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PREFAZIONE

Come fra gli storici bizantini il primo posto spetta e

fu dato a Procopio di Cesarea, così a lui spetta, e giu-

stamente fu assegnato dal Muratori, il primo posto fra

gli storici e scrittori di cose italiane dalla caduta dell' im-

pero d' occidente in poi. Egli è infatti essenzialmente lo

storico del grande regno di Giustiniano, delle ultime felici

lotte dei Romani coi barbari, e narra fatti che inaugurano

un' era nuova per l' antico mondo già romano, singolar-

mente per r Italia. Alla importanza degli avvenimenti

narrati, per la conoscenza di gran parte dei quali Procopio

è r unica fonte, corrisponde T autorità che dà ai suoi scritti,

non solo il suo carattere, ma anche e sopratutto, com' ei

stesso dice ', la sua posizione che lo poneva in grado di

conoscere a fondo e dappresso quei fatti, dei quali pres-

soché tutti fu pur testimone. Imperocché egli, greco

* Guerr. Pcrs. I, i (Proem.) : « iràvTwv u-àXcora Suvarò; wv xdSe ^m-^'^^ó.^oli

« Kar' &XXo U.ÌV oùSèv, ó'xi 6à aùr^o ^ua^ouXo) fipru-svo) BeXiaapiw no (jTpaTmif'ì)
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nativo di Cesarea in Palestina, di coltura e di senti-

mento romano, causidico ( « pì^Twp » )
' o giurisperito di pro-

fessione, fu da Giustino imperatore, poco prima che

questi morisse, dell'agosto cioè del 527, assegnato in

qualità di assessore segretario o consultore legale ( « nxgz-

« 5po?5 ^ufA^ouXo?, ÓTcoypa^su? » ) a Belisario che comandava

allora truppe imperiali nella guerra contro la Persia ^
; e

d'allora in poi sempre rimase con Belisario, accompa-

gnandolo in ogni dove, in Asia, in Africa, in Europa,

nelle tre guerre nelle quali ebbe si gran parte il celebre

capitano, la Persiana, la Vandalica, la Gotica. Di ciascuna

delle quali Procopio diligentemente scrisse la storia, con un

piano assai largo, che si estende ai fatti anche intimi e

segreti del regno di Giustiniano
;
poiché agli otto libri,

nei quali egli divise la storia delle tre guerre, aggiunse

due libri distinti e ben diversi fra loro, che servissero

a quelli di complemento, mostrando, quasi come fondo

e cornice pel quadro di quegli avvenimenti, il regno di

Giustiniano colla sua luce e le sue ombre ; la parte

luminosa del quale egli descrisse nell'opera encomiastica

Sugli edifizi di Giustiniano (Ilepl iwv toO Asanóiou

'louaxcviavoO xTcapLaxwv), la parte men bella e più in-

tima nel libro segreto, che può anche denominarsi libello,

' SuiD. : « p'wTtop xiaì CTOcpiciTri? ». Cf. Teuffel, Studien ^ur griechische u.

ròmische Literaturgeschichte, p. 191 sgg.; Dahn, Prokopius voti Caesarea, Berlin,

1865, p. 12 sgg.; Krumbacher, Gesch. d. hy%antin. Litteratur, Mùnchen, 1891,

P- 41 sgg.

^ Procopio, Guerr. Pers. I, 12: « PaatXeù? BóXicàpiov àp^ovra xataXo-^wv

« Twv £v Aócpai; ycoLzzaryiacnTO' tÓts 6y) aùrw ^uapouXo? f.^z'^ri ITpo>cóirio; 0? TcicSe

« ^uvéi^pa(|;6 » ; ibid. i 3 : « xpóvw 6è où iroXX'o uarepov 'Iouotìvo; éTeXeuTrxre »
;

SuiD. : « UTTO-Ypa'^sù? x,?'»'|-''°'Ttaa? BsXiaaptou >cat ày.oXouSo; »; Gucrr. Varidal. I, 14:

« Ilpojtóirtov TÒv ajTOU -TropeSpov éaréXXev (BeXtaàpio;) ».
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degli 'Av£x5oxa o Storia iweana, come soglion chiamarla,

il quale si aggiunge quasi come un codicillo complemen-

tare, correttivo ed esplicativo ai libri palesi lasciati dallo

storico alla memoria dei posteri circa i fatd di Giusti-

niano e di Belisario
; opera singolarissima, della quale

si è lungamente disputato, ma che è indubbiamente sua,

né da altri avrebbe potuto essere scritta se non da lui
;

con essa egli soddisfaceva, come potevasi al suo tempo,

un debito impostogli dalla sua coscienza di storico, che

gli diceva prima qualità della storia dover essere « la

« verità » '.

L' opera maggiore di Procopio fu da lui stesso divisa

in otto libri («Xóyo:»), come lo fu (benché non dall'au-

tore) quella di Tucidide che, oltre ad Erodoto, è suo

principale modello ^ I due primi trattano della guerra

Persiana (MtjBcxòi; tióXsijloi; o MyjStxà), i due seguenti

della Vandalica (At^uxèi; tióXsixo^ o Atpuxà), gli uldmi

quattro della Gotica (FoT^txò? tcóX£(xo^ o 'IxaXcxà).

Per tal divisione dei soggetti e dei libri a ciascuno con-

sacrati, e particolarmente pei quattro ultimi libri assegnati

alla guerra Gotica, X opera risulta divisa in due tetradi
;

e lo fu di fatto dai Bizantini, come vede si nei manoscritti

e presso Niceforo Callistio (XVII, io) seguiti in ciò dagli

editori ed anche da noi. Procopio, copiando la formola

iniziale con cui si apre il proemio di Tucidide, e parlando,

come questi, sempre di sé stesso alla terza persona, co-

mincia il proemio di tutta T opera definendone il soggetto

^ Guerr. Pers. I, i : « irpsTrsiv òi f^sfro, pToiopix^ u,sv SeivoTTiTa, ironriTix^ 6è

^ Ved. H. Braun, Procopius Caesariensis quaknus imitatus sit Thucydidem

in Ada semin. philol. Erìangensis, 1886, IV, 165 sgg.

b
'

P^i
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cosi : < Procopio di Cesarea ha scritto la storia delle guerre

« che Giustiniano imperatore dei Romani mosse contro

« i barbari cosi d' Oriente come d' Occidente, secondo che

« ciascuna di esse avvenne » '. Negli altri due scritti po-

steriori ricorda Procopio quest'opera maggiore sua come

quella che ei scrisse sulle guerre dei Roìnani o i libri

intorno alle guerre (oE uTiàp twv TroXéjAtov Xóyot)^.

Perciò, a distinguerla dalle altre, quest' opera fu da taluni

moderni chiamata col titolo generale di De bellis, che

però non fu mai il proprio titolo suo ; come neppur lo

fu certamente quello di Gesta di Belisario (xà xaxà Bs-

Xcaàptov) con cui la rammentano parecchi storici bizan-

tini, come anche in più manoscritti la Guerra Gotica

trovasi intitolata: Stoina delle gtterre gotiche 7nosse da

Giustiniano imperatore a mezzo di Belisario capitano.

Il titolo generale dato dall' autore a quest' opera dovette

essere il semplice e generico 'I a io pi at, come trovasi nei

migliori manoscritti, secondo l' esempio di Erodoto ; Fozio '

ha pure : « IIpoxoTccoi) ^r^xopo^ l a x o p t x ò v Iv pt^Xcot^ òxxw »

.

Quantunque Procopio abbia voluto riunire questi suoi

libri in un' opera continua, pure continuità vera e propria

e unità di tessitura in essa non v' è, ma solo una giustap-

posizione delle tre parti che la compongono, disposte cro-

nologicamente una dopo l' altra e riunite col debole legame

di una frase di chiusa e di passaggio ad altro paese ^
;

« Ilpoxoirios Kaidapeù? xoù; •jtoXe'ij.ou? ^uve-ypatj/ev ou? 'loudTiviavò? ó '^Pcoaaìwv

« PaaiXeù; Trpò? papPdcpoui; h\.-r\^zyf.z tou; te Iwou; )caì faTreoiou? io? xn aùxwv

« éxàdTO) ^UNyivE)(_5Yi -^eveaSai ».

^ Cf. il Proem. al De. aedi/, ed agli Anecd.

3 Biblioth. n. 63.

'* I libri della Guerra Vandalica apronsi con una formola simile a quella
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poiché, come l'autore stesso dice, egli ha distribuito la

materia della sua narrazione secondo i tempi e i luoghi '

;

prima dunque i fatti di Persia, poi quelli d' Africa, e poi

quelli d' Italia. Ma ciascuna parte, ossia i fatti di cia-

scuno di questi paesi, è trattata a fondo da se sola, co-

minciando col principio di un libro e chiudendosi colla

fine di un altro, tanto che ognuna delle tre parti può

star da sé come un' opera speciale e completa su quel

soggetto. Cosi ciascuna parte può esser distinta come

un lavoro speciale intitolato dal paese di cui in essa si

tratta, come infatti Eustazio ^ cita i libri della guerra

Vandalica quasi fossero un'opera a parte intitolata At-

P

u

X à ( « npoxÓTico*; £V iole, At^uxor^»).

La seconda tetrade, nella quale, come 1' autore stesso

dice, ei diffusamente tratta la Storia delle cose c{ Italia ',

é fra le opere di Procopio quella che assolutamente deve

figurare nella raccolta delle Fonti per la storia c( Italia.

Sono quattro libri che, salvo la formola iniziale che li

congiunge coi precedenti, stanno da sé, costituendo come

un'opera speciale da intitolarsi 'IxaXtxà o più esplicitamente

FoT^txò^ TióXsfxo?, come infatti fu intitolata nelle edi-

zioni. La storia dei diciott'anni di quella guerra (535-553)

é in essi minutamente narrata anno per anno dalla fine

d' un inverno alla fine del seguente, secondo l' esempio

Tucidideo. Nei primi tre libri é mantenuta l' unità di

luogo secondo il metodo seguito dall' autore già nei libri

con cui si aprono i libri della Guerra Gotica: « "^O u-èv ouv MyiSixò; 7róXtty.o<;

« 'loucTTivtavfo PaatXst I; touto sTeXsuTa' l-^ò) 6s ocra I; te BavoiXou; k<xì Mau-

« pouatou; aÙT'o elp'YadTat, «ftpàawv tpy^oaai ».

* Anecd. Proem. : « tizi xaipuv re xac y^upicùv ».

* Ad Iliad. IV.

3 Giierr. Vandal. II, 14: « tvìv bropiav t«v 'iTaX'.jcwv irpa-yatxTwv )).



XII D. COMPARETTI

della prima tetrade. Nel quarto, scritto a qualche in-

tervallo dopo gli altri, V autore dovendo seguir Belisario

nelle rinnovate ostilità colla Persia e completare in egual

tempo la narrazione degli ultimi anni della guerra Go-

tica, è costretto a rinunziare al metodo esclusivo tenuto

fin li e a dare in questo libro una storia varia o mista

{«nomXri»), com' ei la chiama, parlando dei fatti di Persia

e dei fatti d' Italia. Quantunque però non tutto quest' ul-

timo libro si riferisca all' Italia e alla guerra Gotica, sa-

rebbe strana sconsigliatezza deturpare l' opera di Procopio

e frangerne la coerenza dandola mutilata, come già mala-

mente fece il priore di Santa Balbina e bibliotecario della

Vaticana Cristoforo Persona, che per primo mise a luce

questi libri in una traduzione latina poco felice, quantun-

que condotta su di un codice migliore ^ di quelli che

servirono poi all' edizione del testo greco. Esclusioni tali

possono solo giustificarsi nell'opera plagiaria di Leonardo

Aretino, De bello italico adversus Gothos, riduzione libera

di Procopio eseguita sul testo greco prima della tradu-

zione del Persona e stampata per prima volta a Fuligno

nel 1470.

Giustamente parve alla Direzione del R. Istituto Sto-

rico Italiano, che fra le Fonti per la stoica ci' Italia do-

vesse figurare la Giierra Gotica di Procopio, non in una

^ Certamente il cod. 152 che noi indichiamo con v. Nei registri della

Vaticana leggesi: « Ego prior S. Balbinae accepi a dno Aristophilo biblio-

« thecario Procopium historicum ex papyro in nigro die .xxv. octobris 1481.

« Restituit .VI. septembris 1483 «. Cf. E. Muntz et P. Fabre, La bibliothèque

du Vaiican au xv siccU, p. 287. Persona fu nominato bibliotecario nel 1484;

il codice era allora legato « in nigro », oggi lo è in cuoio rosso. Sullo stesso

codice Rafìfaele (Maffei) Volaterrano eseguì la sua traduzione latina della

prima tetrade.
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traduzione latina, come già la diede il Muratori in capo

alla sua grande raccolta, ma in una nuova edizione cri-

tica del testo originale accompagnata da una traduzione

pur nuova che, secondo le norme stabilite dall' Istituto

per le sue pubblicazioni, deve essere italiana anziché

latina. Quanto mendoso ed insoddisfacente sia il testo

di Procopio nelle stampe fattene fin qui, ben lo sanno

quanti ebbero ad occuparsi di questo scrittore importante,

una edizione critica del quale è, come testé scriveva un

buon conoscitore, « uno dei più sentiti bisogni dei la filo-

« logia bizantina » \ Assai di buon grado adunque ac-

cettai r incarico a me dato dal R. Istituto di curare questa

nuova edizione critica della Guerra Gotica.

Dopo la traduzione latina della prima tetrade data

da Raffaele Volaterrano (iSog) e della seconda da Cri-

stoforo Persona (1506), ed un frammento sull'origine dei

Goti (lib. IV, e. 4 « ÓTièp ìk ll(x,-^ih<x<; »
; e. 5 « oò tzoXXCo upó-

«Tspov»), pubblicato in greco ed in latino da Pietro

Pitheo *, il testo greco della grande opera storica di

Procopio fu per prima volta pubblicato da David Hoe-

schel ad Augusta nel 1607. Una nuova edizione più

emendata ne diede poi Claudio Maltreto colla sua tra-

duzione latina e note critiche, nei volumi I e II della

raccolta Parigina degli storici bizantini S edizione che

come il resto di quella raccolta fu ristampata tal quale

* Krumbacher, op. cit. p. 45.

^ Codicis Ugiim Wisìgothorum Uh. XII, Isidori &c., ex libi. P. Pithoei Pro-

copii Caesar. rhet. ex lib. Vili hìstor. he. de Gothor. orig. qui in exempl. editis

adhuc desideratur, Parisiis, 1575. Il codice da cui il Pitheo trae quel fram-

mento è molto scorretto; molte emendazioni sono segnate in margine dal-

l'editore.

3 Parigi, 1662-63.
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a Venezia, con aggiunta di molti errori, nel 1729. La

traduzione latina del Maltreto fu riprodotta pur dal Mu-

ratori '. Per ultimo una nuova edizione di tutti gli scritti

di Procopio fu data da Guglielmo Dindorf in tre vo-

lumi della raccolta Bonnense degli storici bizantini ini-

ziata dal Niebuhr, pubblicati dal 1833 al 1838. Que-

sta edizione che doveva esser critica e migliore delle

altre, non riusci punto tale ; condotta negligentemente,

senza alcuna ricerca di migliorare la lezione su mano-

scritti inesplorati, essa lasciò il testo Procopiano presso

a poco nello stesso cattivo stato in cui lo diedero le

edizioni anteriori ; anche la traduzione latina del Maltreto

fu dal Dindorf riprodotta tal quale, senza neppure ritoc-

carla là dove la lezione dell' originale era stata da lui

variata.

L' edizione principe fu dall' Hoeschel condotta su due

^ Rer. It. Script. 1723, voi. I. Fu mal ristampata a Chieri, senza il nome

del Maltreto, nel 1854 col thoìo: .Procopii Caesariensis historiarum temporis sui

de Bello Gothico libri quatuor cum exceptis (sic) ex Agathiae historia, Hugone

Grotio interprete, Cherii, 1854. Anteriore a quella del Maltreto è la tradu-

zione latina di U. Grozio, della quale il Maltreto nel 1662 (Praef.) diceva

di ignorar l'esistenza, credendo fosse rimasta in progetto. Essa era però già

stata pubblicata dopo la morte dell'autore nella raccolta da lui preparata:

Historia Gothorum Vandalorum et Langoharàoriim ab Hugone Grotio partim versa,

partini ordine digesta, Amstelodami, ap. Elzevir. 1655. Oltre alla traduzione

della Guerra Gotica v' è anche quella della Guerra Vandalica e di quanto in

Agathia, continuatore di Procopio, si riferisce ai Goti. Grozio fece questa

sua traduzione sul testo dato dall' Hoeschel, migliorato e completato dietro

il confronto di due manoscritti Parigini (devono essere il n. 1732 per la Guerra

Vandalica e il n. 1699 per la Gotica) e del Vaticano di cui i supplementi fu-

rono dall' Holstenio comunicati al Grozio (cf. De Burigny, Vie de Grotius avec

Vhist. de ses ouvrages, Amsterdam, 1754, II, 91 sgg.) come lo furono al Mal-

treto (Praef.)
; a quanto ricavò dai codici egli aggiunse pure alcune emen-

dazioni sue congetturali, che esistono manoscritte a Leida e noi riferiamo

dietro la comunicazione fattane dal Dindorf.
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codici, uno (codex Boicus) della biblioteca Elettorale Mo-

nacense (m), da lui direttamente studiato e tutto ricopiato

o fatto ricopiare (f) in Augusta con varianti e postille

sue, l'altro Parigino (1699, Reg.), di cui egli però non

vide che due copie, una Leidense (L) con emendazioni di

Giuseppe Scaligero (i. s.), che 1' Hoeschel riferisce, l' altra

fatta da Pietro Chabanne in due volumi che trovansi a

Parigi (nn. 1700, 1701).

L' edizione Parigina è fondata sulla Augustana, con

correzioni e miglioramenti dovuti al Maltreto il quale,

oltre a qualche sua congettura, ebbe dinanzi il codice

Parigino 1699 di cui egli per più luoghi riferisce la le-

zione (Reg.) ; anche ebbe indirettamente ed incompleta-

mente conoscenza del buon codice Vaticano (v), di cui, non

una collazione completa, ma le varianti di assai luoghi gli

furon comunicate dal suo confratello Pietro Poussin e

son da lui riferite nelle note.

Per r edizione Bonnense il Dindorf non usò alcun

nuovo manoscritto, almeno per quanto concerne i libri

della Guerra Gotica, poiché l'ottimo membranaceo Pari-

gino 1702 (A) non contiene che la prima tetrade. I ma-

noscritti Vaticani ed altri di biblioteche italiane, dei quali

avea pur contezza, non potè vedere o non si curò di

vedere. Solo egli ebbe in mano l'apografo Leidense del

Parigino 1699, lo stesso apografo di cui abbiam sopra

detto essere stato usato dall' Hoeschel ; e di questo ha

riferito la lezione (L). Dalla biblioteca di Leida ebbe

egli anche alcune per lo più buone congetture ed emen-

dazioni del Grozio, eh' ei fece bene a pubblicare nelle

note.

Tutte le edizioni adunque dei libri della Guerra Gotica
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sono fondate su due manoscritti di poca antichità, il Mo-

nacense n. 87 (m) cartaceo del secolo xvi, ed il Pari-

gino 1699 (Reg.) cartaceo del secolo xv'.

Noi per questa nostra edizione abbiamo collazionato

dei codici esteri soltanto il Monacense (m) e V apografo

di questo (f) preparato dall' Hoeschel per la sua edizione.

Una collazione del Parigino non è sembrata necessaria,

essendo esso, pel valore non grande che ha rimpetto

agli altri manoscritti da noi usati, sufficientemente rap-

presentato nelle edizioni, nell' apografo Leidense (L) di

cui la lezione è riferita dal Dindorf e qui pur da noi

dietro lui, e finalmente in quanto ne comunica il Maltreto,

che anche noi riferiamo colla stessa notazione da lui usata

(Reg.) '. Tutti i codici esistenti a nostra cognizione nelle

biblioteche d' Italia, fin qui affatto o quasi affatto inesplo-

rati, dall'ottimo fra i buoni che è il Vaticano V al pes-

sin\o fra i cattivi che è 1' Ambrosiano D, sono stati da

noi collazionati. Essi si dividono in due famiglie che

risalgono a due archetipi diversi, uno migliore benché non

perfetto, 1' altro più e diversamente corrotto. La prima è

rappresentata dai tre codici Vaticani W vV ; l' altra, in

^ È copiato di mano di Nicola BrcmapyiTou xaì '^^au.itaTiì(.o\j Mwpalou;

cf. Omont, Inveni. sommaire des mss. gr. de la hihl. Nationah, II, Ì26 e Fac-

similés des manuscrits grecs des xv et xvi siècles, Paris, 1887, p. 14, tav. 42

(facsimile dell'ultima carta). Questo codice è di quelli che, appartenuti al

cardinale Nicolò Ridolfi, passarono in Francia con Caterina de' Medici. Non
possiamo dire se il Maltreto vedesse anche il cod. 1703 membr. del xv se-

colo che contiene i libri della Guerra Gotica ed è mutilo in fine (Omont,

op. cit. p. 127); certo, se lo vide, non ne tenne conto.

^ Miller, Catal. des mss. gr. de la hihl. de V Escurial, registra sotto il n. 244

un cartaceo del xvi secolo contenente la Guerra Gotica di Procopio ; ma
veramente quel manoscritto non contiene che i libri della prima tetrade:

v. Graux, Essai sur Ics origines du foiids grec de VEscurial, pp. 242, 383.
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cui rientrano i codici che servirono all'edizione principe e

Parigina, cioè il Monacense ed il Parigino, è rappre-

sentata da due Laurenziani, uno del testo intiero (M)

membranaceo del secolo xiv, l'altro di Excerpta (e) car-

taceo dello stesso secolo, due Ambrosiani (C cartaceo

del secolo xiv, D cartaceo del xvi)', uno Reginense (r) o

della regina di Svezia, oggi in Vaticana, cartaceo, incom-

pleto, del secolo xvi.

Il più antico e autorevole dei codici Vaticani è V,

membranaceo del xiii secolo incipiente, lacunoso, man-

cante del principio e della fine ; non contiene che la se-

conda tetrade e corrisponde per bontà al membranaceo

Parigino 1702 (del xiii secolo secondo Dindorf, del xiv

secondo Omont), che contiene la prima tetrade e pare

appartenga alla stessa famiglia. Segue v, cartaceo del

secolo XIV, che è copia di V e supplisce per quanto in

questo manca, essendo stato, come pare, copiato quando

quello era intiero; il più scadente e di minor valore è W,

cartaceo del secolo xvi, che è copia di v. Questi codici

offrono una lezione, non solo più corretta in gran parte,

ma anche più completa di tutti gli altri, dando in assai

luoghi parole e frasi che negli altri trovansi mancanti ; ad

essi sono dovute quasi tutte le emendazioni che offre questa

nostra edizione ; ma assai mende sono anche in essi e se

nella somma totale può affermarsi che per bontà di le-

zione superano di gran lunga tutti gli altri, deve anche

riconoscersi che in molti luoghi la lezione da essi fornita

non è buona e quella degli altri è da preferire ; talché

* Qualche notizia di questi due Ambrosiani diede il Mai nella sua

edizione dei frammenti inediti di Dionigi d' Alicarnasso, Milano, 1816,

p. 172.

C
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dare il testo intieramente quale risulta da questi codici,

non si potrebbe.

I codici dell'altra famiglia poco o nulla offrono di

nuovo ed accettabile, come quelli che, salvo le varietà

degli errori di copia, rappresentano il testo delle edizioni,

ossia del Monacense e del Parigino, i quali perciò, come

abbiam detto, rientrano in questa seconda famiglia. La

collazione però che ne abbiamo voluto riferire completa,

serve alla più larga conoscenza della base diplomatica del

testo fin qui divulgato, colle sue varietà anche più infime.

Il Mediceo-Laurenziano M, V Ambrosiano C, ed il Mo-

nacense m tengono per ordine i primi posti in questa

famiglia; seguono gli Excerpta Laurenziani che aderi-

scono ad M e r incompleto Reginense r che aderisce

a L e quindi al Parigino da cui questo fu copiato ; ul-

timo lo scorrettissimo Ambrosiano D. Il Parigino rientra

anch' esso in questa famiglia, ma solo per una parte, cioè

fino a circa tutto il cap. 12 del III libro, dopo il quale la

lezione di questo codice si accorda in singoiar modo coi

Vaticani; quindi in esso, come neppur nei Vaticani, non

trovasi la grande lacuna che nel IV libro (p. 609, r. 16,

p. 628, r. 13 Dind.) hanno in comune i codici MCDmf
tutti provenienti da uno stesso esemplare ivi lacunoso;

la qual lacuna fu dall' Hoeschel in f supplita dietro le due

copie da lui usate del Parigino che ivi concorda coi Va-

ticani ; neir Ambrosiano C però fu supplita nel xvi secolo

su di un manoscritto a noi affatto ignoto, evidentemente,

per quella parte almeno, migliore dei Vaticani e del

Parigino.

Le emendazioni o nuove lezioni da noi introdotte nel

testo sono generalmente desunte da manoscritti e sopra-
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tutto dai Vaticani. Abbiamo lasciato la lezione vulgata

tal quale là dove nei manoscritti si avverte un uso pro-

miscuo che può essere anche dell'autore, o sia incerto se

e quale uso fosse da lui stabilmente seguito, come nei

casi di « abv » e « 5^v » , « 1^ )> ed « tic, » , « Y^vo|jiai » e « yf-

« Yvo[iat » , od anche nei casi di varietà indifferente nel col-

locamento di vocaboli fra loro, come p. es. « ex ifj? nòX&iàc,

« pepoYj^xIvat > che hanno i codici della seconda famiglia e

le edizioni, e « ^ep. ex xf^c, n. » che hanno i Vaticani '. L'uso

anormale delle preposizioni che si avverte spesso negli

scrittori di questa età, ed è stato avvertito anche in Pro-

copio *, che è un dei migliori se pur non è il migliore,

abbiamo corretto quante volte i manoscritti ci hanno

permesso di farlo; e cosi pure abbiamo proceduto per

r uso dell' articolo, delle forme ottative e quanti altri ca-

ratteri di cadente grecità non possono, senza il suffragio

dei manoscritti, escludersi dall'uso Procopiano.

Solo in casi rari, quasi per forza maggiore, abbiamo

introdotta nel testo una lezione congetturale nostra od

altrui non confortata dall' autorità di alcun manoscritto.

Generalmente quanto di congetturale avemmo da proporre

o fosse proposto da altri abbiam segnato fra le note delle

varianti. Alle proposte di G. Scaligero già comunicate

dall' Hoeschel, del Maltreto, segnate nella sua edizione,

del Grozio e del Classen riferite dal Dindorf, ne abbiamo

aggiunte parecchie più recenti del van Herwerden ^ e di

' Lib. I, cap. i8, p. 135, r. 11 della nostra edizione.

^ Cf. ScHEFTLEiN, De pnicpositiouiim iisu Procopiano, Regensburg, 1893,

il quale in più casi è stato felice nel proporre correzioni che i codici con-

fermano.

3 Mnemosyne, N. S. 1881, IX, 109-112, 149-IS4, 160-164; cf. Schenkl

in Bursians Jahreshericht, pp. 38, 255.
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H. Braun '. Poco diedero altri che ricorderemo a suo

luogo, fra i quali il Kanngiesser nella sua traduzione te-

desca* delle Storie di Procopio.

Della Guerra Gotica diede già una traduzione italiana

Benedetto Egio da Spoleto, stampata a Venezia dal Tra-

mezzino nel 1544. Essa è condotta sulla incompleta e

difettosa traduzione latina di Cristoforo Persona. Mentre

si stampava a Donna 1' edizione del Dindorf le Storie di

Procopio venivano tradotte in italiano da Giuseppe Rossi

e le altre due opere dal cav. Compagnoni per la Collana

degli antichi scrittori greci volgarizzati del Sonzogno

(Milano, 1828-38). La traduzione del Rossi, oltre ai

difetti di stile, contiene inesattezze ed errori ed è con-

dotta piuttosto sulla versione latina del Maltreto che sul

testo greco: non avrebbe potuto quindi figurare in una

edizione critica di questo, per la quale neppure la tradu-

zione latina che ebbe corso fin qui avrebbe potuto essere

riprodotta senza molti ritocchi. Senza dunque attenerci

ad alcuna delle versioni pubblicate fino ad oggi, abbiam

creduto dover eseguire noi stessi una traduzione nuova

fondata direttamente sul testo quale ora viene qui pre-

sentato.

Avvertiamo per ultimo che la divisione in capitoli da

noi data è del Maltreto; abbiam creduto doverla conser-

' In By:(antimsche Zeitschrift, 1893, II, 107-109. Non ho ancora potuto

vedere la seconda parte dei Procopiana di J. Haury, la quale però, come

rilevo dalla By^. Zeitschr. II, 621 sg., non si riferisce che ai voli. I e III della

ed. Bonnense e quindi non tratta dei libri della Guerra Gotica. Odo con piacere

che il sig. J. Haury prepara una nuova edizione delle opere di Procopio per

la raccolta Teubneriana.

^ Des Prokopios von Caesarea Geschichte seiner Zeit. 3 u. 4 Band, Greif-

swald, 1829-31.
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vare per rispetto alla consuetudine seguita fin qui nel

citare, quantunque non sia intieramente soddisfacente.

Con più libertà abbiam proceduto nella punteggiatura che

in più d'un luogo non ci parve potersi mantenere quale

il Maltreto l'avea data e ripetuta il Dindorf.

Firenze, 2 dicembre 1894.

Domenico Comparetti.
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DESCRIZIONE DEI MANOSCRITTI.

Tutti i codici da noi usati furono con grande solerzia

ed accuratezza collazionati dal dott. Enrico Rostagno, ora

bibliotecario e conservatore dei manoscritti della Lauren-

zìana, al quale colle lodi che merita siano resi i nostri

ringraziamenti. Sua è pure la descrizione dei codici stessi,

che crediamo utile ed opportuno riferire qui appresso.

Codice Vaticano greco 1^90 (V).

Membranaceo del principio del secolo xiii, scritto a due colonne. È

acefalo. Comincia (Dindorf, p. 47, r. 19, corrispondente a lib. I, cap. 9):

« IxTOfxyiv w? Tàj^tara Tr? Trerpa; TrotsiaSJai ». Vi fu però la trasposizione d'un

quaderno, poiché il secondo (corrispondente ai fogli 7-12) dovrebbe prece-

dere (cosa che è del resto avvertita nel margine superiore : « iste sexternio

« pr?cedit superìorem »), cominciando esso: « aùrw jcaì cTscfavov xp'^^^^ ^> (Din-

dorf, p. 29, r. 9, corrispondente a lib. I, cap. 6).

La carta 12 b (secondo quaderno) termina con le parole (Dindorf, p. 45,

r. 7): « Trapà 0eu6àTOv
I
» ; la carta 13 A comincia: « cpacjìv oÙitti-^iv st ^eXt-

« (jàpioQ » (p. 83, r. 21), ed è segnato come quarto quaderno, avendo la desi-

gnazione S' nel margine superiore. Siccome il primo quaderno comincia

con « l)tTo;Ar)v » &.C. (p. 47, r. 19), così risulta una lacuna nel testo da p. 45,

r. 7 a p. 47, r. 19.

Il primo quaderno poi termina con le parole : « axe ófAÓpou? ovra? » (Din-

dorf, p. 63, r. 16). Siccome il terzo quaderno comincia a p 83, r. 21, così

ne risulta una seconda lacuna nel testo, da p. 63, r. 16 a p. 83, r. 21.

Il codice è anche mutilo in fine, perchè termina alla e. 188 a con le

parole: « Só^aoav slvai irpoPe^Xn- 1 » (Dindorf, p. 600, r. 11, corrispondente al

lib. IV, cap. 26). Nella carta 188 b vi sono di scrittura più recente varie

prove di mano in greco, vocaboli senza senso &c.

Consta dunque di carte centottantotto ; ma l'antica- numerazione è errata.

Così la e. 113 è segnata 105; dopo la e. 169 n'era stata ommessa una;

quindi la e. 171 è segnata 170, la e. 172 è segnata 171; la e. 173 è se-

gnata 172; ma la e. 174 è stata ommessa, cosicché la e. 175 é diventata 173,

e cosi via; onde l'ultima, la e. 188, è segnata e. 186.
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Ha due guardie cartacee in principio; sul retto della prima si trovano

un sotto r altro i numeri 6, 107, 24, questi due ultimi cancellati, e sul verso

della seconda leggesi : « Procopii historia gotthica » ; due guardie pur cartacce

in (ine, bianche. Il numero dei righi varia da ventotto a trentuno; le dimen-

sioni variano anch'esse da o, i98Xo>277 a 0,202X0,277.

Alla e. 36 A in rosso è scritto: TrpoxoTrioi» y.aiaapiw; (sic) ìaTo|piwv -yoT^t-

5CWV, SeuTspa -j- <-o ,

Alla e. 85 A comincia il terzo libro; in margine della prima colonna

leggesi di mano più recente: « ó'pa
|
IvraùSa

|
rà tou pclXtaapiou

|
Trapà tou

|

« TrpoxoTTtou
I

StYi^ouaeva
|
àTrXàdro)?

|

cpu(ji)cà
|
xpoTcprly-aTa xai -^va)|xt)cà

|
JcatopSw-

« {xaxa
I

)caì Sauy.a(iTÒv
|
tou àvòpò;

|
tyiv àperyiv

[

olav la/^ev 1 ».

Nel fine della e. 117B (che termina con « iTC^ffxeXe ^aì », p. 369, r. 7)

dice una nota di mano recente: « IvraìiSa cpóXXov e^o-^sv
|
ti? twv àXo-^wTepwv »;

e ciò erroneamente non mancando qui alcun foglio, perchè la e. 11 (Sa co-

mincia: « TìQV iTTiffToXyiv èv£x,£iptaav » (p. 369, r. 7), sulla quale e. 118 a in

calce pur la stessa mano annotò: « Xeittsi wSe cp-JXXov ».

La e. 127 B termina: « aTpòcTsuv.a SiaPàvxe; » (p. 397, r. 18), dove di mano

recente leggesi avvertito: « IvTauSja cpuXXov Itei-cev ti? twv àXo-^wTepwv ». Infatti

la e. 128 A comincia: « rè xaì rspàrcov STiXoSast; » (p. 400, r. 14).

Finalmente la e. 133 e termina: « ovtcjv tòv tto- | » (p. 418, r. 2), dove

leggesi la nota: « Xeixei cpuXXa Ttvà ». Infatti la e, 134 A comincia: « Iv t'o

« TTONw TouTw •ysvó^.evo; » (p. 441, r. i). Aggiungendo queste alle due sopra-

descritte, sono dunque quattro le lacune interne che presenta questo codice,

oltre ad esser mutilo in principio ed in fine.

Il primo e secondo quaderno constano di tre fogli (ce. 6) ognuno, di

pergamena dall'apparenza piìi giallognola ed antica. I quaderni 3, 4, 5, 6,

7, 9, II, 12, 13, 15, 16, 17, 19, 20 hanno quattro fogli (ce. 8). L'ottavo

ne ha tre (ce. 6) ed altrettanti il 14°. Il quaderno io ha tre fogli, più una

pagina (ce. 7), essendone stata recisa una fra le ce. 68 e 69. Il quaderno 18

ha due fogli (ce. 4) più due pagine nella seconda parte (i 18-133 incl.).

Dal quaderno 21 al fine (cioè dalla e. 153 a in poi) il volume è legato così

strettamente, che non si può più distinguere esattamente di quali e quanti

quaderni esso consti.

Vi sono poche note marginali, nelle quali per lo più è riprodotto dal

testo qualche nome proprio (di persone, di luoghi &c.).
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Codice Vaticano greco 152 (v).

Cartaceo del secolo xiv, di fogli scritti trecentosettantanove, e delle di-

mensioni 0,216X0,289. Sul retto della seconda delle due guardie cartacee,

che si trovano nel principio del volume, leggesi il seguente

IIpoxoTriou xatcrapstù? JdToptwv Trspaijdwv

PijBXo? TTpcÓTYi. r àp. Ilpoxoxto; >cat<Tapsu5 i.

Pi^Xo? oeuTspa. r àp. xpóvw Ss où iroXXtó 38.

ptPXo? xpiTTi. yj àp. ó (J.èv ouv |j!.n6txÒ5 iroXep.o? 73.

Poi, infrascritto posteriormente: ^i^Xo? TSTOcpTio. r àp. -yeXi|xsp Sé eiret 103.

Tou auTOU JCTToptwv -^otSuwv ixerà aj^oXiwv. irXouTÒcpj^ou cuaTróatov twv 2^' cro<prSv

àxecpaXov xaì ài-eXeui-viTOv. 142.

^tPXiov a.^"' in àp. rà y.h ouv èv Xu^uri irpà'^fxaTa 150.

PtPXiov p.®"* r àp. p-erà 61 ptopLafoi nravri arparw 186.

^i^Xiov 'y,°'' y) àp. OUTW {xiv PeXtoàpto? 222.

piPXtov S,'^"* 73 àp. Oda (^.èv à^pi touSs 272.

'A-yaSiou aupptvaiou taxopiai irspaiìcaì ^i^X. a.®'' vi àp.

jcaXòv [J1.6V TI xP^f'-'^ >^°'' 6u6aiy.ov 32O.

Pt^X. P.°^ 7] àp. tiSti 6è TOU ^po; iTrt-^vofAevou (jfc) 330.

PiPX. 'y.°^ Y) àp. Tà {v.èv ouv irapà Trepdan; 343.

Pt^X. S.*** 7] àp. I? TOUTO 61 v'dcyi; 354.

PiPX. s.°^ V) àp. ouTo) (jìv ouv Tà u.E'yàXa 368.

Nel numero dei fogli sopra indicato (379) non sono comprese due carte

bianche, non numerate, tra i fogli 141 e 142. Il De hello Gothico vi occupa

le pagine 150 A - 319 b.

La mano, cui si deve quasi tutto il codice, dalla scrittura chiara, mi-

nuta, regolare, comincia solo a e. 3 a, già segnata 5 ; dal che risulta che

mancherebbero quattro pagine in principio. Alla lacuna suppliscono due

fogli di scrittura più recente, forse del xvi secolo.

Ecco lo spoglio del contenuto del codice.

Carta i a: •*• -Trpoxoirioy ìtataapsax; tdTO^jtwv t^? irptÓTTi? TSTpàSo^ h TrpwTiri •{ <^

V irpoxomou )caioapé(05 taTopttov a'" - rà -TrepaHtà •{-

Carta 2B: « rieoav 6pou.tó I; y^M^ó'i Tiva w.

Carta 3 a: « ov irep opn xtX. » (De hello Persico, lib. I, cap. 3, p. 17, r. 3

Dindorf).

Del De hello Persico il libro I termina alla e. 38 a, il II alla e. 73 a,

il III alla e. 103 A, ed il IV alla e. 140 e. Si avverta però che i libri cosi

indicati III e IV costituiscono propriamente i due libri del De hello Vandalico.
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I fogli 157, 138, 139, 140 sono stati scritti dalla mano stessa, che

scrisse i libri laioQicòf \iyuiHov, e che qui sarà indicata con m^
Carta 141 a: rà |x£v ouv jv Xip'jTi upà'yaaTa x^iSe pw^xaìoi; ifjui^rtai'i . «•yw

6è Ittì iroXeaov tòv
|
-yorSi/còv gt|xi : ^ Poi segue : xpsjto-jriou pinropo; Kaierapeo);

t'aropiwv TETapTov : *o

•|- PaotXsr; PavòiXuv :

f -|^w6t-^i(j)cXo«: 'yt^ep'XO? ^^"^"^ ^^'

La c, 141 B è bianca, come bianche le due pagine che seguono non

numerate.

Carta 142 A della mano prima: ttòv Ivo? à^ououaav* «juairooiou 5à àpeT^iv

vofAi^et; xtX. sino alla e. 149 b, dove termina incompiutamente: « tòte èvxauSa

« Tw TToaeiowvi p.èv xaupov àucpì xpivYi {sic) oà
|

». (Frammento del Convi-

viutn VII Sap, di Plutarco, p. 181, r. 2 - p. 193, r. 25 ed. Dùbner).

Carta 150 a, della mano m^: xpoycoirtou /.atCTapéo)? xwv -^oxStx'ov TcoXeawv,

oìi? 6ià PeXtoapiou (rxpaxi'YOU {sic) aùxo)cpà|xopo{ ó p.é'^ai; ìouaxi^iavò; a'j-<£7xr,aaxo.

Iv xe'xapoi xo[ji.7i; 6ivip"in|A£VYi : <->

-TrpWTO; XOIi.0?.

Della stessa mano m^ sono inoltre le ce. 222 a, 222 b (p. 274, r. 3, cor-

rispondente a lib. II, cap. 30 - p. 281, r. 2, corrispondente a lib. Ili, cap. i)

e 229 A, 229 B (p. 303, r. 9, corrispondente a lib. Ili, cap. 6 - p. 307, r. 4,

corrispondente a lib. Ili, cap. 7). La solita mano, o mano prima o princi-

pale, cessa definitivamente colla e. 308 b. Le ce. 309A-319B, che conten-

gono il fine « xwv -]^ox»t:Kà>v TroXefxwv », sono della mano m^, cui si devono

le ^Ayct&Lov laroglcct che si leggono dalla e. 320 A all'ultima.

Carta 320 a: à.^ot.'^iox) (rx^oXaaxtj^ou àaaiavou auppivaiou taxopiai xr? 'JrepatSv

PaaiXsta; : <o

Comincia: « aXou fxév xi {sic) Xf^i"-*^ ^^'^ euoaiy.ov vtj^ai •7roX3u.a)v » &c. e

termina (e. 379 b): « ottoi -yT?? èxti-j'xavov ovxe? xo?; irXeiaxoi?
|
yj'^vorivxo ».

Su questa e. 379 b, come sulla prima del volume, è impresso, in rosso,

il bollo « Bibliothèque Nationale » di Parigi, con la sigla intrecciata R F.

II numero dei righi di scrittura per ogni pagina nel De hello Persico è

normalmente trentacinque; trentacinque quello pure delle pagine del Con-

viviiim; trentadue invece nei libri della Guerra Gotica. I quaderni poi, che

contengono questi libri della Guerra Gotica^ sono segnati come se essi costi-

tuissero od avessero originariamente costituito un volume a parte, incomin-

ciando cioè nuovamente la numerazione da i, 2, 3 Scc. Constano ciascuno

di quattro fogli (ce. 8) ;
però il quaderno )c (che è l'ultimo della mano prima,

antica, corrispondente a pp. 302-308) consta di soli fogli tre e mezzo (ce. 7).

Tutto porta a credere che questo codice sia stato copiato sull'antecedente (V)

quando era ancora intiero.

d
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Codice Vaticano greco 1301 (W).

Cartaceo, di poco valore, del principio forse del secolo xvi, di fogli scritti

trecentonove e delle dimensioni 0,216 X 0,298.

Sul retto del primo dei tre fogli di guardia che si trovano in principio

leggesi:

N. 55. Procopìo. -{• Tzpoy.O'KiOu xataapsox; xwv -yor^i^cwv -TroXeiAwv wv
|

Sta PsXtcapiou ó (xé-Ya? 'louoTtviavòs GU^eaTTiaaro <^ jcs ìu £5 IXé-naó'^ f^.e xòv àaap-

-{- tò irapòv Pi^Xcov 'yswp'ytou tou jcavray-ou^rvou : ^ 1301.

ex libris Fulvii Ursini.

Poi, in caratteri rossi, nella e. i a: 7rpo)coT7tou Kaicapsto? twv -yoTStJcwv

7ro>.sy.tóv
I

oli Ofc) 6tà PeXiaapiou arpaTi-YOu aÙTO^pà-opo?
|
ó p.é'^a? ìouoTtvta'i(ò? au-

veaTTÓ<7QCT0 £v T£|cTap<jt TO[v-oi? SiTipru.sv'yi ^
|

TrpwTO? Td{^.o? -|- ^

L'antica numerazione è esatta fino a tutto il foglio 63. Dopo questo,

senza che vi sia alcuna lacuna, il 64 è segnato 70, il 65 è segnato 71, e

così di seguito.

Fu scritto evidentemente da più mani. Con il foglio segnato 102 a e

102 B (che è realmente il 96A-96B) cessa la prima mano ((x), « ot PaatXewv

« voaot hot.
I

(e. 97 a) liretSàv Tt? xtX. ». Questa mano
i>^

ha una scrittura più

larga e d'un corsivo chiaro. La seconda mano (y.^) che comincia colla

e. 97 A, ha scrittura più minuta- e rigida.

Segue la numerazione sbagliata. Le carte che sono realmente 123,

124 sono ambedue segnate 129. Così proseguendo la 135 è segnata 140,

dopo la quale è segnata subito 142 la e. 136, e di nuovo 142 la e. 137.

La carta che è realmente 181 è segnata 186; ma siccome il 6 è fatto simile

ad uno o, cosi la seguente (e. 182) è stata segnata 181, la e. 183 è stata

segnata 182 &c. La e. 191 è segnata pertanto 190: ma la e. 192 è segnata

192, e la e. 193 di nuovo 192. La e. 230 a e 230 b (che è segnata 229 a,

229 b) e la 231 a (segnata 230 a) sono d'una terza mano (1x3), con più in-

trecciata scrittura, che non sia in m. ed p-^.

La e. 232 A, con cui ricomincia la mano p.^, è segnata 233, quindi la

e. 233 è segnata 234 &c., ma la e. 235 è segnata 234. Ricompare la mano (i.3

nella e. 234 b e nella metà della e. 235 a, sino alla fine del libro IIL Col

IV libro ricomincia la mano p.^ Colla e. 259 b ricompare la mano p., che

continua fino a tutta la e. 260 a. Nella e. 260 b comincia una quarta

mano (p.*), che usò d'inchiostro piuttosto pallido: la si osserva fino alla

e. 274 B. Colla e. 275 A (segnata naturalmente 274) ritorna la prima mano, p.;

ritorna la p/ colla e. 275 b. La e. 276 è segnata 274 come la e. 275; perciò
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la e. 277 ò segnata 275, la e. 278 è segnata 276 8<c. Colla e. 284 b ritorna

la prima mano, che prosegue sino a tutta la e. 286 a, poi riprende la ;-»/ colla

e. 2S6 B. Capricciosa è così la mescolanza delle varie mani: per es. le

carte 292 a, 292 b sono della prima mano (a); le carte 293 a, 295 b paiono

di [j.^; la e. 294 a di u.; la e. 294 b e seguenti sino alla 295 a di i^/; le

ce. 295B-296A di u.; colla e. 296 b ritorna la y.'*, che continua sino alle

parole «cure ùia(jw(Tàu,£voi sCTTnorav » nella e. 302 a: dalle seguenti « àXXà ^ùv

« aÙTof; )) sino a tutta la e. 302 b ricompare la a, con caratteri però più

minuti. La 'j.* ricomincia a partir dalla e. 305 a. La e. 310 (segnata 308)

è bianca nel retto; nel rovescio ha lemmi ed appunti del genere seguente:

•j- viójci pojy.aiwv 5C] Sdvaxo? arpa^i'you (i.ou'^oou.

J* Vì^jct poaatcov y.] SàvaTO? crpaTf^oìi uoùvùou.

-|- Siat-Yopta peXyiTapbu f èTricxoXri Oeiòcctou irpò; ìoudTiviavòv &:c.

Seguono quindi due fogli di guardia cartacei.

V'hanno qua e là iniziali rubricate. In margine sono trascritti dal testo

i nonii propri dei luoghi, delle persone &c., e talora vi si leggono i titoli

delle concioni, epistole &c. Queste indicazioni sono qualche volta in inchio-

stro rosso, ma ciò solo fino alla e. 17 a.

Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è in media, ma non

regolarmente, venticinque.

Questo codice è senza dubbio copiato sull'antecedente (v).

Codice della Regina di Svezia (nella Vaticana) n. 84 (r).

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli quaranta (dimensioni 0,234X0,336),

con una guardia cartacea in principio ed una in fine. La scrittura è piut-

tosto minuta. Il numero dei righi per ogni pagina scritta è generalmente

trentatre. Contiene solo il primo Hbro delle Guerre Gotiche e parte del

secondo (sino alla p. 150, r. 20, Dindorf, lib. II, cap. 2), sebbene vi si legga

la solita iscrizione alla e. i a: -TrooxiO'TTtou xatcapsco? tcjTopta rM^r -yoT^iwv (sic)

iroXsawv ou; Sta^sXiGapiou
[
(TtpaTVi'yoO lo'JGTtv.avò? PaatXsù; (juveaTraaTO * èv teo-

aap<jt Toaot? 5 nn pio (*£%/]
|

àpj^i?) toù TrpwTOu -óu.O'j
|
llPoKOniOI TOT IIPwTOY

TOMOT ^
I

rà asv ouv /.xX.

In questa e. i a leggesi ancora nel margine superiore :

656

procopii historia E libris dionysii corr////nij

Gothoru (cioè « e libris Dionysii Corsinii »).

La e. 40 B termina con le parole: « ol; òr, i-Kicxxavi ' àpraaivrv ri à^Spa

« -Tri'ponv » (p. 150, r. 20 Dindorf). Sotto il rigo, essendo terminato il qua-

derno, trovasi il richiamo: « x.aì poù » alle parole con cui cominciava o avrebbe
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dovuto cominciare la e. 41 a. Il libro II porta questo titolo alla e. 39 b :

K àpxrì T^? É'xTvi? tcrropta? Upo^oiriou ». Consta il volume di cinque quaderni,

contenenti ognuno quattro fogli (ce. 8).

Vedi Codices reginae Svecorum et Pii papae II graeci, ed. H. Stevenson sen.,

p. 65 (Romae, 1888).

Codice Mediceo-Laurenzìano, Pluteo LXIX, n. 8 (M).

Membranaceo, del secolo xiv, delle dimensioni 0,198 Xo>28o. Consta

di trentacinque quaderni di quattro fogli ciascuno, salvo il nono che ne ha

tre, ed il trentacinquesimo, che ne ha due soli. Ha carte duecentosettanta-

cinque (scritte), ed il numero medio dei righi per ciascuna pagina è ventotto

(talora, meno spesso però, se ne trovano ventinove). Bianche sono le

ce. 275 B, 276 A, 276 B. In fine sono due fogli di guardia cartacei, come due

pur cartacei se ne trovano nel principio del volume, seguiti ivi da un foglio

membranaceo, sul cui verso leggesi: « n. 186. Procopìiis Caesariensis de hello

« Gothorum ».

La e. 2 B era per un pentimento del copista unita (incollata) colla e. 3 a;

in 3 A si trova cominciata dalla stessa mano la copia della istoria sino alle

parole: k ayi^oMi x-ai».

Le ce. 32 B (Dindorf, p. 77, r. 8; « ^z^z^zurò^ xaXouat ») e 33 A (p. 79,

r. 20 : « ìcay.Travol à^pt k ») sono di carattere più minuto e più recente.

È da avvertire poi che le cajte 267 b, 268 non offrono che tre righi di

scrittura in principio la prima, due in fine la seconda. Lo spazio lasciato in

bianco rappresenta una grande lacuna, che va dalla pagina (Dindorf) 609,

r. 16 alla pagina 628, r. 13, la quale trovavasi nel codice da cui questo è

trascritto e ritrovasi pure in altri qui appresso descritti, da quello direttamente

o indirettamente provenienti.

Il titolo leggesi alla e. I a: irpoìtoTrtou xaidapsa); taropta twv -yoTStxwv tto-

Xé^.(i)v. Olì; Sta Tou PeXtaaptou ar^a.Tn'^ou lou|c7Ttvtavò; ^aaiXsù? auvedtTÓfraTO, èv

TSaffapai tÓ{aoc; 6mpvipi.£vr,. òi.py^y] tou a' to^ou : ^

Vedi Bandini, Calai, mss. gr. hiblioth. Laur. II, 627.

Codice Mediceo-Laurenziano Pluf. IX, n. ^2 (e).

Cartaceo, del secolo xiv, delle dimensioni 0,134X0,210, di fogli scritti

treccntodicci, con un carattere molto minuto e tutto dì una stessa mano.

È una miscellanea di scritti di vari autori quali Niceforo Blemmida, Arriano,
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Sesto Empirico &c. tutti descritti dal Bandini. Fra gli altri vi sono i se-

guenti Excerpta della Guerra Gotica di Procopio.

Carta 211 b: ITpoxoTrio'j priTopo? ex tou xpwro'j "kó-^O'j twv -yotSix'Ijv aùrou*

irepì Tou iovto'j jcóXttou (Estr. del cap. 15 del libro I, cioè Dindorf, p. 79,

r. 3 - p. 80 B, r. 22: « irsXa-^o? xò àv3ptavTixòv - ttw; é^ei »).

Carta 212 a: tou aùxou ex tou Seuxe'pou Xo'pu (corr. da Xó^wv) t5v «yotSixwv

Trepì T^; SouX-m; vyìctou (Estr. del cap. 15 del lib. II, cioè Dindorf, p. 205,

r. 16 - p. 208, r. 15: « san oè r SouXyi v^cto; ue-j-iTTn - Piouatv »).

Carta 213 a: tou aùxou ex tou jASTà Tà •yoTSixà Xo'-you aùxou ò-yòo'ou onto;

àirè T^? àpj^^? TX? óXin? coxopia? Trepì tc5v àaaCovwv (Estr. del cap. 3 del lib. IV,

cioè p. 469 B, r. 20 - p. 471 B, r. 12: « Tà aèv ouv àa<pì - xoaauxa elpT^aSo) »).

Carta 213 b: xoù aùxou ex xou aùxou Xo-^ou irepì xwv óptu^ àaia; xaì eùpwrr,;

(Il cap. 6 del lib. IV, p. 481, r. 19 - p. 488, rr. 2-3: «ì-khòì, 6è àcpixo'aeSa

-

« aùxt^
I

cpiXov »).

Carta 215 b: xou aùxou ex xou aùxou Xo'-you Trepì xr,? y.exaxoy.iaeoj; xoù axw-

Xyixo; x^? y.exà^Yi; 1^ Ivota; (Estr. del cap. 17 del lib. IV, p. 546, r. 17 -

p. 547: « Ùttò xoxiro^ - eayev »).

Carta 216 a: xou aùxoù Ix xoù aùxou Xo'-you Trept Ppuxta; x^? v^ódou xaì xoù

tvxaù^a -yevoy.e'vou jrapaoo'^ou. (È una parte, non l'intero come parve al Ban-

dini, del cap. 20 del lib. IV, p. 559, r. i - p. 569. Comincia: « xaxà òè xòv

« Xpo'vov xxX. », ma dopo le parole: « Trpò; aùxà àp^sTat « (e. 216 A, corrispon-

dente alla p. 560, r. 11) si salta subito a p. 565, r. 19: « èv TaùxTi òri Tri

« Ppuxia xxX. », terminando (e. 217 b, r. i) « ^u{xPatveiv cpaaiv »).

Vedi Bandini, Catal &c. I, 442.

Codice Ambrosiano 182 sup. (C).

Cartaceo, del secolo xiv (dimensioni 0,212 Xo>3i2), di fogli scritti du-

centoquarantasette, con righi trentadue per ogni pagina.

Sul foglio di guardia, cartaceo, avanti il principio del volume, leggesi:

« Procopii gotthica historia

« ejusdem de justiniani imperatoris operibus lib. 6

« ejusdem aToppnx* idest aporreta sed mutilata

« Codex ex Thessalia

« A . 182 pars sup. »

In fine trovasi ugualmente una guardia cartacea, ma non ha alcuna nota

scritta.

Il titolo leggesi alla e. i a in caratteri rossi: npoxoirtou xataape'w? laxopta

xw>< -YoxSfixwv TToXs'y.tov où? 6ià xoù PeXiaaptou oxpaxYi'yoù louoxivtavÒ5
| P*^^^^'-'?

ouvcaxraaxo Iv xe'aaapai xóaoig Si-yipmu.e'vTi. àpy^ri tou Tvptóxf'U xo'iaou : <o
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I quaderni constano di quattro fogli (ce, 8) ciascuno; soltanto dopo il

quaderno 22 (a partire cioè dalla p. 177 sino alla p. 196 incl.) le carte non

sono più disposte e distribuite regolarmente in quaderni, trovandosene molte

le une alle altre incollate.

V'ha anche qualche trasposizione. La e. 8 b finisce (p. 36, r. 8): « àve-

« XscSai TT) xp-STspa». La continuazione: « wTrep 'jfj!.a; rcrSf^vai elxòi; » si trova

alla e. 25 A. Dopo il primo quaderno, cioè, fu inserito il quaderno ce. 9-16

ed il quaderno ce. 17-24, che dovrebbero trovarsi in fine del volume in

quest'ordine: ce. 247 b, 17 A-24 b, 9 a-i6 b. A quest'ultimo quaderno

(ce. 9-16) dovrebbero pure seguire le ce. 182-183 (logore e consunte nei

margini: 0,195 yc o,}io) malamente state trasposte. La e. 247 b termina:

« I; aÙTÒv vipsaxsv )) (Hist. arcana, p. 104, r. 4); la sua continuazione: « ó'-rrep

« )càv ToT? ^apPàpot? sltósjst » è il principio appunto della e. 17 a.

La e. 24 b termina: « )caì -^st-ó^wv xwv àxoXwXoTwv tvjv /Aoipav » (^Hist. are.

p, 132, r. 7); la continuazione dì questo passo: « -Trpoarv Ss aùrot? xaì xàXXa

« iràvxa w è il principio della e. 9 a (nel cod. però : « irpò? tvìv 'òi aÙToT? xìtX. w).

La e. 16 b termina: « h irsvSJei 6è |j.£-^àXcù IxàSvivro » (Hist. are. p. 155,

r. 14). Ora, cominciando la e. 182 a con « xàvlraùsa ó aÙTOJcpàTwp » (Hist.

are. p. 158, r. 16), risulta che manca una carta, la quale dovrebbe contenere

la parte di testo compresa dalla p. 155, r, 14 alla p. 158, r. 16.

La e. 177 a (corrispondente alla p. 609, r. 16) dalle parole dopo « ^ùv

« auTw » (ossia da « arpartàv TrpocrSej^óaevo; jctX. ») sino al fine della e. 181 B

(corrispondente alla p. 628, r. 13), cioè per tutta la lacuna che è rappresen-

tata nel codice Laurenziano (M), e lo era anche in questo, è di mano piìi

recente, certamente del xvi secojo. Ugualmente è di scrittura molto recente

la e. 188 a.

Codice Ambrosiano 52-55 sup. (D).

Sono quattro tomi cartacei, del secolo xvi, probabilmente della mano

di « Andreas Darmarius Epidaurius », che trascrisse in modo pessimo molti

altri manoscritti esistenti nella biblioteca Ambrosiana.

Il volume primo, segnato ora col n, 52, consta di carte scritte centot-

tantatre, essendo bianca la carta 184: ha un foglio di guardia in fine, e due

in principio, sul secondo dei quali leggesi:

« Procopii de bello Gotthorum tomus 2 (sie) -f

« Codex recenti manu
| A . 54 (sie)

\
Parte superiore ».

Vi si trovano quindici quaderni di sei fogli (ce. 12) ognuno: il sedice-

simo consta però di due fogli (ce. 4) soltanto. Il numero dei righi di scrit-

tura per ogni pagina è tredici. Le dimensioni sono 0,152 Xo>2 15.
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Il titolo in carattere rosso ò:

TrpoxoTTcou jtataaps'a); tatopia twv
|
iotSikwv xoXe|/.o)v * oii? oca tou PeXioa-

pbu
I
louaTiviavò? PaaiXsù? ouveoTiÓCTaTO èv

|
TStapci tojaìi; 3txp'n,w.ev'/i, ipxVi |

tou

a.°'^ to;aou: «'^ Segue il testo.

Il volume secondo, segnato col n. 53, ha fogli scritti centottantatre, bian-

chi i fogli 184 e 185 ; consta di quindici quaderni, ognuno di fogli sci (ce. 12);

il sedicesimo però è di due fogli soltanto (ce. 4). A sé sta il foglio 185.

Il numero dei righi scritti è tredici; le dimensioni sono 0,150 X 0,212. Vi

si trovano due fogli di guardia in principio ed altrettanti in fine. Sulla se-

conda pagina di guardia Innanzi al volume leggesi:

« Gotthicarum
|

Procopii historiarum tomus 2.

« Codex recenti manu
!
A. 53 part. sup. ».

Il volume terzo, segnato col n. 54, consta di fogli scritti duecento-

trentasei (il 237" è bianco); ha quaderni diciannove di fogli sei (ce. 12) cia-

scuno ; il ventesimo però ha fogli quattro (ce. 8); a se sta il foglio 237.

Il numero dei righi di scrittura per ogni pagina è tredici; le dimensioni sono

0,153 X 0,211. Vi si trovano due fogli di guardia in fine e due in principio

del volume, sul secondo de' quali fogli leggesi:

« Gotthicarum
(
Procopii historiarum tomus 3.

(f Codex recenti manu
|
A . 52 part. sup. «.

Il volume quarto, segnato col n. 55, ha fogh scritti duecentotredici,

bianchi i fogli 214 e 215; consta di dieiasette quaderni di fogh sei (ce. 12)

ognuno: il diciottesimo però ha solo fogli cinque (ce. io); a se sta il fo-

glio 215. Il numero dei righi è, come sopra, tredici; le dimensioni sono

0,152X03213. V'ha un fogHo di guardia in fine e due in principio, sul

secondo dei quali leggesi:

« Gotthicarum
|
Procopii historiarum tomus 4.

« Codex recenti manu
|
A. 55 |

part. super. ».

La e. 193 B non offre che due righi a mano di scrittura in principio e

la seguente 194 a tre in fine: lo spazio bianco nel quale leggesi « XttTcet »

rappresenta la lacuna di cui abbiam detto sopra descrivendo il codice Mediceo-

Laurenziano (M).

In ogni volume al fine di ciascun quaderno è verticalmente trascritta

per richiamo la parola con cui comincia il quaderno seguente.

Ciò che nel codice Ambrosiano 182 sup. è in margine, come lemmi,

titoli di orazioni, di epistole &c. in questo manoscritto si trova di regola

inserito nel testo in caratteri rossi (rarissimamente accade che si trovi in

margine, come, per es., alla e. 18 a del voi. I: « ^pacpst 5 louCTTiv.avò; PaoiXsùc

« irpò; àjAaXaaouvSa » (p. 19, r. 9); e. 18 b: « àvTqpaiAaa » (p. 19, r. 15).

Cosi nel testo si trova:

Carta 26 b: àpx^^i tou ttoXsuou (p. 26, r. i).
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Carta 28 b : IttkjtoXt^ ^ccgiKÌux; toudTivtavou irpò; cppoc^^ou; (p. 27, r. io).

Carta 34 b: sTriCTToXiri SreuSàrou Tcp? 3°'CTiXea louaTtMiavóv (p. 31, r. 13).

Carta 35 B: àvri^pap',"-» PaatXsw? irpò; aùròv (p. 32, r. 9).

Carta 38 a: xp^^^ì^-ó? (P- 3 8, r. 23).

Carta 39 b: tou SeuSàrou irpò? toù? wpeaPei; (p. 35, r. 4) &c.

Codice della R. biblioteca Monacense (Elettor.)

greco n. 87 (m).

Cartaceo, del secolo xvi, di fogli trecentottantasei (le cui dimensioni

sono 0,222 X 0)3 31)» con quattro carte di guardia in fine, bianche, e tre in

principio del volume, sulla terza delle quali è appiccicata la descrizione som-

maria, stampata, del codice stesso. La scrittura è nitida ed elegante ; le

iniziali e i titoli sono rubricati. Ogni quaderno consta di fogli quattro (ce, 8).

Sino alla e. 249 a i fogli sono segnati retto e verso con un numero progres-

sivp; cosicché la p. 495 equivale alla e. 249 a, e, non essendo stato tenuto

conto delle carte 249 b, 250 a e 250 b perchè non scritte, la e. 251 a viene

ad equivalere alla p. 496, la e. 252 a alla p. 497, e cosi via dicendo. Il nu-

mero dei righi di scrittura per ogni pagina è normalmente trenta. Il volume,

dal taglio dorato, è rilegato in marocchino rosso ; sulla coperta anteriore si

legge, impresso in oro : nPO|KOniOT
|
TA rOTGIA

|
2YNEII0Y

|
HEPI

BA2I|AEIAS YMN|OI KATAS|TA2I2:, mentre sulla posteriore trovasi: NIKH*|

OPOY nPO|0EQPIA nE|PI ENYnNI|QN 2YNE|SI0Y.

Le Guerre Gotiche vi occupano le carte 1-249 a; Precede il titolo solito:

npoxoiriou xataapeo)? ìaToptwv -yorODctov 7roXEy.(ov oG; òià toì» PeXtcraptou (JTpaTTTyou

louTTiviavò? PaoiXsù; auvear-^oaTO sv rsafiapai Top-ot? 6ivipv)p,£vyi. àpj^y) tou TrpwTOU

TÓfAou, il quale titolo è riprodotto nell' altro cod. Monacense 5 1 3 qui appresso

descritto dove poi è corretto in margine. Non v' è soscrizione alla e. 249 a

dove terminano con le parole: « ov TrpoxÓTnoc cTuvs'ypa({<ev ». Vi sono qua e

là note e correzioni marginali. Una pagina e mezza lasciata in bianco a

ce. 242 b, 243 A rappresenta in questo codice la lacuna di cui abbiam detto

descrivendo il mediceo (M) e i due Ambrosiani (CD).

Dopo i fogli 249-250 B che non contengono alcuno scritto seguono dieci

scritti di Sinesio ed uno di Niceforo Gregora dei quali crediamo superfluo

riferire qui i titoli.

h questo il « codex Boicus » che servì all'Hoeschel per la sua edi-

zione.

Vedi Hardt, Catal. codd. mss. graecor. hihliotb. reg. Bavaricae, p. 485 sgg.
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Codice della R. biblioteca Monacense (Augustano)

greco n. 513 (f).

Cartaceo, della fine del secolo xvi, di fogli settecentoundici (le cui di-

mensioni variano da 0,145 X 0,200 a 0,166 X 0,220), con un foglio di guardia

in fine e due in principio, sul secondo dei quali leggesi: « N. 43, 44, p. 83

1

« Procopii de aedificiis
|
lustiniani imperatoris ».

Così la carta, come la scrittura, assai scorretta, hanno l'apparenza anche

più recente del secolo xvi; le mani sono diverse, ineleganti; v'hanno fre-

quenti note e correzioni marginali, quasi tutte della stessa mano cui si devono

le noterelle tedesche scritte in minuscole tedesche qua e là, correzioni e

note che sembrano essere state fatte da un editore per rendere più emen-

dato il testo e dar le opportune istruzioni allo stampatore: cosi alla e. 348 b

si legge: « mit den kleinen Buchstaben » accanto alla soscrizione « è;iaa)aa

« )caì TouTo )ctX. )) riportata qui più sotto; così alla e. 711 b: « aTrporXTO? &c.

«fùhret oben am 684 blat £}; ^ i£};
(con che avverte il tipografo di riat-

taccare il testo dalla e. 711 b alla e. 684 dove è il segno
:£}:: :£z :£t) &c.

Queste correzioni e note evidentemente o richiamano alla lezione del codice

Monacense 87, che il correttore doveva aver presente (e in margine infatti

v'ò trascritta la particolare segnatura delle pagine del codice 87, nel quale

sino alla e. 249 a essa è fatta per facciate o pagine di scrittura, e dalla e. 25 1 a

in poi procede per carte o per fogli), o la riducono a quella che è nel testo

edito dall' Hoeschel. E David Hoeschel infatti (i 556-1617) si servi di questo

manoscritto per la nota edizione Procopiana, Augsbourg, 1607.

Il numero dei righi di scrittura varia indefinitamente. Ecco lo spoglio

del contenuto di questo manoscritto :

Carta i a: TrpoxoTrtou p'^Topo; -irepì twv y-ziGiiàziù'!
|

loucmviavou xaiaapo; Pé-

PXbv a. (Inc.: « Siarsivoasvo; tà irpà-yixaTa ». Expl. C. 26: « -irpsatSto) lp-)^au.ta »).

Segue la nota: « Carolus Labbaeus descripsit ex vet. ms. ». Tutto ciò

(ce. 1-26) d'una mano; poi di mani diverse dalla prima e fra loro si ha:

Carta 27 a : Historiarum Procopii
|

Caesariensis libri Vili.
|

E codice Boico

transcripti.
|
Nota item ad librum de aedificiis

|

lustiniani quib' hactenus de-

sidera|ta in hoc supplentur ex
|
cod. Lutetiano.

Carta 28 a: Trpojcoiriou jcatCTapEw? toToptwN t^?
|

irpwTYi; Terpaòo; r TrpwTT (la

quale iscrizione è cosi emendata dal correttore: « xpo>cowio'j jcataapì'w? tx;
j

« irpwTvi? TsrpàSo; twv ^ar' aùròv f (sic) jaropiwv r a' »). E qui seguono i due

libri De hello Persico, che terminano alla e. 185 a: « olaai r irpopprat?
|

ts'Xo?

« TX? P' SeuTspa; (sic) tdTopia;,
|
7^; Trspaix^? » (aggiunto da mano diversa da

quella del copista).

e
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Carta 185 b: TrpoxoTriou jcaiaapsto; twv
|

ex xr? òjcràSo; twv t(TTopt|wv aùxwv

7:p(ÓT7i; T£Tpà|oo; r rpiTn (àp^^ |
Tri? rpiTni;), la quale iscrizione è in margine

così modificata dopo la parola « Terpàoc? » : « Texpotoo? twv ko.^ aÒTÒv r (sic)

« (aTopitóv r: rpirvi ». Seguono quindi i due libri De hello Vandalico, che ter-

minano alla e. 348 B : « yotSixòv elai.
|
xe'Xo? oòv sew. àa-yiv. » alle quali parole

tien dietro la sottoscrizione: « l^iowaa (corretto da l^iatósyj) xaì touto tò ^i^Xicv,

« OTTO); otóttote Suvaròv -^v.
|
tò

"jcàp àvTiYpc^o^ auTOU oùx òpSw; elj^s, Siò xaì Trap'
|

« yjfiwv èv TToXXoT? }^(opiot? tÒ Trapòv Pi^Xtov saTt'xSr. «.

Uguale sottoscrizione leggesi anche dopo i quattro libri De bello Persico

et Vandalico nel codice n. 48 di Monaco contenente la sola prima tetrade,

nel quale terminano così : « l-^ùì 6è lirì 716X10.0^ tòv -yoTTiìtòv Qic) stp.i. ts'Xo? aùv

« Tw Ssr^. iliGoi^-n 5cat touto» &c. (come sopra, con la sola variante: « sl^ev »).

In margine, allato della sopradetta iscrizione, il correttore-editore annotò:

« mit den kleinen Buchstaben ».

Carta 349 a (di mano differente dalle precedenti): 'Ex twv 'yp'wyopiou tou

xeSprvou. (Inc.: « tw ^' jcat ^^ sTst tà tou PeXiaapiou (TTpaTiO'Y'^y'aTa ». Expl.

C. 349 B : « BàvaTo; eTTKipspów.svo; toT^ àv^rptóirot; ÌtzÙ.I'kz »).

Carte 350A-699B: Le Guerre Gotiche di Procopio, con questa iscrizione

cancellata: IIpoJcoTrtou xaicrapso)? taTopia twv -^otSijcSv 7roX£|fji.o)v oii? Sia tou

^eXicapìou aTpaTYi'YOU |
loudTiviavò? ^aaiXeù? ouveaTviffaTO, ev Tsaaaoct

j
Tou.01? Stn-

p7iu.£vr. àpxri TOU TrpwTou to'^ou. Ad essa è in margine sostituita quest'altra,

da mano diversa: « al. irpoxoTrbu xaicrapéa); ttJ; SsuTepa? TSTpàSo? twv xkt' aÙTÒv

« ÒXTÒ) tdTOpiWV 7) TrpWTVl ! a' ».

Finalmente nei fogli 700-711 è scritto il supplemento della grande la-

cuna di cui abbiam detto descrivendo i codici MCDm e che in questo è

rappresentata a e. 691 b con uno spazio vuoto di appena un rigo.

Vedi Hardt, op. cit. V, 261 sg.



NOTE DEI CODICI E DELLE EDIZIONI

M Cod. Mediceo-Laurenziano Plut. LXIX, 8. Sec. xiv.

e Cod. Mediceo-Laurenziano (Excerpta) Plut. IX, 32. Sec. xiv.

V Cod. Vaticano greco (lacunoso) 1690. Sec. xiii principio.

V Cod. Vaticano greco 152. Sec. xiv.

W Cod. Vaticano greco 1301. Sec. xvi principio.

r Cod. Vaticano Reg. (incompleto) 84. Sec. xvi.

C Cod. Ambrosiano 182 sup. Sec. xiv.

D Cod. Ambrosiano 52-55 sup. Sec. xvi.

m Cod. greco 87 della biblioteca di Monaco. Sec. xvi.

f Cod. greco 513 della biblioteca di Monaco. Sec. xvi fine.

Reg. Cod. Parigino 1699. Sec. xv; lez. riferita da Maltreto.

L Apografo Leidense del Parigino 1699; lez. rif. da Dindorf.

H Edizione Augustana di Hoeschel.

P Edizione Parigina di Maltreto.

V Ristampa Veneta dell'edizione Parigina.

B Edizione Bonnense di Dindorf.
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«'. Tà [lèv o5v èv Atpóir) T^pàyi^aTa i-gSe Twfiacot? l)(wpY]aev.

5 èyò) Sa Ì7tl TxóXepLOV xòv Fot'O'Cxòv effit, èTietTtwv Trpóxepov 8aa rói-B-ocs

xe xal 'IxaXc(I)xa:^ Tipo xou5e xou TToXéfiou yevlaO'ac ^uvé^r]. èiil ZirjVtóvo? p 30?

èv Bu^avxc(p paatXeóovxo? AOyouaxoi; £r)(£ xò éaTulp:ov xpàxo(;, Sv xal

AùyouaxouXov ÓTioxopc^ófxevot èxàXouv TwfiaTot, 5xt 5y) (Jiecpàxiov a)v èxt

2-3. tffToptwv - r a'] S tdTopca twv •yorSixwv iroXe'fxwv oG; Sta PsXiaapcou crpa-

TTTjfou aÙTOJcpàTopo? ó ixé-Ya? loudTivtavò; auveoTroaxo iv rerapai TOpLot; 6tyipYi;7.£Nyi.

TrpwTo; TÓtxo5 :; C;^c, mano) W (riait^ai) iar. t, 'y^'^^' '^°^' "^^ ^"^ 'f°'^ P^^»

arpariryou louaT. auveax. Iv readapat t. Sirp., àpj^^ tou irpwTou tó^aou MCD
(rérapac^/mZ, ('6tà ^eX.^ r fSià PeX.^ xr; Seuxspa? xexpàSo; xwv yax' auxòv òxxct)

toxopiwv 71 TrptóxTf), a' /" (marg.) H (h <x') P (om. ò)6X(l> e pi^X. a' ^er vi irpwxYi).

4. x^Se] xauxYi Lw x^6è m pwjxaiwv ^z; pw^aiot? àpx,Y)v D 5. Ittì xòv 1;

lirei-jTwv] uTcstirtóv? Dindorf. 6. xè xaì MC xe omettono rL 7. tl-

xev D laTrepetov ?Fz; 8, aù-jfouaxouXov MCDr fVvmf, HP

DELLE ISTORIE DI PROCOPIO DI CESAREA

SECONDA TETRADE

LIBRO PRIMO.

I. A tal punto erano adunque in Africa i fatti de' Romani: ed

io vengo alla guerra gotica cominciando col premettere quanti av-

venimenti ebber luogo prima di questa guerra fra Goti e Italiani.

Mentre a Bizanzio regnava Zenone, l'impero in occidente era te-

nuto da Augusto, cui i Romani per vezzo chiamavano Augustolo,
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TTjv paatXeiav TcapIXapev, tJv ol 'Opéa-nr]? 6 uairjp ScwxeTio ^uveTcaiaTo;

5)v. èxuYxavov 5£ Ta)[iaTot XP*^"^^
"^^^^ Ttpóiepov Sxfpou; xe xal

'AXavou? xal àXXa arca FoxO'txà e^vt) è? ^ufifia^t'av èTraYayófisvot * è^

o5 5r] aÒToli; Tipo? xe 'AXapc'xoi) xal 'AxiiXa auvr]véx'9T^ TraO-ecv aTrep \ioi

èv Tol!; ejiTtpoaO'ev Xóyot^ èppi^O-Y]. Sao) xe xà xwv pappàpwv Iv auxoTi; 5

T^xfjia^e, xoaouxo) xò xwv Ttofiacwv axpaxtwxwv à^:a)(Aa f|5y) u7T;£X'irjY£5 xal

xw euTTpeTTsT x-^; 5u[i|JLaxt'a? èvópiaxi Ttpò^ xwv èTnrjXuSwv xupavvoufievot

èpcà^ovxo' waxe aòxob? àvaiSirjv àXXa xe TcoXXà o5 x: éxouatoix; fjvdcY-

V 2 xa^ov xal xeXeuxwvxs? ^ó|X7iavxa^ npòq aòxohq v£''[Jiaa9'ac xob? èm xfj?

'IxaXta? aYpou; -yj^couv. a)V S)j xò xpcx7](iópiov a^cat 6:5óvat xòv 'OpéaxyjV io

èxéXeuov, xaOxà xe noirpti'^ aùxòv (1)5 rj^caxa ó|xoXoYoOvxa euO-b? Ixxst-

vav. -^v hi xiq èv aòxoT; 'OBóaxpo? 5vo[xa, è? xob? paatXlo)? Sopucpópou?

B 7 X£}v(bv, ol? aOxò^ xóxe Tioti^aetv xà è7iaYYeXXó[ieva (bfioXÓYTj^ev T^vrusp

I. ^vó'Op. D 8ioix«iTC Wv 2. wv ow. jD axipou; W^z/ axippou? MCD
rmfL, edd. 3. ^u{Aaxiav /^ 4. y.a.1 àvTdcXa MCDrWvmjL ; il nome

*AvTàXa c/j^ ricorre nei libri precedenti fu erroneamente segnato qui in luogo di

'AxTiXa restituito da Gro'^^io e Maltr eto . àxav (aoi D 5. ore rà MCD
rWvmf (in margine óaw re [i. s.]^ L oaw ts xà emendarono Scaligero e

Maltr. 6. TixiAaCev D óiréXx^e] ÙTrinXuYe L Reg. f (marg.) 7. eù-

irpeTT^ w 8. àvatSeiv/ àvaiSetv ('ii'c) MCDw 12. t^? Iv D 13. 0I5

perchè tuttavia giovanetto assunse l'impero, che per lui reggeva

Oreste padre suo, uomo di molta intelligenza. Già alquanto prima

i Romani eran riusciti a farsi alleati gli Skiri e gli Alani e talune

altre genti gotiche, dopoché per parte di Alarico e di Attila avean

avuto a soffrire quanto già ne' precedenti libri narrai. Ilche quanto

accresceva onore ai barbari, tanto diminuiva il decoro della milizia

romana; e sotto lo specioso nome di alleanza, soverchiati subi-

vano la tirannide de' forestieri. A tale che, oltre alle molte altre

cose punto di buon grado concesse alle loro esigenze, impuden-

temente arrivarono a pretendere che tutte quante le terre d'Italia

fossero con loro divise. Di queste vollero che un terzo fosse loro

da Oreste attribuito; e poiché egU mostravasi niente affatto di-

sposto a ciò fare, senz'altro lo uccisero. Fra di loro era un tale di

nome Odoacre che serviva fra le lance spezzate dell'imperatore;
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aOxòv èn\ zf^c, àpx^j? xaxaaiTiaoiVTat. o5tw te tyjv Tupavv^5a TiapaXa^òiv

àXXo jièv oòSèv xòv paatXea xaxòv eopaaev, èv tSccóxou 5è Xóyo) pcoxeuecv

xò XoiTtòv etaae. xal lol; ^appàpoc^ xò xptxrj|xóptov xwv àypwv rcapa-

axó[Ji£Vo; xo'jxtp x£ x(p xpÓTTO) aùxoù^ pe^acóxaxa ixaipcaà[jievo$ xt^v

5 xupavv^Sa è^ Ivf] èxpax'jvexo oéxa.

Ttiò 5è zdbQ (xòzohQ xp^vou^ xal Fóx^oc, di èid Opaxr]? oóvxo?

paatXéo)? xaxq)X7jVxo, OTiXa ItcI Toìfiacoc^, OeuBepi^ou a^^atv ifJYouiievoD,

àvx-^pav, àv5pò? Tcaxptxfou xe xal è^ xòv uTiàxwv occppov àvapepyjxóxo^ èv

B'j(^avxcti). Zrjvwv oè paatXeù^, xà Tiapóvxa eu x^O-ea^ac èTicaxàjxevo?,

IO BeuSepL^w Tiaprive: èq 'IxaXtav Ttopeóeo'^'at xal 'OÒoàxpw èc; y^^ìpo(,<; ?óvxt

xrjv iaTispcav èTicxpàxyjacv auxw xe xal Tòid-oiq TTOpc^ea^at. (3c[Ji£:vov yàp

oE efvat, àXXtog xe xal Iti' à5iw|Aa ^ouX^^ fjxovxt, xópavvov pcaaa|iévq)

Ta)[Aata)v xe xal 'IxaXtwxwv àp^eiv àTiàvxwv r^ paacXe: 5ca[Jia)co[i£V(p èg

I, xaraanódovra'. /^ oìÌto) re tt?iv] Wvmr ou. ts rop. Z, outw ts xaì

Tup. w ouTco Tè xaì ('{« war^. outco tyiv) f, H outo) t^v CD, PB 2. &>.-

Xov Z) 6è Xo-yw oni. D PiwTeuetv MCrWvmfL (corr.) 3. staasv MCD
tnf, HP 3-4. TraaxójAevoc D 4. Pe^aKÓTaTa M CDrmf (corr.) 5. I?

Éti D IxpaxuveiTO / 6. 'j'OTOoiot (sic) D 7. xaTwx-yivTO? Z) ptottatou;

MDrWvmf 8. 6i<ppdv D 9. TiaOsaSat C5xc^ r IvTiOeCTSrai Z) io. ©euos-

pios D eì? yetpa;!. II. saTreptav ^ ctò-clà MCrWvmf Le parole aòrw - "^o-

piJ^eaSat ow. Z) 12. oc om. /^ rè jcàt AfZ)r 3taap.evot r 13. tè xac MDr

il quale allora promise loro che farebbe quanto volevano se pones-

sero lui al potere. Ottenuta cosi la potestà reale, altro male non

fece air imperatore, e lasciò che vivesse d'allora in poi come pri-

vato. Concesso poi il terzo delle terre ai barbari e per tal modo

assicuratasi la loro devozione, si consolidò nel regno usurpato per

ben dieci anni.

Circa lo stesso tempo anche i Goti che per concessione del-

l' imperatore eransi stabiliti in Tracia, levaronsi in armi contro

i Romani avendo a capo Teoderico, patrizio già in Bizanzio

salito al seggio consolare. Zenone imperatore però, accorta-

mente traendo partito dalle circostanze, esortava Teoderico a re-

carsi in Italia ed ivi azzuffatosi con Odoacre procacciare a sé ed

ai Goti il dominio dell'impero occidentale; dacché assai meglio

era, e tanto più per uomo arrivato alla dignità senatoriale, couqui-
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TÓaov xtvSuvou Jevac. OeuSIp^xo? Ss i^aO-sl^ x-g ÓTxo^xif) èq 'IiaXfav §et,

xal aÒTw ó xG)V TóiO-wv Xeo)? el'Ttexo, TtalSà^ xe xal y^vaTxa? èv xaTi;

àpià^a:? èv-B-éfievoc xal xà ÌTZiKk(x. 5aa cplpetv olot xe ^aav. èmih'fi xe

xóXtuoi) ày^taxa xoD 'lovcou h{hovzo^ ScaTtop^pieuea'^'at, vyjwv aqjbtv oò

7iapoua(ì)V, -fjxtaxa tlyov • irepttóvxe? Ss xy)v xoO xóXttou TiepcoSov Ttpóoo) 5

èX^pouv Sta xe TauXavx^wv xalxwv xaóxir) èO^wv. xouxoc? Se 0? à|jicpl

B 8 'OSóaxpov 67i;avxtàaavxe^ [Jta)(at(; xe fjaavj^evxe; TioXXaT? ev xe Ta^evvio

p 309 abv xw ^'^t\ì.òvi a^ai; aòxob? etp^av xal èv xoT^ (làXcaxa xwv àXXwv /wp^wv

Ea^upot^ oùac. xa^eaxy]xóxe? Se è^ TzóXiopy.i(x,y ol FóxO-ot xà |xèv àXXa

H 166 yjià^ioc ^u[A7iavxa xpóiia) Srj Sxw exàaxti) xexó)(ìr]xev elXov, Kaiai^vav Se xò io

cppouptov, 5Tcep axaStot? xptaxoacot^ Tapévvyj? Soé)(et, Tà^evvàv xe aòxrjv,

evO-a xal 'OSóaxpov au[A7ré7ixa)xev elvat, o5xe ójioXoYta, oOxe pca éXeiv

I. iiJtet m 11X61 (7» mar^Ati) fL, HP 3. ol ài Wv Imò-h r 4. Iwvcou D
l-^evoTo/ 8taiTop3fJ(.6u<rat D 5. -Tveptóvre? rwL 6. raXauTiwv MCrm
raXavTtwv Z) taXauTtwv Cz« marg. TaXavTtwv^ / TaXavTtwv L, wa TauXavriwv

i?eg. e cosi Wv o\ om. D à|^.cpoì D 7. [Ji.àx'fl MCDrmf (in marg,

lacuna in MCDmf pa^uvri Z) paPeMn rL 8, rp^av D p.àXXiaTa ^
9. ouaiv D i\<i CrWvL io. ó'tw om. r iiXov r ytAQisdH MCDWvmf
xiaiav r 11. paPévTi? D paPevàv D pà^evàv ^

dendo il tiranno esser principe de* Romani e degli Italiani tutti,

anziché mettersi al grave repentaglio di una guerra coli' impera-

tore. Teoderico allettato dalla proposta, mosse verso V Italia,

e la popolazione gotica, caricati sui carri fanciulli e donne e sup-

pellettili quanto ne potevan portare, mosse appresso a lui. Giunti

però nel golfo Ionio, non avendo navi, tragittar non potevano;

girando lungo il golfo procedettero innanzi attraverso ai Taulanti

ed altre genti di quella contrada. Fattisi contro costoro quei di

Odoacre e battuti in assai battaglie, si raccolsero insieme col duce

loro in Ravenna ed in altre località delle meglio.fortificate. I Goti,

posto Fassedio, giunsero ad impadronirsi o in un modo o in

un altro di tutti gli altri luoghi; solo Cesena, piazza forte distante

trecento stadi da Ravenna, e Ravenna stessa, ove pur trovavasi

Odoacre, non riuscirono a prendere a forza né a ridurla ad ar-
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h-Zuo"/. Tà^evva yàp aOxY] èv ueUm jxev xeTxat OTixcq), è<; toO 'lovfou

xóXttoi) là ea^aia, 5ooTv aiaStocv 5ieipY0|i,£vTrj (léxpo) xò [ir] ìmd-a.X'XGaioc,

tho!.i^ oOx eOécpoSo? Sa oOxe vaualv ooxe Tie^wv axpaKo cpa^vexac ouaa.

al' xe yàp v^e? xaiafpetv èi; ttjv èxecvY] àxrrjv T^X'.ora £)(ouatv, ItieI aòxT]

5 1^ -B-àXaGaa è|X7i6S:6(; èaxc Ppà)(0(; TUOLou|iévY] oò^ "^aacv tJ xaxà axaofou^

xpcàxovxa, xal à7i' aòxoO X7]v -^jióva xauxrjv, xafjiep xot^ TcXéouatv ^^yj.axcc

6pa)|X£vir]V, x^ xo5 ppà)(0U(; Trepcouaca éxaaxàxo) ^ujxpa^vec ervat. xal x^)

Tce^fp axpaxfp èapaxy] où5a(A^ YLyvexac. IlàSo? xe yàp 6 Ttoxapiò^, 8v

xal 'HptSavòv xaXouatv, è^ ópccov xwv KeXxtxwv xauxìr^ cpepójxevo? xal

IO TZox(x\io\ àXkoi vaua^Ttopot ^bv XcfJLVa:^ xcal iiavxa)(_ó^£V aùr/jv TieptpàX-

Xovxe^ à{Acptppuxov Tcocouat xtjv :t;óXcv. èvxau^a '^l'^tzcd zi è? i^jjAepav b 9

éxàax7]v O-aupiàatov oTov. -^ -S-àXaaaa upax' 7tocoi)[JLévY] a^-^fia TtoxaptoO

i?)[X£pa? 65ÒV eò^wvq) àvSpl è? y^v àvapaivet xal 7;X6l*[iov aóxrjv 7iap£)(_o-

I. pàPevva///// pareva D auTT?) D et? D 2. 6uetv MCDrWvmL
liri!SaXaootoi5 w/ (corr.) 3. eùeSoSo? D vauoì D we^w D 4. £}^ouot JD

auTT^] MCDvmf (in marg. auTn t<i. aÙT^^ aurn r auTn L aùx^ gii.

aÙT^ W^ 5. Tiaov ^ 6. TiVova] y)ova DZ, (c/;^ /ja t:^v aggiunto), B

'o^atn irXeouaiZ) y.h^iù\i.i^t[MCDrWvm iy.àGT(ù Dr 8. -jraiSo? r/

C^orr.^ TS ^àp Mr ri xaì ó D 9. xaXoucri D óptwv] MCDrWvmf
h^itù^ le edd. io. vauct ^ùn D i i. àjA^pupurov r àjxcptpuTcv D 13. àva-

PatN8tv D auTT^v] B aÙTT?iv MCDrWvmf, HP

rendersi. Perciocché Ravenna è situata in una pianura sul termine

postremo del golfo Ionico; separata dal mare per due stadi di di-

stanza, non è di facile accesso per le navi, né pare lo sia neppure

per le milizie di terra. Giacché le navi a quel lido punto non

possono approdare, impedendolo il mare stesso che ha bassi

fondi per non meno di trenta stadi, e quantunque a chi naviga

appaia quella proda vicinissima, pure di fatto per la estensione dei

bassi riesce assai lontana. E neppure per un esercito di terra

riesce pratticabile. Poiché il fiume Po, chiamato anche Eridano,

che colà arriva dai confini celtici, ed altri fiumi navigabili

e laghi fanno che la città sia circondata da acque. Ivi ogni

giorno accade cosa che tiene del maravighoso. Il mare al mat-

tino foggiandosi a fiume penetra dentro terra pel tratto di un dì

di cammino d'uomo aitante, rendendosi navigabile in pieno con-
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|xévy) £V [xla*^ yjTcstpw, aù'B-c? àvaXuouaa tòv 7:op^|JLÒv, àvaaipecpe: àfjicpl

SefXyjV è(};tav, xal ècp' aux^v ^uvàyet xò §£U[Aa. 5aot oóv è? ttjv TióXtv

eaxoptL^etv xà iTttxì^Seca ìf) èv^evSe èx^épetv xax' èfXTcopiav y) xax' àXXvjv

£)(oi)atv a^xiav, xà cpopxc'a èv xoT^ tuXoioi? èv^efJievot, xaxaaTtàaavxé? xe

aòxà Iv x(p X^P^'V °^ ^^ ^ 7iop'9'{xò^ Ytvea-S-at sTto^e, TrpoaSéxovxat x)]v 5

ETTippo'^v. xal £7ret5àv aiJXY] à^fxyjxac, xà xe TtXota xaxà ^poLyh ex y^?

lTcacpó[X£va TiXeT xal oE à|jicpl vaOxat Epyou £x6|A£Voc vauxiXXovxat ij^y].

xal xoOxo oòx èvxau^a [jlóvov, àXX' £l^ dcTuaaav xyjv £X£cv'ir] àxx7)V è^

V 3 ad Y^Y^Exat, a^pt èc, 'AxuXrjcav TtóXcv. ou (xévxot xaxà xaOxà èc, xòv

aTiavxa xp<5vov y^'vea^at d'w^EV, aXX' i^VLxa [lev ppa^ù cpacv£xa: xò x^? io

a£Xi^VY]c: cpo)?, oòSe t^ xfic, -O-aXàGay]? TrpóoSo^ b^upà Y:v£xat, |X£xà Se xrjv

TipwxYjV 5cxóxo{xov àxpt £? xyjv éxépav xapx£pà [xàXXov fj £7tippo^ y^'"

V£aO'at 7i£cpux£. xaOxa jAev o5v a)5é tty] e^e^

I. riTrtpo) r 3. laxafAt^etv D IvftevSsas (sic, v8e sovrapp.) D 4. Ixc^^r' -D

atTiav r Tà cpopoevrof? irXeioi? D 5* ^"^ <''^' '^ epwSe ytveaSai (siV^ r

st(i)5Je -y. Z. ettóSev MCDWvmf, HP 7. à|j.cpìv aura D àptcp' aùxà vaurat

oppure à.^<flra.\ìTOL 'i. van Herwerden ot vaurai à|x<pt?? Schenkl. vauriXXovTat

(X inserta da mano recente) W 8. exeivri] P5 IxstvvK; MCDrWvmfL, H
9. ytverai £) àxuXviVav /rm àxuXipav D raurà MCrWvmf Taura D
10. ^l'yveaSaiP IO- 1 1. tò rfo^o t. aeXrvv]? ?F i i.^i-^verai IFz^ ll.dirL

IvTspav r jtaTspà D sTrtpoi^ MCDrmf (corr.)

tinente; a sera tarda però, disfacendo la via acquatica, refluisce e

l'onda fluente ritrae a sé. Quanti adunque han da introdurre

cose d'uso in città o da esportarne per commercio o per altra

ragione, posto il carico sulle navi e trattele sul luogo ove la via

d'acqua suole formarsi, aspettano l'afìlusso; giunto che quello sia,

le navi sollevate pian piano da terra si libran nell'acqua e i ma-

rinari addetti ad esse postisi all'opera tosto navigano. Né ciò

accade colà soltanto, ma su tutta quella spiaggia continuamente

fino alla città di Aquileia. Questo però non suole cosi avvenire

in ogni tempo ; che quando più fioca è la luce della luna, neppur

forte riesce l'avanzarsi del mare; dopo giunta a mezzo però la

luna fino al suo tornare calando a mezzo, più forte suol essere

il flusso. Ma su di ciò tanto basti.

1



GUERRA GOTICA, LIB. I, i

'EtteI bì Tpt'xov Ito? Fóif^oi? xe xal BeuSep^XV Tàpevvav TroXiop-

xoOatv èiéxpcTTio fj^rj, ol' le róiB'Oi à'/%'ò\ie.yoi x-g upoaeSpELa xal oi

àpicpl '05óaxpov 7:te^ó|X£V0t twv àvayxa^wv r(j à7C0p(a, òtto ScaXXaxrQ iq)

TapivvYj? [epeT £(; Xóyou(; àXXy'jXott; ^uvfaatv, ècp' (o Be'joéptx*^? T^e >^^ ^ 3'o

5 'OSóaxpo? èv Ta^evvif) ItiI t-^ Tay] xal è|xoLa ocaciav e^ouaL xal xpóvov b 19

(x£v Ttva SteawaavTO xà ^uyxELjjieva, |x£xà 6à ©euoepcxo? 'Ooóaxpov Xa-

pwv, W(; cpaacv, ìm^ou'k'^ kq aùxòv xpw{Ji£Voy, vw x£ ooX£p(o ItcI -S-olvyjv

xaXéaa? £XX£cv£, xal àn aùxoO pappàpwv xwv 7ioX£[ica)v TipoaTiocr^aà-

[ji£VO? bao\)C, 7i£pC£TvaL 5i)V£7i£a£v aòxò? la^e xò FóxO-wv X£ xal 'IxaXtto-

10 xwv xpàxo?. xal paatXlo)? [lèv xoO Twjxatwv oux£ xoO (r/J]\i(x.xoc, oOx£

xoO òvófjiaxo? è7i:pax£uaac Yj5(a)a£v, xal ^r^^ x£ 5t£pL0'j xaXou(X£Vo? (ouxo)

yàp a^wv xou? T^Y£{xóva? oE ^àppapoc xaX£c'v V£VO[iLxaaL), xwv jiévxot

I. xèxaiMDC pà^evav D 1-2. iroXiopj^ouat D 2. ix^ó\t.ZHoi m

f

(corr.),H 3. òSoaxpot D 6iaXXax6^ m/ fcorr.^ StaXaxrr r 6taXXà)tTin D
4. pa^svio? D 4-5. Ld parole "PaPé^Jv-n? - èv ""PaP. om. r 5. pa^svi D
òiairav] JVv , V. Herwerden, Braiin Stairri MCDrfm e le edd. 6. Seu-

Sspixo? r 7. (ó? cpaCTÌv MCDrmf el? /^ vw] /''Fi/ Tpóirw MCDfmr t

le edd. rè MCD 7-8. xaX. è-jriSyoiv. ?Fi/ Soivuv D 9. auvÉTrsaev D
saxero (sic) D ts xaì MCD 9-10. iTaXwv D li. iTriPaTwaai r xai

pViE] ?rt/ àXXà pri^ MCDfmr e le edd. Stepiou] ^z; 6i£p(a) MCDfmr e

le edd. 12. r-ye^xó'ja; ìtaXeiv ola Pap^àpoi; vevou.. /^ Ti-y. xaX. oca ^àpPapot

v6vo|x. t» rif. oc pàp^. xaXeTv vev. MCDmfr e le edd. vevojj.()ta(«v D

Essendo già trascorso il terzo anno dacché i Goti con Teo-

derico assediavan Ravenna, cosi i Goti, tediati di starsene all'as-

sedio, come quei di Odoacre, oppressi dalla penuria delle vet-

tovaglie, vennero fra loro ad intesa, facendo da mediatore il

vescovo di Ravenna, su tal proposta che Teoderico ed Odoacre

del tutto alla pari si stessero a Ravenna. E per un certo tempo

gli accordi furono osservati; ma poscia Teoderico, accortosi,

come dicono, che Odoacre macchinava insidie contro di lui, in-

gannevolmente invitatolo a banchetto, lo uccise; quindi, tratti a

sé quanti de' nemici barbari eran superstiti, egli si ebbe la signoria

sui Goti e sugli Italiani. Non volle invero egli investirsi né del

titolo né delle insegne dell' imperatore romano, e visse portando

il titolo di « rex » (che così sogliono i barbari chiamare i loro

Procopio, Guerra Gotica, I. I
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PaacXeT TJpfxoaxat. ScxatoaóvY]? xs yàp ÓTiepcpuo)? eTrefisXi^aaxo xal xob^

vófjioue èv xw p£pai(i) Steatoaaxo, ex xs pappàpwv xwv Treptocxwv xy]v x(i)pav

àa(faXw? Ste^óXa^e, ^uveaeti)? xe yàp xal àvSpeiag è? àxpov èXyjXó-S'et (b?

[xàXcaxa. xal à5fxy](ia a^eSóv xt oOSàv o5x£ aòxò^ e? xou? àp)(0[i£Vou; 5

e^PYa(^exo o5x£ x(p aXXtp xà xotaOxa £YX£)(£tpyjx6xt èu£xp£7t£, tiXt^v ys

§7] 8xt xwv xctìpfwv xy]V (xoTpav èv acpiacv auxoì^ Tòz^-oi èvEi'iAavxo, 'JjvTTfip

'OSóaxpo? xoìq axaatwxat? xoTi; auxoO ISwxev. -^v x£ 6 Se\jòipiy(pq Xóyq)

{JL£V xópavvo^, £pY(p Se paa:X£b? àXrj'O'yj^, xwv èv xaóxìj) x-g zi\i^ xò è^ àpx^?

I. Le parole twv xaTYiJtówv - rx^aas C/?. 11, r, 2) son ricopiate ih Snida,

s. V. 06u8£pt)^o; 1-2. Tw cpuaet PaaiXeT] Co5Ì Snida e Wv twv <puoei Pa-

aiXétóv MCDrmf 2. y)pp.o(jTe t^ t6 w marg.f 3. TreptoixouvTWN Snida.

3-4. TT^v x^?"'^ àacpaXwc] ?Fx; ^ Snida àacp. t. j^. MCDrfm e le edd. 4. re

^àp xaì] Wv e Snida '^à^ om. MCDfmr e le edd. àvSpstaiD à'^Spia? /^

el? Snida IXuXyi . D IXrXuSev Snida. 5. àStxYi^a] ?Ft; ^ Snida

xai StJCYi {AT^ MCDrmf (in marg. hbiy.nit.a. (j^eS. i. s.^ 615 toù? Snida.

6. eip-j-ddaTo D xà] 5t /go^^^^ fw W^x^ e Snida, om. MCDrm, HP I^Jcexei-

pYiJcoTt] ?Fz/ g Snida l-yxsxtopvixon MCrntf, HP l-yxextóptJcoTi D 6-8. il^

parole '7tX:n''-é8a)>cev ow. Snida 7. lacpiaiv ^v soprascritto da mano ree.) W
CTcpTaiv r a(yiaiv toi? "yotSoii; £) -^ótSjoi? Drmf, H rvirep] Co5Ì ^Ft» ed aveva

congettnrato Classen oSirep MCDrmf (in marg. wvirep i. s.^ L, H à-irep P5
8. arpaTiwTai; D SeuSept^P? r 9. tò I^ àp^^?] ^1; tò ow. gli altri codd..

Snida e le edd.

principi); nel governo però de' suoi sudditi usò di tutti gli at-

tributi, quanti sono più essenzialmente imperiali. Poiché prese

grandissima cura della giustizia e ferma mantenne Fosservanza

delle leggi, e il territorio custodi ben difeso contro i barbari

confinanti, avendo toccato il sommo se altri mai cosi del senno

come del valore. Né quasi mai avvenne ch'egli facesse torto ad

alcuno de' suoi governati, né che ad altri permettesse di tanto

osare, salvo questo che i Goti si spartifon fra di loro quella

parte delle terre che Odoacre avea concessa ai suoi comphci

di ribellione. Tiranno era Teoderico di nome, ma di fatto era

un vero e proprio imperatore, non punto inferiore ad alcuno di

quanti in quella dignità ne' primi tempi di essa si distinsero : e
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ir)05oxc|iY)>c6T(ov ouSevò^ "JJaawv, Ipoìc, te auxoO Iv xe Tòz^-ok; xal 'Ixa- b u

Xtwxac^ TioXhc, ^x[iaae, xal xaOxa àTiò xou àv-^pwTiecou xpÓTiou. éxépwv

yàp ^xepa èv xaT^ noXi-zdaic, àel aJpoujxévtov xrjv ècpeaxwaav àpx'J^v

5u[ipaiv£c àpeaxetv jièv èv x^) Tiapauxcxa olq 5v èv i^Sov^ xà 7T;paaa6[i£va

5 "J,
XuTieTv Se wv xfj? Yvd)|xyj? àTi' èvavxia? X^P'^Q*^^^^^*

^'^''^ ^^ èTttpcoì)^

éiixà xal xpiàxovxa èxeXeuxyjae, cpopepò^ [lèv xoXq TZoXt\iioic, ye^fovùn; àTraat,

TióO-ov hi aóxoQ t^oXuv xtva è^ xoùg Ó7iy]xóou^ àjtoXtTtwv. èxeXeuxYjae H 167

Se xpÓTTw xouoSe.

S6[X[iaxo? xal Boixioq, 6 xoóxou yaixppò?, eOTuaxptSai [lèv xò àvéxaO-ev

IO ^ax7]v, TTpwxo) 5è ^ouX^^ x^5 Ta)|iaL(ov xal uTiàxo) èyevea^v. à|xcpa)

xe 9tXoaocpcav àaxi^aavxe xal SLxacoaóvyj; £7it[X£Xy]aa[i£va) oOSevò; -^aacv,

TToXXot^ xe àaxwv xal ^évwv xpT^i[J''^<^t 'c^v àiiop^av 2aaa[iéva) xal Só^yj?

I. v)ù5o«i|X7ixÓT(i)v] 51 /^|^|^« w ^x^, Snida e B eù6o)t. ^Zi altri codd. e U

edd. r<i<T(i)v] Wv e Snida ^ogo^ì gli altri codd. e h edd. 2. rixixaaev D
e Snida y.ot.i raùra xat MCDrfm t le edd. àirò] / codd., HP &iro B

àvSpwTttoo D 3. sTspa] ?F^' erepoi MCDrmf (in marg. exepa l. s.)

L, H T6 />er rat? Wv U om. D 5. wv] ^Ft/ ^v ('jzV^ m rv /" -^v g^/t

a^/n codd. e le edd. j^wpicretev D 6. raì ('j/c^ />gr xaì r 7. aùrou

MCDrWvmf ol'jtou L (corretto), B iroX^iv D -noW-ht Wv 9. aaixPpò; r

eùirarpiSa; D IO. irpo) w TrpwTOi W^f y.cù om. D e-^evinSiov Z) ii.ts

om. J^l/ 51 (io/>0 cpiXoa. W^-y àocraavre; Z) liri'xeXYioap.évw (sic) D Ètti-

p.eX7i(Ta{xevTo r ^aov r 12. àdTwv] ^t;, come avea congetturato Gro^io, B

aÙTwv xaì ^e'vtóv MCDrmf -ttoXitwv te xaì ^. P (emenda^, di Maltr.) ica-

(xevo) r taaa(Xt'v(dv M (corr.) f (id.) Dm

grande affetto portarono a lui e Goti e Italiani, diversamente

dal comun uso umano. Poiché ne' reggimenti politici volendosi

sempre da chi una da chi un'altra cosa, avviene che chi esercita

il potere riesca tosto gradito a quanti il suo operato compiace,

dispiaccia invece a coloro di cui avversi il volere. Rimasto in

vita per trentasette anni, venne a morte dopo essere stato spavento

de' nemici tutti, e lasciando un rimpianto di sé fra i sudditi. E

la morte sua avvenne cosi.

Simmaco e Boezio, suo genero, eran uomini di antica no-

biltà, e, stati consoli, eran de' primi fra i senatori romani. Non

inferiori ad alcun altro nella prattica della filosofia, nel culto

della giustizia, larghi di soccorso col loro danaro ai bisognosi
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ol? Sy] auxocpavxouat BeuSeptx^? àva7:£:a'9'£t(;, axe vewTépoi? TTpàyixaatv

èy)(£ipouvT£, TÒ àvSps TOÓTO) £XT£tV£ xal xà xpi^H-'^'ca £? xò 6ir]|jióacov

àvàypaTixa èTiotrjaaxo. 5£t7tvoOvxt Se ol òXtyat? T^piépat? uaxEpov tx^uo?

pL£YàXoi) x£cpaXy]v oE '9'£pàTiovx£(; 7:ap£XC'9'£aav. aijxy] 0£u5£pL)((p £5o5£V 5

1^ >c£cpaXYj Si)|Ji[Aà)(ou v£oacpaYoO^ £Cvat. xal zoTq (X£V èSoOatv è? X^^^°?

p 311 xò xàxo) £|XT:£7T:YjY6ac, xol^ Ss ò(^'9'aX|xoT? pXoaupóv xt èq aòxòv xal [xavtxòv

B 12 opwacv, à7i£tXoOvxL oE £Til 7iX£Taxov £([)X£t. 7^£p:B£7]? Se xoO xépaxo? X(p

ÓTC£ppàXXovxt Y^T^"^^^ ^''''^ ^i^ihaoLc, èxiàindc, èc, xotxYjV xyjv auxoO àTZtyjth-

py]a£ §pó(i(i), xpcpwvtà x£ TioXXà ol ènid^eivai xeXtòaocc, fiaòyjx^e. [i£xà io

,§£ aTuavxa è? 'EXtilSiov xòv laxpòv xà 5D[JtT:£aóvxa I^eveyxwv xy]V£$ Sópi-

(la^óv x£ xal Boéxtov àfxapxàSa £xXat£V. aT^oxXaóaa? he xal uepiaX-

,
I. x^pviaavre D toù? irovinpoTàTou;] JVv r. TTDtpoTaTou? ^Zi a/fn codd. e

le edd. Iwvi^a'yeCTTViv W 2. 6:ò ow. Z, SeuSepi^o? r SsuSeptxo'J ^ irpà-if-

{xa<7i D 3. l'YXStpo^^'Te] l-j-xeipouvre//// ?F lyx^ipo'J'^Te? "U l-^x^'P°'^''^°" -^

^TX^'PO'^'^'f*? o^/t altri codd. e le edd. 4. Iirotraavro Dw/ «re (^^^r 6è^ D
rp-spat; òXi-^at; ^Ft» 5-6. eSo^sv f xecpaXiri] ^x^ ISo^e xscpaXin ^/t a//n' codci.

e le edd. 6. óSoum £) 7. PXoaaupov ?Fz^ Tt I? aùròv »aì] ^-y è;

aÙTÒv om. gli altri codd. e le edd. 8. ópwcn D 8-9. tw ùirepp. tou ts-

paro? ^Ff 9. auTou] 5 aùrou gli altri edd. e i codd. io. èiriS^vai Mrmf
II. eU rWvL TÒv om. /^f 12. Poeriov Z) àfxapràSe / (corr.)

cosi cittadini come estranei, giunti a grande onorata nominanza,

ambedue si attirarono l'invidia di pessimi maligni. Dalle calun-

niose accuse di costoro sedotto Teoderico, quasi que' due mac-

chinassero rinnovamenti di cose, li fece uccidere, e confiscarne

gli averi. Sendo poi egli pochi giorni dopo a tavola, gli fu servita

la testa di un grande pesce; parve a Teoderico scorgere in quella

la testa di Simmaco testé trucidato; e co' denti fitti sul labbro

inferiore e gli occhi dal guardo torvo e truce a lui rivolti pareagli

avesse aspetto sommamente minaccioso. Atterrito da si grande

prodigio, e colto da brividi fortissimi, ritirossi correndo al suo

letto e dato ordine di coprirlo con molte coltri, si stette queto.

Poscia narrando ogni cosa al medico Elpidio rimpianse l'errore

commesso contro Simmaco e Boezio. Ed alto piangendo e spa-
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YTjaa? r?i au{xcpopa oò TtoXXfo Gaxepov èxeXeuxrjaev, à5cxy]|xa toOxo

TipwTov T£ xal TEXeuxaTov è? Tohc, UTiYjxóoi)^ xou^ auTou Spàaa^, hxi 5r]

oò 5cep£UVT]aà|jLevo^, waTcep ecwO-et, ty^v Tiepl xolv àvopocv yvfòatv fjV£Y>te.

i?'. TeXeuTTjaavTÓ? le aùxoO TxapéXape xtjV paatXetav 'AxaXàpc^oi;, v 4

5 6 0£u5ep^x°^ ^uyaxptSoO^, òxxw yeT^'^^? ^''^ ^«^^ ^'^^ '^ [irjxpc 'AfiaXa-

aouv^TO xp£cpó|X£vo^. 6 Y^P 0^ 7:ax7]p fihr} èj àv^pwTWOV fjcpavtaxo.

Xpóvfp x£ oò TToXXo) (iax£pov 'louaxtvtavò? Iv Bu^avxto) xr]V paacX£cav

7capéXap£V. 'Ap-aXaaoOvO-a Sé, àx£ xou TiacSò^ èTicxpoTio^ ouaa, xrjv

àpx^v 5upx£rxo, 5uv£a£a)5 [xàv xal StxatoauvY]? èTil 7rX£Taxov èX^oOaa,

IO 'c^? Ss cpóa£a)g è^ dcyav xò àpp£va)7T:òv £v5£cxvi)jx£vy]. 8aov x£ yjpòyow

zfjc, TZokiTeiixq Trpoòaxvj, oòSéva xwv mvxwv Twjiafwv è(; xò awfia

èxóXaa£v r) XP''^!^'^'^^^
è^7][iL(jt)a£v. oò jxyjv oòSe FóxO-ot? ^i)V£X(i)pY3a£v

I. ^U|>!.({)opà fV àiroXXw (j£)gr oò -rroXXwj r 2. re xaì] ^i; re ow. ^/t

flZ/ri coid. e le edd. aórou] 5 aùrou ^/t aZ/rt gii. g i codd. 4. irapéXaPev D
àTotptxo; r 5. Su-YarpiSoù? Dr 6. oO ^àp oc Mtnf (corr.) où «^àp ó D
(0 in rasura) C 7. PiJJavTiw D -h^ per xriv t» 8. àjAaXaaouvSa (sempre)

MCDWvmf ireSò? r 9. Stotxeiro ^^' i« Snida, s. v. 'A|jt.aXaaouv5a

50«o ricopiate quasi tutte le parole di Procopio Sixaioau^r,; -ot Pàp^apoi [ìóSeXov]

C/>. 16, r. io) io. eod-yav C (così sempre) àppe^vw-rròv M/ àpaevtoiròv D
àpevwTTÒv ^ 6v5etxvu|xevn] ImSeixvuixe'vTj Snida II. iroXcreia;] iróXeo)?

Snida. 12. ou'vs^^wpraev Z)

simando per l'avvenuto, non molto dopo venne a morte, avendo

commesso verso i suoi sudditi questo primo ed ultimo torto,

perchè, contro il suo solito, avea condannato quei due senza fare

inchiesta sull'accusa,

II. Alla morte di lui, successe nel regno Atalarico, nepote di

Teoderico da una sua figlia, dell'età di otto anni, ed allevato

dalla madre Amalasunta, poiché il padre non era più fra i vivi.

Non molto dopo in Bizanzio succedeva nell'impero Giustiniano.

Amalasunta, come tutrice del figlio, reggeva il principato, fornita

di gran senno ed equanimità e mostrandosi pur d'animo assai

virile. E per tutto il tempo che durò la sua reggenza ninno di

tutti i Romani fu da lei punito di pena corporale, né di multa,

né ai Goti che eran smaniosi di offenderli permise di ciò fare.
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èq TYjv I? èxefvou? àSix^av òpywacv, àXXà xal toT^ 2u[A[iàxou xe xal Boe-

B 13 T^i) Tiatal T7]V ouacav aTiéSwxev. 1^ jiev o5v 'A|jiaXaaoDv^a tòv TtalSa

è^oukezo xoì; T(i)|jiacwv àp)(ouat xà èc, t)]V SCacxav 6[xÓTp07rov xaxaaTì^-

aaaO-ac xal cpotxav èi; Ypa|x[JiaTtaTOu rpri ^vàyxal^s. TpeT? te àTioXeSa-

{A£VY) Twv èv rÓT'B'Ot? yspóvTWV, ouaTtep fjUtaiaTo (xaXXov àTràvxwv ^uvs- 5

T06? Te xal èrascxsT? stvat, ^uvScatxaaO'at 'ATaXap{)(a) èxéXeoe. rÓT'9'Ot?

5è xauTa oòBa[x^ TJpeaxe. t^(; yàp è? T0O5 ÓTnQxóou^ àStxóa^ ÌTZidv\LÌ(x

Pappaptx(j[)Tepov Tipò^ aòxoO àp^ea^O-ai T^^eXov. xaf ttots -^ |jl£v [XT^xyjp

àfJiapTàvovTà xt ev xw xotxwvc xòv T^atSa Xa^oGaa èppaTitae, xal 85

8£5axpi){jiévo^ è; x^v àv^pwvTxcv èv^évSe àTzrjkd'Z, Tòzd-oi Se aòxw io

lvxu)(óvx£? 5eLvà eirotoOvxo xal x^ 'AixaXaaouvO-iQ Xot5opoó|jievot b^up^-

p 312 ìl^ovzo poóXea^ac aòx)]v xòv TzouÒa sE, àvO'p(i)7i(i)v àqjavteTv Sxc zÓLyiaza,

I. I5 Ijtetvou?] /Fi; e Snida (coda, A B) Ixetvwv gli altri coda, e le edd.

di Pr.ocopio e di Snida àSDciav (kìo.'ì in rasnra) f àStxatav r àSijcéiav m
òp-ywai D T^c /?^r ToT; v re ow. I. 2. à|ji.aXa<jouN»a MCDWv (e così

sempre) mf 4. rè MD 4-5. à7roXe^a|ii.svvi5 D 5. ou? ivep^ ircaTaTO r

6. àTaXaptxou ^ IxeXeuev D IxéXeude Snida. 7, 5è] ?Fi/ « Snida;

om. gli altri codd., HP où5a|Airi r vipsffxsv D t^? -yàp] ^x; xfl "^àp ^/t

aJ^n coii. e le edd. 8. PapPaptitórepov W aùroù? D àpx^ecr^ai] W^-y e

Snida u^taìsoLt. gli altri codd. e le edd. p!.sv om. Snida. 9. jcoitw'j D
xotvw Snida l^dmat DW io. tòv àvSpwviTTiv MCDrtnf (in tnarg.

àvSpwvTTiv^ Z,, f/ TYiv àvSpwvtTYiv /Fi/, i^g^. g Snida tt^v àv6ptóviTt6a P

IvOàSev D lv6É6e ^ àwrXBev D Ss om. D aurcSv r II. lvTU'yxó''Te; D
V

à{ji.aXa(jou»yi D 12. ^ouXscfSJai] "jfe aggiunge Snida auTi?iv r aròv iraiSa (sic) r

2iXi7.ì ai figli di Simmaco e di Boezio restituì le sostanze. Ama-

lasunta volle che il figlio fosse del tutto informato alla vita de'

principi romani, ed anche impose che frequentasse la scuola di

lettere. Scelti pure tre fra gli anziani goti, da lei conosciuti come

fra tutti più assennati e capaci, ordinò che vivessero con Atalarico.

Ai Goti però questo non andava punto a' versi, poiché, bramosi

di malmenare i sottoposti, volevano che il loro principe regnasse

piuttosto alla maniera barbarica. Ed una volta la madre in camera

picchiò il figliuolo per certa sua mancanza, e quegli piangente se ne

andò di là nella sala; i Goti che vi si trovavano l'ebbero assai

a male e insolentendo contro Amalasunta affermavano voler essa

che presto il figlio più non fosse, per isposarsi a un secondo
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87ia)(; aÒTY] éxlpq) àv5pl kc, y.oivri'^ IX^oOaa FóxO-wv xe xal 'IiaXtwTOìv

^ùv aÙTO) àp)(OL l\)Xkzyiyzec, xe, 5aoc oy) èv auxot^ Xóycpioc f^aav xal

Tuapà XYjV 'AfiaXaaouv^av èXd-òyzeq yjxtCivxo oux òpO-wi; acpfacv o05£ -j

^ujxcplpet xòv paadsa TratSeóeai^aL Ypà|X[iaxà xe yàp Tiapà ttoXù xe-

5 )(a)pta'8'at àvSpeca^, xal S'.SaaxaXia*; yepóvxtov àvO-pwTTCOv e^ xe xò oetXòv

xal xò xaTtecvòv àTuoxpcveaO'ac ex xoO ItiI TcXeTaxov. 5eTv xolvuv xòv ev

Tcvc èpYq) xoX[xirjX7Jv xe xal Só^y) {léyav èa6[ievov, ^ó^ou xou ex 5c5aaxà-

Xwv aTiaXXaYevxa, xà^ èv xol? 5tuXo:(; [leXexai; Tcoceca^ai. eXeyov Se a)^ b 14

ouSe 6eu5épix<^? ^o'ce FóiO^v xcvà^ xóbq tzoùlòolc, è? Ypa|i[jiaxtaxou

IO 7ié|i7te:v èwY). Xeyecv yàp arcaatv (ix;, fjVTiep aùxoll; xò aTiò xou axóxou?

èTity^VTjxac Beo?, oò {at^tcoxe ^c^oui; y) Sopax^ou uTcep(fpoveTv à^cwaouatv.

I. TS MCD 2. oipyyillll W àpxio f tv ow. Z, 3. àixaXadOuvOav

MCtnf à[i.aXa(jouv5a D 7)Ti///(ovto ?F òp5w? cpYiaiv MCrm cpTiac D
3-4. où5è •^ ^ufxcpepei tòv PaaiXÉa] WvP oùSéei tòv ^aaiXsa ^ufAcpspei MCrmf
(in marg. où5è -^ tòv i. s.^ L, H oùSè et tò PaaiXsa ^uacpepsi D oùos ot

TÒV ^., om. ^up.cpepet. Snida 4. Trapà corr. ^a irepì / irapà om. Snida

Trepì iroXù m TTspiTroXù D 4-5. Jce^tópicTat MCDrmf, HP xexwptaOat /^z;

e Snida 5. àv6pta? ^i/ g Snida. 6t6acrxaXta MCDrmf, HP òtoa-

oxaXìa? ?Fz; e Snida U te tò] W^f e Snida te om. ^/t a//n coii. e /t; <rdd.

6 TÒ SeiXóv r 6. tò do/>o xaì om. /^v aTrojtpivsTat MCDrmf, HP àiro-

xpiveoSJai ^Tt' e Snida 7* te IxSó^yi D 8. àiTaXa-y. D io. Ss p^r

"yàp r àxaai D II. ^icpei MDrmf (in marg. ^icpou?^ L, H à^twaouai D

marito e con quello regnare sui Goti e sugli Italiani. Raccoltisi

i maggiorenti fra loro, recaronsi da Amalasunta lamentando

che il loro re non fosse rettamente educato né come ad essi

conveniva; dacché le lettere di troppo sono distanti dal valore e

gli insegnamenti di uomini vecchi per lo più han per effetto la

timidezza e la pusillanimità; colui adunque che abbia un di a

dar prova di coraggio nelle imprese e acquistarsi gloria, dover

essere allontanato dal timore de' precettori ed esercitato invece

nelle armi. Aggiungevano che neppur Teoderico avea permesso

che alcun Goto mandasse i fìgH alla scuola di lettere, poiché,

solea dire a tutti, se in essi s' introduca il timore della sferza mai

più non saran capaci di spregiare con forte animo spada e lancia;
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IvvoeTv T£ auTTjv eStxafouv o)? àpa ol ò Trairjp OeuSépt/o? X^P*''^
'^^

ToaaÓTYj? %óp:o? yeyovd)? xal paacXetav oò§a{Jió^£V aòxo) TipoaiTjXouaav

uspcpaXXófievo? TeXeuxi^aecs, xaiTiep Tiiepl ypafifxàTtov oòSè 5aov àxoyjv

e^wv. oOxouv, d) hianoivtx, e^aaav, Tra'.SaywYob? |X£V toutou? yjxipzi'^

xavOv la, ab Se 'Axa^apL^w 6(xo5:atTOU5 T^Xtxà? xtva? StSou, oXiztg aòrw 5

xà £(; X7]v T^Xtxcav ^uvax[JLà(^ovxs? I? xrjv àpexyjv xaxà ys 'c^v pàp^apov

vófiov ópixT^aouat.

H 168 Tauxa intibyr] T^xouaev 'AiJLaXaaoOvO-a, oux èTcìrjveae {lèv, Becaaaa

Se xrjv xwv àvO-pcbntov èTrt^ouX^jV, SóxTjatv xe 7rap£t)(£xo w? Tupò^ i^Bov^?

aòx-?] oE XóyoL èyévovxo, xal ^uv£X(A)p£t dcTCavxa Satov 0? pàppapot aòx^s io

£XpT(]Cov. xwv x£ Y£póvxa)v 'AxaXàp^xov £xX£Xoc7:óxtov 7T:ac5£? auxw

xtv£5 ^uv^aav xotvwvol x^? Statxyj^ èaófjievo:, o57ia) jjièv ';^py]x6x£5, XP^^V

I. ó per ol D oì ó waT^^p Seu6,] Wv ò iraT^òp om. ^K altri codi, e 2^ ^ii.

3. ireptPaXXopi.s'ia) MCDrmf (in marg. f 'tzt^\^ciXkó}j.zso0 3. TeXeuTinoetev D
>tat Tztft. MCDrWvmf xatirep Scalig.P (marg.) B 4. oùx ouv MC
Seamvav D 5. ravuv ow. Snida ójJLoStai toù? r ófxomatTOu; D TraTSa;

ó|j.oStaiTou? Snida riva; om. ^^' ^ Snida aùxòv fF-y e Snida 6. àpètriv

ou
^F'z; g Snida àpx'iòv g^H a/fn coc?i. g /^ gi?i. •^e toù; Pap^àpou? vójxov ('^ic) Z)

7. ópp.in(jcoat ?Fx; 8. Ixeì IV àjxaXaaouvSra r^x^ iTcìnveffs i) 9. tSv

àvSpwTcwv] è^ aÙTWN Snida Itti^ouX-ì^v] PouX':^^ I. IO. £)o/jo l-YevovTO xat

ripete D le parole PouXiriv SóxYiaiv te w;; irpè? 7)8ov^? aùroì ot Xó-yo' l^svovro jcaì

auve^wpsi l-Ytvovro ?Fi' ffuvej^cSpet D oao^ D ^uvej^wpTKje -Tràvra oca 01

PàpPapot yi^i\Q^ Snida II. IxeXoiTroTwv r 12. rive; MD ^uv^xav D

facevanle anco riflettere come il padre suo Teoderico fosse morto

signore di tanto paese ed in possesso di un regno che già non era

punto di sua spettanza, quantunque di lettere non avesse appreso

neppur un poco. « Or dunque, o signora », dissero, «dai pur ora

« congedo a questi pedagoghi e fai che Atalarico si accompagni

« con suoi coetanei, i quali passando con lui la florida età lo

« incitino al valore secondo l'usanza barbarica ».

All'udir tali cose Amalasunta, non le approvò invero, ma te-

mendo la mala intenzione di coloro fece sembiante di gradire

quei detti ed anche accordò quanto i barbari le richiedevano.

Tolti d'accanto ad Atalarico gli anziani, furon messi a conviver

con lui alcuni fanciulli, non ancora puberi, e di poco maggiori
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Se où TzókXCi) Tipoiepeuovxe?, o(mp aOiòv, Ittsi^t] lattaia è? fjpyjv fjX^ev,

è^ TE |xé^v xal yuvacxwv [xt^st? TuapaxaXoOvTSi;, xaxo'/i^ le Stacpe-

póvTWi; e^vac xal t"^ [xrjxpl ótiò à3£XT£p''a^ àTietO-caTepov xaiean^p

aavxo. (2>aT£ oòoe [AeiaTioteTa^at (xòzfjc, tò TrapaTiav fj^tou, xa^Tiep to)v b i 5

5 pap^apwv ex toO è|xcpavoug è7i' aùirjv f^OT] ^uviaxajjiévtov, ol' ye >tal xfiiv

paaiXetwv àvaxwpeTv xrjv àvi^pwTiov àvéSyjV èxIXeuov. 'A[JiaXaaoOvO*a v 5

Ss oux£ xaxwppwoyjas xrjv xéòv FóxO-wv ìtt'.PouXtjv o?3x£ ola yuvr] è|xa-

Xaxca^Y], àXX' Ixt xò ^aacXtxòv à^LWfia èvÒEtxvujxIvy], xp£ll^ àTToXé^aaa

xob? Iv xo!^ ^appapo:^ Xoytfxwxàxou^ x£ xal aOx-^ a2xL(oxàxou(; xy;^ axà-

10 a£a)^, ix£X£i)£V èc, me, xrj^ 'IxaXia^ £a)(axcà(; tévac, où)( ^'{xa jxlvxot,

àXX' óìc, Tcoppwxàxo) àXXìrjXwv * xw he Xóyci) èaxéXXovxo, ècp' (T) xyjv )((J)pav

cpuXà^waiv ex x^(; xwv 7ioX£[x:a)v ècpóSou. àXX' oùSév xt yjaaov o2 &v5p£(;

o'jxoc 5cà x£ xwv cp(X(ov xal xwv 5^yy£V(I)V5 ^uvcEaav yàp £xc xal |xaxpàv

2. irapajtoXouvre? r tè MD 3. 'jtzò soprascr. in f àPeXiyipta; MCr
fVmf,P à^eX-Topiai Z) 3-4. x.a^za-:r,a(x^~Q nif (corr.) 4. aùxyi Wv to-

irapà-Trav M 6. àvaiox'' WvrL àaa>.aaouv3a Wvmf 7. jcaTeppcóSmae r

7-8. èu.aXOajciaSm i^z/ 8. xpeTa D g. rè >c7.ì A/D il. laTsXovTo D
Icpw MDrv 12. cpuXd^waiv] J^T/ cpuXa|ouai D cpuXà^ouatv g-// altri coda, e

le edd. 13. ^o'^'Ycvwv ^uvteoav -^àp Ixt xaì y.axipàv] J^x/ ^u'^'ye'vwv ^uvipscTav,

xatirep jAajcpàv a/j a//n coii. e h edd.

di età; i quali, tostochè giunse alla pubertà, spingendolo alla ubbria-

chezza ed alle lascivie lo resero sommamente cattivo di carattere

e stolidamente insubordinato verso la madre, tanto che di essa

non si curava punto, quantunque i barbari ormai apertamente

contro di lei cospirassero e sfacciatamente le imponessero di re-

cedere dalla reggia. Amalasunta né si lasciò atterrire dai mali

propositi de' Goti né si perde d'animo femminilmente, ma facendo

valere anco una volta la sua autorità regale, designati tre de'

maggiorenti fra i barbari e de' più colpevoli di ribellione contro

di lei, ordinò che fosser mandati all'ultimo confine d' Italia e,

non assieme, ma quanto mai lontani l'uno dall'altro. E furon

mandati, col pretesto che dovesser guardare il paese dalle incur-

sioni nemiche. Ma non per questo men di prima coloro per

mezzo di amici e congiunti, che quantunque lunga fosse la via

presso di loro tutti si recavano, apparecchiavano insidiosi pro-

Procopio, Guerra Gotica, I 2
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èSòv TC0p£u6|X£V0c èc, aò-zohc, aTiavxs?, 'A{xaXaaoi)vO"(] xà 1^ ttjv im-

p 313 poi)X)]V è^yjpiuovTO. ocTisp oòxé'c: cpépetv 1^ yuvyj ola xe o5aa emwòzi

TOtàSs. 7il{Ji4'aaa è^ Bi)(^àvTtov 'louaxLvtavoO paacXlw; àvsTcuvMveio

eOTSp auTcp pouXopiévtp sIt] 'AfxaXaaouv^av xyjv 6£u5£pL)(ou Ttap' aùxòv

^xetv. poóXea'9'at yàp aòxyjv eE, 'IxaXca? àTcaXXàaaea'8'a: oxt xà)(caxa. 5

paaiXeb? Se xw Xóycp i^aO-el? àXO-sTv xs xrjv y^vaTxa IzéXsus xal xwv

'ETCt6à[jiV(p oly.o'^ xòv zàXXtaxov iv Tiapaaxsu'^ STulaxeXXe ytvi^d'ai, biztjic,

iTietSàv 'AfJtaXaaoOvO'a èvxaO^a lo:, xaxaXóo: xs aòxóas xal )(p6vov

Scaxpi^aaa 5aov av aòx"^ pouXofiévig sl'y), ouxo) 5yj xo[Jit^7]xa: I5 Bu^àvxtov.

B 16 xaOxa STiel 'AixaXaaoOvO-a ey^o), àv5pa? aTToXé^aaa róx^ou?, SpaaxTj- io

p{oi)(; xe xal aòx-J è(; xà |xàX:axa èrctxTjSsioi)^, eaxeXXev Icp' w zghc, z^zXc,

àuoxxsvoOacv, (bv apxi è[xv'^aO^Y]V, axe x^? axàasa)^ acxtwxàxou^ aux-Q

I. 'AffcaXacTouvSvì] JFf 5<iaì àp-aXaaouvSjyi o^/j a//n corfi. g le edd. 2. oùx

STI mf Old Te MCDrmf ^v ^^r oucra MCDrmf (in tnarg. h. ouao) Z,

H

3. iTSfAtj/aoav D Pt^àvTtov D 4. àp-aXaaouvSa D auròv r 6. 6è] J^v

re o^/f altri codd. e le edd. -zi rriv MDr tè xaì i-r\^ W Ix.iXeut'i D 6-7. twv

(in marg. [h]fL) tòv Iv l'nrtS. Zéj edd. 7. oTrw?] fFz' oTrep MCDrmf (in

marg.sli 6^-Ktp 1. s.) uìgt^z^ P (cong. di Maltr .) si; ó'vTrsp 5 8. ày.aXaGouv6a

WvDmf IvTauSa tot] fFi/ IvxauSra om. gli altri codd. e le edd. rè MCDrW
auTou OS MCD aùxouae rw aùrdùas / (corr) aòxou Z, (corr, aùxóae^

9. 5co[v-t^ìr)Tat] ?Fi/ y.oitiKizai gli altri codd. e le edd. y.oiMlono van Herwerden

|3i^àvxtov D II. xè MDr aùxr? i IttixyiSioui; r Icpw MDrv 12. àiro-

jtxevouot D IfAvyiaSjyì D

getti contro Amalasunta. Il che la donna non essendo più in

grado di sopportare, prese tal divisamento: mandò a Bizanzio a

chiedere a Giustiniano imperatore se ad Amalasunta figlia di

Teoderico desse permesso di recarsi presso di lui, poiché essa

voleva uscire d* ItaHa al più presto. L' imperatore, compiaciutosi

di tali parole, invitò la donna a venire; e diede ordine di tener

pronta la più bella casa di Epidamno, perchè quando colà andasse

Amalasunta, in quella prendesse alloggio passandovi quel tempo

che a lei piacesse, e quindi si recasse a Bizanzio. Saputo ciò, Ama-

lasunta, scelti fra i Goti degli uomini energici ed a lei sommamente

affezionati, diede loro mandato di uccidere i tre da noi testé ram-

mentati, come quelli che eran principaU autori della ribellione
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yevofjiévou^. aòirj Sa àXXa xe )(pY||xaxa xal xeipax^ata xpuaoO xevxyj-

vàpta èv vyjl [Jica evi^epLlvy], è? xauxvjv xe £[jL[3tpàaaaa xwv di Tiiaxoxàxtov

xtvà^, TiXeTv [A£v èxsXeuasv et? 'ET:coa[ivov, àcptxo|jL£vou? 5è 6p[xt^£a^at

[xsv èv x(T) xaóxY]^ Xt[xivt, xwv §£ (popxcwv, E(o^ aOxTj èTutaxIXXot, [itjS'

5 óxtoOv èxcpopsl'v x^? vsw?. eTcpaaae hi xauxa, Stco)?, t?jV [xsv ànoXià-

X£va: xou^ xpsìi; T:u{)"y]xat, (xévot xe aùxoO xal xyjv vauv (xexaTispLTtoixo,

ouSàv £X'. £)(oi)aa Tipo? xwv l)('9'pwv Séo^ • y)v Ss aùxGv xcva TrepteTvat

5i)|xpacVT0, oùo£|xta? oE àyaO-^^ à7^oX£X£t(i(ji£VY]? iXniòoc,, nkioi xe xaxà

xà)(o? xal è(; y^v xyjv paatXéwi; ^bv xol^ )(pYÌ[iaat òiaaw^ocxo. xotauxTT)

IO jièv Yva)(xir] 'ApLaXocaoOvO-a è(; 'EmoajAVOV xr]v vauv £7r£|X7i£, xal èizd

àcf)cx£xo I? xòv 'E7T::5a[jivco)v Xt[jL£va, 0? xà xpi^fiaxa eyo'nec, xà èvxe-

xaX[X£va £tiocouv. òX^'yo) Sa uax£pov 'AfxaXaaoOvO-a, xwv cpóvwv ol i^eig-

I. àXXà T8 Mmf x?^*^^^"^ D 2, rè M loPtPàdaaa IVv twv oé tti-

aTOTocTwv] Wv Ttov sùwffTOTaTwv g-/i aZfrì codd. e le edd. 3. el; om. MC
(soprascr. poi damano recente) Dmrf (agg. in marg.) L (soprascr.) ÈTriSaaov D
4. U.SV om. r L £v TwaauTiri? D aùx^ rmf auTTi ^z^ aùrn MC èinaTEX-

Xot] fF"i/ iTTtCTTsXXYi I, ('cor r.^ ima'iXkii gli altri codd. eleedd, 5. l-nccai D
expaae /^t' ^v r;i/ (corr.) 6. (^.e'vit] ?Fz' {^.svyj ^Zi a/in coJrf. ^ le edd.

TS MDr vai» D 7. Tivà MD 8. ^ua^atvec D |uu.3atn P ol om. D
ot r à^aO^? Ja à-^aOoT? corr./ àYa^Jor? w àTroXeXuixsvin? D ts Af 9. xot;

om. D 10. [th om. L àu.aXaaoù'i^o!. (così sempre) Wvmf vai» Z) ÉTreu-Trs]

^F'iy sCTTsXXsv D sCTxeXXs p^/i aJ/rf codd. e le edd. 11. eì xòv l-TriSà'xvtov D
12. cpóvwv ('j/c^ MC

contro di lei. Essa poi, posti in una nave con altre ricchezze

quarantamila aurei e fattivi salire alcuni de' suoi più fidi, ordinò

loro di salpare verso Epidamno, ed arrivati colà gittar l'ancora

nel porto e del carico non portar nulla fuori della nave finché

essa noi comandasse. Ciò fece con tale intendimento, che se le

fosse notificato che i tre erano stati tolti di mezzo, rimarrebbe

dov'era e farebbe tornare indietro la nave, non avendo più

altro a temere da' nemici; se poi avvenisse che alcuno di co-

loro rimanesse vivo, non restandole alcuna buona speranza, s'im-

barcherebbe al più presto e si porrebbe in salvo cogli averi sul

territorio imperiale. Con tal consigHo Amalasunta spedi la nave

ad Epidamno; e giunta che fu in quel porto, coloro che tenean

gli averi fecero come fu lor comandato. Poco dopo, essendo
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yaajxevwv ^Tcsp èpouXsxo, ttjV ts vaOv |jl£X£7t;£{xtc£to xal [Jtlvouaa èrcl

TapévvT]? xyjv àp)(_y]V o)? àacpaXIaxaia £xpaTÓV£TO.
,

/. "^Hv hi zt<; £V Tòx^oiq B£uoàTo? 5vo[JLa, t^^ 0£u5£pt)(oi) à5£Xcf)^(;

'AiiaXacppiÒY]^ utò?, Tuóppo) tiou t^Stj fikixiocc, fjxwv, Xóywv [X£v Aaitvwv [jl£-

'g3H xaXa^wv xal SoyiJtaTWV IIXaTWVcxwv, TioXépitóv Se à^iBkezifZdyq Ttavxà- 5

Tcaatv £xwv, (xaxpàv x£ à7roX£X£C[JL[Ji£VO(; tou SpaaxYjptou, èq (jiévxoc

9do)(pY]|Jiaxiav 5at{jL0VLW? laTiooSaxa)^. oòxoq b 6£u5àxo^ 7T;X£fax(ji)V (Jiàv

xwv £V Touaxoc? )(a)pLa)v xupto? eys^òvEi, pca{^ó[JL£Vo? Bà xal xà X£C7ió-

[i£va xob? x£xx'ir]pi£Vou? àcpacp£Ta'9'a: èv anoub^ s,l-/t. ytizova yàp £X£tv

aujAcpopà xt? 0£u5àx(i) £§óx£t £Cvac. xaóxyjv aùxtp 'A|xaXaaoOV'9'a xyjV io

TTpo'O'UjJtfav àvaaxéXXfitv 7]'n:£CY£xo, xal àju' aòxoO t^X^^'^'^ '^^ ^^'^'5 ^"S "^^^

xal xaX£TX(I)^ eC^sv. £pouX£U£xo oOv 'louaxtvtavw ^aacXfiT Touaxcav Iv-

I. vai» D 2. paPsNTi; D £)cparuvaTO ^Ft» Ijcpa-nóvsTO D 3. -oì;

/7gr Tt; D Seupt^ou (jfc^ D 4. 'AaaXacppiSr?] /^i', Gr D'ilio , B àixaXacppt-

òoi; MCDrnif, HP <).xiperòìr 6. à'7roX£>.etasvo; / àTToXsXetp-svo? D
8, TÒv D 9. st^s"' -D "YeiTova] MCDWvm -^eirova? r/('(; aggiunta) e h

edd. IO. à(i.v]Xaaouv6a r 11. Icrasi C 12. ipouXexo i^i; tou gmol^ D

Stata Tuccisione eseguita secondo la sua volontà, richiamò la

nave e rimanendo a Ravenna, tenne con sicura fermezza il

principato.

IH. V'era fra i Goti un tale di nome Teodato, figlio di Ama-

lafrida sorella di Teoderico, d'età avanzata, istruito nella lingua

latina e nelle dottrine platoniche, ma affatto inesperto delle cose

guerresche e tutt' altro che bravo, dedito oltremodo all'arric-

chirsi. Questo Teodato, che era in possesso della massima

parte delle terre di Toscana, si studiava di togliere a forza ai

proprietari il rimanente; poiché l'aver un vicino parea a Teodato

una specie di sciagura. Amàlasunta fece di tutto per reprimere

cotesta sua brama, ragion per cui era egli sempre di mal animo

verso di lei né la potea soffrire. E cosi avea progettato di

cedere la Toscana a Giustiniano imperatore, con che ottenutone
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ooOvac, ècp' (T) ^py^[jiaià xs TtoXXà xal ^ouX^*; 7Cpò(; aùioD à^cwjia xojjit- v 6

aà[X£VO(; iv Bo'^avxuo xò Xoctiòv Scaipfpoc. xauxa Bsuòàxou pe^ouXeu-

[jlIvou Tiplapet? ex Bu^^avxtoo Tiapà xòv T(i)[xy](; àp/tepla r^xov, S xe xf^g

'Ecpiaou [epeù? TTràxcoi; xal Ay](iYjXpco(; Ix xwv èv Maxeoóac OtXfTiTiwv,

5 oé^7j<; gvexev, y)v Xptaxcavol èv acpiacv auxocc àvxtXlyouatv àiicptyvoouvxe^.

xà Ss àvxtX£YÓ[jL£va lyo) i^^Ticaxàjjievo? (1)1; fjXtaxa l7t^(xvr^co(xaL arco- " '69

vota^ yàp [Jiavtwoòi)? xtvò? '^yo^M'^^ ^-^^^ otepeuvaa-O'at xr^v xou O-eou

(fuatv, ÒTioLa 7iox£ èaxtv. àv^pWTKO yàp ouSè xà àv^pa)TC£ca èg xò

àxpt[5£^, or{ji,a:, xaxaXy]Ti;xà, [ìtj xc y£ 5r] xà ìq d'tou cpóaiv y^xovxa.

IO èjiol [1£v ouv xauxa àxtvSuvw^ aEatwTcr^aO-w |x6vw x(p (xt] àTnaTtìad-ai xà

X£xt[JiYjjji£va. èyci) yàp oux àv ouSàv àXXo 7i£pl %'eo\j óxiouv £T7cocjJit r)

I. òou'^aijWv i'jfa (così sempre) M r :z avanti x^-t\^oi^cf. r L 2. PiJ^av-

<s^M<; tnf (con'.) pcóaaioti; w rx-to^ MCDfn 4. uTrTraTio? D ex twv] ex

om. P '^./^^i'Juot.^oXi; D 6v aa^iav» oni. D h aa^XGVi r àu-cpiyoouvTe?] ?Ft', 5

àu-cpa-yNDOuvre? MCfìlf, HP àacpm'y'oouvTS? r àucp' à-YVoouvTE? jD 6. è-rri-

u.VYia3r<T0u.ai ?Ff 7. Ttvà? Wv 8. àvftpwina D 9. ilv] ti] ^z/^ X'a«

Herweràen [j.-h xoi gli altri coda, e le edd. et? Wv io. (jedicoirtaSo) D
uLovo) TÒ DrWvm. jJ-óvo), xò L,H àTriaTsToSat] ^Ff aTrtarridat MCDrfm e

le edd. xà om. Wv 11. xs^Yiaeva C oùx ow. P oùSàv] ^F'i/^ P où8s

MCDrfmy HB Trepì Sjuwv r ótiouv] ^f, P Tt àv M CDrfm , HB

danaro assai e la dignità senatoriale passerebbe a Bizanzio il

resto della vita. Mentr'egli era appunto venuto in tal pensiero,

giunsero da Bizanzio, legati al pontefice romano, Ipazio vescovo

di Efeso e Demetrio di Filippi in Macedonia, per trattare circa

il domma sul quale fra di loro i Cristiani sono discordi. Ed io,

quantunque ben sappia di che cosa fosse controversia, punto non

istarò a riferirlo ; imperocché a me sembra folle stoltezza inve-

stigare la natura di Dio, qual' essa sia, se per l'uomo, non che

quanto riguardi la natura divina, neppure le cose umane sono

esattamente intelligibili. Siano dunque da me a scanso di peri-

colo tali cose passate sotto silenzio, almeno perchè non si tolga

fede a quanto è venerato. Che io intorno a Dio altro non potrei

dire se non esser Egli totalmente buono ed ogni cosa tener
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oxi aYaO-ó? xs TravxaTiaatv sI'y] zal ^upiTravia Iv x^ è^ouata T-jj auxoO

B i8 £X£t- XeyéTO) Sé waTiep ytvéaxstv sxaaxo? ÓTièp aòxwv olsxac, xal Eepeb?

xal ^SttoxTj^. 0£i)6àxo? Sé ^uYyevófxsvo? Xà'S'pa xoT(; Tupéa^sa: xouxol^

àyYÉXXstv iTréaxeXXev 'louaxcvtavw paacXeT arcep aùxw p£pouX£U[X£Va
'

£'ty], £^£:7i(bv oaa (jloc àpxt 5£5')^Xa)xaL 5

'Ev xoóxt!) bì 'AxaXàp:)(o? I? xpatTuàXrjV £[JLTU£7rxa)xà)i; opov ouvw

lyo\y(50LV voayjjjLax: |JLapaa|JLoO 7]X(i). 5cò St] 'A|JiaXaaoOV'0'a 6t7]TUop£Txo.

oux£ yàp Im x^ xoO izcLihòq yvwpng xò '0'app£Tv £^)(£V, de, xouxo àxoTitai;

IXyjXaxóxo?, t^v x£ aòxò^ 'AxaXàpc)(o^ è^ àv^pwTcwv àcpavt'^Tjxac, oòx a)£xo

aòx^? xòv ^cov £V xw àacpaX£T xò Xoittòv £a£a'9'ac, Tóx'O'WV xoT? XoYtjiw- io

xàxoii; 7ipoax£xpoDXULa. Zìo Byj xò Fóx-O-tov x£ xal 'IxaXtwxwv xpàxo^

èvStSóvai 'Ioi)axcvLav(p paaiXfil, otiw? auxyj aw^otxo, T^^fiXfiV. èxuyxavE

l.'a'jTOu] 5 aÙTOu le altre edd. e i codd. 2. w? ttyi ^Ff sjtadToi; -yiveó-

a5cetv ^F-y '^. lòió-zm corr. da -zìq f IStórtc w Trpeapeuatv D 4. ÈTreaTeXev

VI

loucxTiavw D 6. àxaXXàptj^os Z) xpatiràXtv r 7. e^^^''' ^ ^''^'^ '^ '^^'^ ^^

et'Xo) JF" 8. T^ oni. L Sap eiv M SapsTv £) Sjapaeiv Wv 9. IXaXrxsTO? D
ìfiv Te] /F vivrei; oltb MCDrmf (in marg. iq o,tb i.s.) L, H et te Gro:(io, B

el Se P(Maltr .) aùrw ^F-y àcpavi^viro (2 corr.)W àcpavìCsTat D IO. aùx^

/^z; ToXoiTTÒv AfCr ii.'K^OQ-/.tY.^o'ùyMÌoL.(ij(marg.),H(id.) 7rpoff>tsp)40u)cuia r

-rrpoaxejcpouxsta Z) Sv) twv /J^-z; rè MW 12. auT^ ?Ff hxd^yijx'^i, D

Egli in suo potere. Ma di tali cose dica pure ciascuno, sacerdote

o laico ch'ei sia, secondo gli paia intenderle. Or dunque Teo-

dato affiatatosi di nascosto con questi legati, li incaricò di far

sapere a Giustiniano quel ch'egli avea deciso, esponendo loro

quanto testé io dichiarai.

Intanto Atalarico immerso in crapula smodata fu preso da con-

sunzione. Per lo che Amalasunta era in perplessità; poiché né

erale possibile fare assegnamento sulla volontà del figlio, giunto

a tal grado d' insensatezza, né, se lo stesso Atalarico venisse a

mancare, stimava la vita di lei sarebbe in sicuro per l'avvenire,

essendosi messa in urto coi principali fra i Goti; pertanto, per

salvar sé stessa, intendeva cedere a Giustiniano imperatore la

potestà sui Goti e sugli Italiani. Appunto insieme con Demetrio
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5è 'AXé^avSpoi;, àvyjp ex pouXfj(;, ^'JV is ATjptTjTp^q) xal "YnoLzio) IviauO-a

y]xa)V. èTiecOY] yàp xò ^sv 'AjJiaXaaoóv^? tuXoTov èv t(o 'E7icoà[xvou

Xc|A£Vc paatXeù^ òpixf^eaO-at fjxouaevj auTr^v os [léXXetv eie, xacTiep xp^vou

TptpévTo? au^voD, £t:£[ji'|)£ tòv 'AXs^^vopov, ècp* 0) xaTaax£'J;a[jL£vog

5 aTtavxa xà à[xcpl x'(j 'A|xaXaaoi)v9"i() àYY£''X£L£ • xo) Se Xóyti) 7rp£ap£uxy]v r 315

xòv 'AXé^avSpov paatX£b? £7i£[i4'£j t^o^? 'C£ (5;|Acpl xo) A^Xu^aio) ^uvxa-

pay^^dc, (a7r£p [AOt èv xoXq £[ATUpoa\)'£V Xóyot^ 0£oyjXa)xaL) xal 5xi Ouvvot

òéxa aTiò xoO èv AipuY) axpaxoTilòou, opaa[AoD èxó|Ji£Vo:, èq KafATiavtav

àcpLxovxo, OùXcapfi; x£ aòxoì)^, S^ NeaTcoXtv ècp'jXaaa£V, 'AiJLaXaaouvt^rji; b 19

IO o5xt àxouacou 67i£5£^aTO, Fóxi^ot x£ rrjTiaLat xoTc, àfjicpl Sip[itov 7ioX£[JioOv-

x£?, TióXec rpaxtav?], èv x-g 'IXXupcwv èaxaxca xEcixévirj, d)^ TioXejxLa

èxpT^aavxo. ccTiep 'AfxaXaaouvO'Tr] èTiixaXwv Ypà[ji(jLaxà xe ypif^a.q xòv

I. 6è Kat D dùv ji^t' 2. lirefoT) r ètuì Sàavou w/ liriSàfAvco JVv

3. Xup.sv'n Z) ópu-tC. PacTiXsu; ?Ff ydcouctiv r y.sXXetv sti] ^Fx/ p.s'XXetv

MCDrfm, HPB 5. àfAaXaaouSyi D (corr.) 6. iTreatj;^'' -D tw A-.Xu-

^attó] Wv TÒ Xu[3atov D tòv X-.XuPatov MCDrfm , HPB 7. oZ^i^'oi f

ouv ot r 8. sy. tou ^F^t» èv tw X^Xu^acto /^i; Spaaaoo] TVv òpa.au.M gli

altri coda, e le edd. 9. àcpéxotvro MCDWvmf , P rè MCDrmf aùroù?]

?Fx/, Grotto e Maltr. (xb- oc, MCDrmf ^ict.'^ iroXtv ?Ff èwuXacjsv r /Fi;

àfAaXaaouvSnv / àj'i.aXa(joùvSjTn w IO. à)coufftou] Wv Ixouaiwi; MCDmf
Ijcouatw? r àxoucta? Maltr. uxeSs^aro] ^Ft» los^axo ^/i a//n coJt^. e /^ edd.

FotSoi te] WvMCDm 7. 81 o/f a/^ri coJ(i. e le edd. 'yrireoi ^f orpaiov D
wv

lO-II. 7roX£|/.ouvT£? ^ II. IXXuptxMv Z) 12. liTDcaXXwv ^

ed Ipazio erasi recato colà Alessandro, senatore; poiché quando

r imperatore ebbe udito che la nave di Amalasunta erasi ormeg-

giata nel porto di Epidamno, essa però, quantunque parecchio

tempo fosse passato, indugiava tuttavia a venire, mandò Alessandro

affinchè appurata ogni notizia circa Apialasunta gliene riferisse; in

apparenza però l'imperatore mandò Alessandro come legato, tanto

perchè turbato pei fatti avvenuti al Lilibeo (de' quaU io ragionai

ne' libri precedenti), come pure perchè dieci Unni disertori del-

l'esercito d'Africa erano giunti nella Campania ed Uhari, posto a

custodia di Napoh, non senza il consenso di Amalasunta, H aveva

accolti, ed inoltre i Goti guerreggiando coi Gepidi nel Sirmio,

avean trattato da nemici la città di Graziana posta sul confine

dell'Illirico. Di tali cose facendo rimprovero per lettera ad Amala-
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'AXI^avSpov £7r£[Ji^£V. 'tx; iizeihì^ Iv T(i)(XTr) àylveTO, zohc, [xev EepsTi;

auToO eiaae Tcpàaaovxag wv svsxa 'JjX'O'OV, èc, bs Tà^evvav aòxò? %o[xt-

a^el? xal 'A[jLaXaaouV'9"io è^ 5t|jtv tJxwv, toó? t£ paadéwi; Xóyou^ àniiy-

yecXs Xà^pa xal tà Ypà|jL[AaTa 1^ tò £(xcpav£? ève^siptaev. èorìko\) hì "f]

Ypa^y) làòs « Tò Iv AtXupaitj) c^poópcov, T^JixéTspov ?)V, ^ta Xa^oGaa e^^^^j 5

« xal pappàpoix; SpaTrsxa? £|JtGÙ(; yeyevTjiJLévou? 6£^a[jLévYj aTioSoOvai o^Ttw

« xal vuv syvwxa^, àXXà xal TpaTcavYjV tyjv èpiTjv là àvr^xecxa, oòBév ao:

« Tipoa^xov, ecpYaaw. SO-ev àpa ao: IxXoyc^ea^a: Tipoarjxet Tioca ttots

« TOÓTOLi; TsXsuTr] ylvoiTo » . Tauia éc, à7r£V£)('9'lvTa -i^ y^^^ '^^ Ypà|ji|xaTa

àvEXI^aio, yj[JL£tp£TO ToraO-E « BaaiXéa [léyav T£ xal àp£Tfj^ [X£TaTCOLou- io

« |JL£Vov, èp^avtì) TiacSl xal w^ 'yjxcaxa twv Tcpaaaopilvwv iTiaia^avofxIvo)

« |xaXXov ^uXXapéaO-ac £Exò? t) è? oò5£[xta? atxca^ Siàcpopov ECvat. àywv

« yàp, ÌQV |iY] ex ToO àvxLTcàXou auaxacYj, oòhì ty]V v^xyjv £Ò7ip£7i^

2. etaasv MDrmf pà^aiNav Z) pà^svav ?F ^. tli; rL 5. toù;

Iv D 6. Spairera; papPàpou? /^ 7. "^^ccij.^axioL^r,^ W àvetksaxa D
8. I^Xo-ytoacròai D io. àvsXe^avro D àf^-eiPerat fTt' li. aloSavop-evo) ^z;

eTreoSavop!.. D 12-13. à-yò)"* yàp rv |jL-ir)] ?Fi; ('^'^^ àvSpwxwv «^àp rv ]j.r\ gli altri

codd.ehedd. 13. guerra t-n ?Fx^ oùòiIMCDr Wvmf, HP oùòtii; G r :( i , B

sunta, spedì Alessandro. Questi, giunto che fu a Roma, lasciò

che i vescovi attendessero alla bisogna per cui eran venuti e

recatosi a Ravenna e ricevuto da Amalasunta, le parole riser-

vate deir imperatore le riferì di nascosto e la lettera le con-

segnò apertamente. In quella era detto cosi : « Il forte di

« Lilibeo, che è nostro^ tu presolo a forza te lo tieni, e di-

ce sertori barbari che mi appartennero tu accogliesti né puranco

« ti acconci a riconsegnarmeli, ed alla mia Oraziana, senza

« alcuna ragione, hai fatto il più gran male. Conviene che

« tu rifletta qual esito mai possano avere tali cose ». Letto

che ebbe questa lettera a lei consegnata, la donna replicò come

segue : « A grande e valoroso imperatore meglio si addice

« interessarsi ad un fanciullo orfano che di quanto accade non

« ha alcuna idea, anziché senza ragion veruna farsigli nemico.

« Poiché la vittoria non è neppur decorosa in una lotta ove Tav-

c( versarlo non si affronti. Or tu fai minacciosa rampogna ad
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« cplpet. ah 5s xò AtXupatov 'AxaXapfy^w èTtavaaefet; xal cpuyàoa^ 6é)ta

« xal aTpaxttoTwv ItiI TzoXe\iio\)c, lohq acpexepou? ?6vxa)V à[jLapxàòa ^u|X7i£-

« aoOaav ày^oicc xtvl è(; ttóXcv cpcXcav. [ayj OYJxa, (xy] au ye, (L paatXeu, b 20

« àXX' iv^u[Jioi)[i£VO(; i^vtxa ini BolvoìXodc, èaxpàxeue^, oO^ Saov aoi

5 (t è|XT:o5à)v £axYj[ji£V, àXXà xal Ó5òv èTil xob? Ti6k^\i.io\jq xal à'^opccy xG)v v 7

« àvayxatoxàxwv abv Trpo^upifa TroXX"^ £Òo[i£V, àXXwv X£ xal Itxt^wv xo-

« aoux(ov xò TiXfj'D'O?, àcp' (Lv aoc if] xwv è)(0'pwv èTrcxpàxyja:^ (xàXtaxa y^-

« Y0V£. xaixo: E,'j\i\loc'/qc, Siw xal ^iXoq Sixafo)? xaXotxo ou)( S^ àv xtjv

« ò|jLacxtA''av le, xdbc, iziXac, TigotGy(pixo (lóvov, àXXà xal 'oc, av xò £^ 7ióX£(i,ov

IO « gxaaxov, 8xou 3lv Séotxo, ÓTioupywv cpatvocxo. èxXoyf^ou Sé w? xTjVixaOxa

(( ò GTÒXoc, b aòc, o5x£ àXXayji ix xou TiEXàyou? £^X^^
'^'^^

H-^ Stx£Xta

« Tipoo^Elv o5x£ xwv £V'^£v5£ òvYj'O'évxwv x^P^? ^S AtpuYjv tévat. woxE ao:

I. cpspetv rWvj (marg.) Reg. Forse Pro copio scrisse où Suvarai v. eOirp.

cpspeiv XiXiPaioN AfD sTavaoetn? r 4. SCTTpòcTeue;] ?Fi; larpaTeuaa; gli

altri codd. e le edd. 5. earirDtev / (corr.) 6. rè MD 7-8. -ye-yóve (sic)

M -ys^ovEV D 8. àv ow. D 9. el; rL 9- IO. !<; TroXeaov è? ejcajTOV ?Fz;

IO. UTTOup-^wv] ^z; uTroup-ysTv ^Zi a//n coJJ. (j le edd. Le parole osoito - TYi^Dcaura

5t leggono scritte in margine in M 11. àXaj^Ti D eì^ev levai, ó'ti ^ ó'xi

(xèv p.1^ w 12. oìi-re ttiv MCDrmj (in marg. tc5v) Z, et? ZFz; wctts MCr
aoi om. Wv

« Atalari CO pel Lilibeo e pe' dieci disertori e per l'errore a cagion

« d' ignoranza commesso contro città amica da' nostri soldati

« nel marciar contro i propri nemici. No, augusto, non è da

« te cotesto
;
piuttosto dovresti ricordare come nella tua spedi-

« zione contro i Vandali noi non ti fossimo punto di impedi-

« mento, ma anzi di buonissima voglia ti concedessimo il pas-

ce saggio verso i nemici e l'acquisto delle vettovaglie ed oltre al

« resto una tal copia di cavalli che più d'ogni altra cosa ti gio-

« varono a debellare il nemico. Dacché alleato ed amico può

« giustamente dirsi, non soltanto colui che s'impegni ad andare

« in armi insiem col vicino, ma quegli altresì che si vegga

« somministrargli ogni cosa che gH abbisogni per la guerra. E
« rifletti pure che allora la tua flotta non altrove che in Sicilia

« avria potuto riparar dal mare, ne senza quanto colà acquistò

« recarsi in Africa, talché quel che per la vittoria era essenziale

Procopio, Guerra Gotica, I.
2*
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« zò zfiq wUric, xecpàXatov 1^ t^[jiwv saxiv. ò yàp xoXc ànògoii; tyjv X6aiv

H 170 « hiZohc, xal xyjv èvTeuO-sv àTió^aacv àno<^igBG^(x>i Stxaco?. u Se àv^p(i)7:a)

« YJStov av £)^'9'pà)V sTicxpaTTgaeo)?, w paacXsO, y^votTO ; xal [xyjv èXaaaouaO-at

p 316 « oòx èv [xeiptoi? i^fifv 5u[xpacv£:, oc ys O'^X^ ^^'^^ '^^^ "^^^ tzoXì\lo\} vÓ[aov

« TÒ Twv Xa^uptov V£jAÓ[i£'9'a [Jiépo?. vOv Se xal xò 2cx£Xfa^ A^Xu^atov, 5

« ava)'9'£V Tóx'S'Ot? Tipoa'^xov, à^cocg à(^OLiptX(j^(x.i fi\i.di<;, Tieipav, w paaiX£0,

« [jLi'av òaoi)§7] àpyupLOU a^tav, 7)7 àv^i)7i:oupY£Tv a£ 'AxaXapt'xtp £cxó^ ye

« ^v, £V xoT(; àvayxawxàxoig ^uvapafAevo), d'TiEp àv(j()'8'£V x^? afiq ^(XGiXtiaq

« oùaa £xuyxav£ » . xauxa [xev ex xoO èpicpavoug 'AfJiaXaaoOv^a paatXeT

B 21 eypacjje* XàO-pa 6è aòx(p 5ó[X7Taaav 'IxaXtav £y)(£tpt£cv ó[JioXóyy]a£v. 01 io

.Se 7T;p£ap£c^ è^ Bu^àvxtov £7ravì^xovx£5 aTiavxa 'louaxcvcavtp paatX£T rjy-

yecXav • 'AXé^avSpo? [lev aTtep x-g 'A[xaXaaouv^ SoxoOvxa d'y], Ay][Xì^-

I. 6 agg. da m. recentissima in m, om. MD t^v Xuatv] Wv ttòv ow. ^K

altri coda, e le edd. 2. IvtsuSjsv] Wv IvSsvSs ^Zi altri codd. e le edd. cpspe-

aSat ?Fi/ 3. t^t'ov ?F i6tov i; 4. ^u|j!,patv£tv W^i; tòn iroXefAou/ tou

om. MCDm 5. vsfxw^xeSa /Ft» xai soprascr.C 6. -yótSoi r à^tot? M
7. ÓCTOuSyi] /^x^ ó'aov ouSè ^// a//n coi^. g /^ é^tZ. àvSJUTcep-^ietv r L, H (marg.)

àvSuTTOup'YieTv MCDmf (in marg. àvOuTrep-ytefvj, HP fm war|^. àvSuTroupyetvJ

(Ts] ^Ff (TO'- g^/f altri codd. e le edd. 9. Le parole ouaa - ^aeriXei ow. r

Itu'^X^'''^'^ -D aura v à^aXatyouvSa f/af^O " da ^) M IO. XàSpa ow. D
óp.oXoy7i(Tsv i) II. Pt^òcvTtovZ) 12. òi.iMOLkoi.ao(i^-n D (corr.)

« tu a noi lo devi; poiché è ben diritto che chi toglie altrui d'im-

« barazzo abbia pur merito nel successo che ne risulta. E qual

« cosa v' ha, o augusto, più cara all'uomo che debellare i ne-

(( mici ? Invero a noi tocca già non piccola iattura se noh abbiamo,

« secondo la legge di guerra, parte del bottino; ed ora tu vor-

« resti toglierci il Lilibeo in Sicilia, già da tempo spettante ai

« Goti, uno scoglio di minimo valore, che se pur mai fosse stato

« del tuo dominio, dovevi piuttosto concedere in contraccambio

« ad Atalarico che ti assistè in cose di grande necessità ». Tali

cose scrisse Amalasunta ostensibilmente all'imperatore; di sop-

piatto però gU fece promessa di dargli in mano tutta l' Italia. I le-

gati, reduci a Bizanzio, a Giustiniano imperatore riferirono ogni

cosa, Alessandro quanto Amalasunta avesse in pensiero, Demetrio

1



GUERRA GOTICA, LIB. I, 4 27

zpioc, 5è xal Tttjct'.o; 8aa OeuSàxou Xéyovxo; f^xouaav, xal (ì)? ouvà|i£L

jiey^XiT] Iv Toóaxotc; 6 Oeuoàxo? XP''V^^°^? X^'^P^s "^e èvxaO^a xf^? noXXfiq

x6pto^ yeyovwi;, uóvw av oòoevl xà (I)(ioXoYr||xéva èTctxeXsTv olói; xe eTt].

oF? 5r] Treptx^'py]? yeyovò)? 6 paacXeù? Ilexpov, 'IXXuptòv y^v*^?. ^^

5 0£aaaXov:xYj(; 6p{X(i)|X£vov, è? xy]v 'IxaX^av euiH)? ^axeXXev, £va |jl£v

5vxa xwv Iv But^avxfcp fnrjxópwv, àXXw^ hk 5uv£x6v x£ xal Tipaov xal

è; xò 7:£t9'£cv txavòv Tiecpuxóxa.

*^'' 'Ev (0 Ss xaOxa iyivzzo irpe, èv xo'jxw B£uoàxov Touaxoc

TioXXol 'A[JiaXaao'JvO"ir] Sté^aXXov, ^i7.G(xa\^cx,i dnocYCo^.c, touc, xa6xY] av-

10 '^pwTxou? xal xoùc; àypob? àcpEXIa^at oòBevI Xóyo), xou? x£ àXXouq aTiavxo^

xal oòx fjXtaxà ys x^v Paa{X£cov o^xLav aùxyjv, ^v Syj Twfxalòc Tiaxpc-

(jiwvtov xaX£Tv V£VO(Jicxaac. hib 5y] è? xà? eù^uva^ xaXéaaaa BeuSàxov

I. Sé jtaì] ?Fi/ re xal gli altri coda, e le edd. y\x.o\j(joL D Suvòtan mf
w? (Tuvàu.Yi D 2. [Ae^àXo r tè Af Te ow. D 3. óaoXo'y. D 4. ó

om. Wv 5. h^ii.óiLi'^os f eaTsXev £) 6. Iv ow. r PtCavviwv D 8. è-yi-

V6T0 z/ 66u8àTov Mmf (corr.) BeuSatxov (sic) r L tou aaoc ("j^V^ Z) 9. 5i£-

(iaXXev D Xu'(3aXov ?Fz; SieiaaaSaj ^t; io. à(peXeta6ai Wv li. olxeiav

Z) rau-rv jD ""Ptótxatot] /Ft'^ ow. ^Zi a//n codd. e le edd. 11 -12. itarpi-

(Aoviov CDrWvmf, HP 12. lvo;xi)caCTt r xaXeaa? MCDrWvm Y.<xki-

oaaa (aa ^«a/g aggiunto da m. poster.) f 6eu6àTov MDf (corr.)

ed Ipazio quanto aveano udito dire da Teodato e come Teodato

godendo di gran potenza in Toscana e sendo signore della mas-

sima parte di quella regione, fosse in grado di soddisfare senza

alcuno sforzo all' impegno preso. Lietissimo di tali cose l' im-

peratore, spedi tosto in Italia Pietro di stirpe illirica, nato a Tes-

salonica, uno dei causidici di Bizanzio^ uomo assennato, natura

mite e adatta al persuadere.

ini. Mentre tali cose colà accadevano, molti Toscani accusa-

vano Teodato presso Amalasunta di agir violentemente contro tutti

di quel paese e senza ragione di sorta impadronirsi delle terre, cosi

delle altre tutte, come non meno dei fondi della casa imperiale,

ai quali soglion i Romani dar nome di «patrimonio». Citato

perciò Teodato a render ragione e pienamente provato in colpa
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1^ yuvy] 5cappr^§y]V te Tzpòc, twv BtapaXXóvxwv èXrjXsYiJtevov à7:oTtvv6vac

T^Qcvia rjVàyxaaeVj arcep oò Seóvio)^ àcpecXsxo, ouxci) xs aòiòv àTùeTTSiidiaro.

xal àK' auTou è^ àyav xco àv^pwTcq) TcpoaxexpouxuTa 5:àcpopo? xò Xoctùòv

eysYÓvst àvia)|X£va) òrco cptXoxp'yjlAaxia? w^ {xàXiaxa, oxi ota|Jiapxàv£LV x£

xal ptà^eaO-at àSóvaxo^ ^v. 5

B 22 ^Xtiò xòv )(póvov xouxov 'AxaXàpcxog [X£V x^ vóaw xaxaixapavO'el?

èxeXeóxrjaev, òxxd) x-^ àpx'S sTct^iob? exYj. 'AjJiaXacjoOvO'a Ss (xp^v

yàp oE yevéaO-aL xaxwi;) èv oòSevl Xóyfp cpóatv xfjV 0£u5àxou uotyjaa-

[jL£VYj Tcal Saa aòxòv Evayxo? opàa£t£V, oòSsv TiELaEaO-at ày^api Tipò^

p 317 aùxoO ÓTTExÓTLirjaEV, t^v xt xòv àvO-pcoTiov àyaO-òv èpYaayjxat [X£T^ov. [jl£- io

xa7r£[Ji4'a[i£V7j xo^vuv aòxòv, ItcelSt] fjX£, xt^aaa£Óouaa l^ao/wE xpóvou

è^eTitaxaa^at w? ot ò uat^ £7x160^0^ zlt], ozi Sr] òXiyo) uax£pov x£X£uxf^a£t£

I. ziMDCr -Trpòs Toù? oiaPaXXóvrwv ('X inserto da m. ree.) D 6ia-

PaXóvTwv ^Fx/ 2. SeóvTo)?] fFi; 8(0^ gli altri codd. e h edd. oùSèv àcpEiXero

D TS MD àxeirsiAtj^ai Z) 3-4. l-ye-yovet tw àv9p. (invece di tw à'^Sp.

-

l-ys-y.^ ^x; 3. ToXoiTTÒv MCrWm 6. raÙTÒv D 7. XP^"*] ^ XP^'' ^
Xpyiv x; XP^ MCDrmf, HP 8-9. izoifìaay.i^rìs D 9. auTÒv] ?Ff et;

aÙTÒv g^/j altri codd. e le edd. io. uTreTÓTrTicrev] MCDrWvmf (corr. 'j-tteto-

Traaev^ (nvero'Ka.at^ le edd. Ip-yacnoTat ^i; 11. r)cev D TtSaaaEuouca] MC
Drvmf,HP Ti'iaaaiuoM (sic) W TtSaaeuouffa 5 XP°''°"] ^^ x^ó'ttù gli altri

codd. e le edd. 12. l^eiridraaSai] ^F-z; l-TviffraaSai gli altri codd. e le edd.

0! om. D Q om. P

dagli accusatori, lo costrinse a restituire tutto quanto senza diritto

erasi preso, e quindi lo rimandò. Ne avvenne che, avendo

così assai urtato quell'uomo, l'ebbe poi sempre avverso, che

tormentavalo l'avarizia e il non poter soddisfarsi con soprusi e

violenze.

Presso a questo tempo Atalarico consunto dalla malattia, venne

a morte, dopo otto anni di regno. Amalasunta (che mala ventura

toccar le dovea), senza punto badare al carattere di Teodato ed

al trattamento da lei pur allora fattogli, calcolò che nulla di sgra-

devole avrebbe a soffrir da colui se facessegli un qualche be-

nefizio di maggior rilievo. Fecelo chiamare, e venuto che fu, a

rabbonirlo dissegli com' essa già da tempo sapesse quel che si

pensava del figlio, che fi:a non molto avesse a morire (che tutti
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(xwv TE Y^P ^atpwv TràvTWV laùià y^voiazóvicov à^r^zoivat xal aùxY]

ToO 'ATaXapL)(ou acó|iaTo? àel (xapacvojxlvoo •(jaO'Y^ai^at). Itis^ te aOifi)

à[i9l 0£i)oàT(p éwpa róx9'0D? te xal 'IxaXcfÓTa? oó^av oùx àyailV^v xtva

eyowTOLq, èq ov 7i£pc£LaTV)x£t xò 6£i)0£p^)(ou ylvog, xouxou oy] aòxòv oca- v 8

5 xai^apai xoO ab^pou òvópiaxoi; £v ano'jhfi di y^véad-ac, Srcwg [itj xt

aòxw xaXoupiEvq) è^ xy]V ^aacÀEtav l[X7T;óotov eTyj. ^|xa oà xal xò Zi-

Y.OLiQ'^ OLÒvip ^uvxapà^at, eT ys TiEpiaxacY] xolì; ypiY/fp^-ai Ti^hc, aòxoO

y^Sy] atx:(0[Ji£VOt^ oùx £X£tv [X£V 5xw xà ^^[xiiEaóvxa acpcatv àyyEcXwat,

SEaTTÓXYjV 5È xòv SuafjLEVYj E^stv. otà xauxa [làv aùxoVj ouxo) xaO-apòv

IO YEY£'/i^[X£Vov, ÌQ XYjV paatXE^av TiapaxaXstv. SeTv oe aùxòv Spxot^

SECVoxàxoc^ xaxaXYjcpS'YjVat w^ è^ OEuBàxov |ji£V xò xyj?
'^PX'^i^ Svolta

I. TaOrà] 5 Tauxa MC DrWvmf, HP aÙTT^iv P 2. y;a3^oSJai] ^^'

alaS^vai MCDrmf (in marg. alaOsoOat i. s. che adottarono PB)L 2-3. Itti

Ts àiy.cpì aÙTw SreuSaTO) ^Fx' 3. SsuSòctw r/Cw mar^^ SeuSàrw^ ri M Só^av

àva-^jtaaSyiv M CD r mf (in marg. à-j-aSriv i. S.^L, // oùx à-yaSyiv P (Maltr.) B

4. TTépieaTTJCsi W^x; 6euSy£ptx,°'^ jD ^evò? r toutov MCrtnfL , H touto D
4-5. SiaxaSdcpai MCDr Wvwf 5. oc ow. jD Do/?o {atj ti 50« ripetute in r

le parole aÙTÒv oiaxaSàpac - otto)? |xìó ti auTÒv 6. aÙTÒv MCDrmf (in marg.

olÙtm) L, H 7. TjStJceTaSai Jl^f 7-8. auTOu tóSyi] /^i^ auTOU ù)^ yiSyi MC
DrmfL, H aÙTou Xe-youcjtv, w? ìfiSin P (Maltr.) B 8. e^^i H Tà om. L

9. 6ea7co'Tinv om. C (segno di lacuna in C) lo-ii. aÙTÒv op)coi5 auT^^v 6eiv.

^Fi; II. 8£u6àTov J ('corr.^ SeuSoctov C e?S£u6aTo? D

i medici avea udito così sentenziare ed essa stessa scorgea come

il corpo di Atalarico andasse sempre consumandosi). E poiché

vedeva che Goti e Italiani aveano non buona opinione di lui

Teodato, al quale ormai riducevasi la stirpe di Teoderico, erasi

voluta studiare di purificarlo dalla brutta nominanza, affinchè

nulla gli fosse di ostacolo alla sua chiamata al trono. Ed essersi

essa puranco preoccupata del giusto diritto, se quanti già accusavan

lui di offese lor fatte, si trovassero a non avere a chi denunziare

le offese sofferte, e ad aver per signore il loro nemico. E cosi

ora lui per tal guisa purificato, essa invitare al regno; doversi

però egli a tanto astringere con solenne giuramento, che il regno

andrebbe bensì a nome di Teodato, ma di fatto la potestà non
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ayotTO, auTY] Se tw epy^ '^° xpàxo? oò% eXaaaov ig wi; Tipóiepov

B 23 e^ot. TaOxa ènei ©suSàxo; T^xouaev, ócTravia oaa -^v poi)Xo{X£VY] 'A[JLa-

Xaaoóv^ ò{JLO)[Jiox(ì)?, £7:1 Xóyq) xw TcoVTjpw a)[jLoXóyy]a£V, èv [ivìfjfnr)

£)((j()V 8aa 6y) £X£lvy3 Tcpóxspov è? aòxòv £?pYaa|X£vy] £x6Yxav£V. ouxo)

jièv 'ApiaXaaouv^a iipó^ x£ yvwfJiyj? xtj^ otx£ca? xal xwv 0£i)Bàxq) ò|xo- 5

aajxévwv àTcaxY]'9'£Taa, £7il x^^ ^PX^"^ aòxòv xaxeaxT^aaxo. 7iplap£:? xe

7r£|x4^aaa è? Bu^àvxcov- àvBpa? r6x'9'Oug 'louaxivtavtp paatXet xauxa

eSi^Xou.

0£i)5àxo? Se xrjv YÌY£[iovcav TiapaXa^wv, róvxa oE xà Ivavxia (5)V

£X£cvyj x£ T^XTttae xal aòxò? Oueaxexo £Tupaaa£. xal róx'9-tov xa)V :ipò(; io

aòx^? àvirjpyjpLEVWV xob? 5uyy£V£T^ £TuaYaYÓ(X£Vo?, tzoXXoòc, xe xal X(av

XoYtpto^? ^v róx^otg Svxag, xwv xe 'AjxaXaaouv^ Ttpoayjxóvxwv ex xoO

' I, auT^v MCDrmf aòr^ ?Fz; tw epyw tò xpaTO?] ^F-y tò ì^^q-ì tò

jcpdcTou; MCni tò Ip-^ov tou xpòcrou? ^//" aZ/n coàà. (rou )tpàTou? corr. ^a tò

jcpaToc /^ g /^ eàà., ma tò om. jF/P ri w?] ^Fi/ m? ow. gli altri codd. e le edd.

2. exst -D OsuSàTO?/ 6eu5àTO? Mm BeuSaTO? i) OeuSdcTot? r 3. •Trovvipa)

Mrmf 4. et? D 5. te soprascr. D t^? o'^ceta?] /F-z; t^c om. ^Zt aZZn

coiii. g h edd. xaì twv] JFt' xaì tw g^Zf aZZn co^J. e h edd. 5-6. òixoaa-

{ji.o(y////|X£NYi e ò(ji.offa|j(.év7i Z^ ^i^. 6. tè M 8. loiSou D 9. BsuSoctoc

Cco5Ì spessissimo) f Se] fF-y 8è ^èv w Se (xèv / (òè cane.) p.èv ^Zi aZ/n* codd. e

le edd. -Tràv Tot M TavavTta ^ TavavTta v io. tè M Te om. D riXTnaav

£) YiXmaev JVv e-Trpaae ZFx/ II. auTTÒv D l'Ka^6^^'^o<; C

men di prima sarebbe da essa tenuta. Udito che ebbe Teodato

tali cose, tutto quanto Amalasunta avea voluto, giurando pro-

mise, con perversa intenzione, avendo in memoria quanto essa

già prima contro di lui avea operato. E cosi Amalasunta illusa

dalla propria idea e da quanto Teodato giurò, pose lui a re-

gnare. E spediti ambasciadori goti a Giustiniano tali fatti a lui

notificò.

Assunto Teodato il potere, agi in ogni cosa al contrario di

quanto colei avea aspettato ed egli avea promesso. Tratti a sé i

parenti, numerosi e fra coloro assai ragguardevoli, dei Goti fatti da

lei uccidere, taluni del parentado di Amalasunta spense a un tratto

1
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atcpvtSfou Ttvàg £XT£tv£ xal aÙT^v èv cpuXaxfj ^a/ev, oOtto) xwv Tipéapswv

èi; Bu^àvTcov àcpcxo[X£va)V. eazi òi zk; Xc|ivr] Iv Toóaxot^, BouXa^vyj

xaXoujilvT], % or) èvrò^ vfjGO^ àv£X£t, ppax£Ìa pièv xofitÒfj ouaa, h 171

cppoóptov Ss èxupòv £xouaa. èviaOi^a 0£'joàTO? xrjv 'AiJLaXaaoOvO-av

5 xa^-fiip^a^ èT'/|p£C. 5£caa? oè, 67U£p èy£V£'co, (xt] paatXEÌ àn aòzou

7rpoax£xpouxà)(; £cr], àvopa? £x xfiq To)[xa:a)v ^ouXfj? At^épióv t£ xal

'OTitXuova aT£LXa? ^bv éxépot? ital, TtapacTEtaO-at Tiàa-^] 0ijvà[i£t paacXéa

I^YY£XX£V, tax^ptCofAévoi)^ [lyjSàv Tupò? aòxou àxapt tQ 'AjiaXaaouv^ b 24

$D[jLpfjVac, xa:7r£p i? aOxòv àvYjX£aTa S£Lvà £?pYaajjL£VY] xò 7ip6T£pov. xal

IO xaxà Taùxà aòxói; x£ paa:X£T £Ypa'J;£ xal xtjV 'AjxaXaaoOvil'av o5xt

éxouatav YjvàyxaaE Ypà'^ac. xaOxa [xàv oijv ècp£p£xo x-^Se. ITéxpo? oè p 3,8

fjSr] £7il 7ip£ap£Lav £axéXX£xo- 7rpo£cpy)[ji£VOV aùxo) Ttpò^ xoO paatXéw^

I. laxo^ rL 3. àve'xsi] ^Fi; àec Ioti gli altri coda, e U edd. )to|v.t3^

Wm 4.iyypb^]Wv lytyfo^ gli altri codd. eh edd. ^zmòoLtoì MDmf (corr.)

à|AaXaCT0uvSa D 5. jcarxp^a? r ^<xa'.\ti(ù^ MCDrmfL , H aùz7Ì<;MCD

rmfL, H 6. 7rpo(TXS)tpou)cw(; r 7. ò-iriXcov MCm/Z, óirtXio'j Dr ÒTirt-

Xiova Wv aò^ Wv iràai ^i» octyi L (ma h per corr.) PaatXetav MCD
rmfL ^o.al'kHOL'^ H S. i'Kyì-^^tXKz^'] Wv iTziì'^'^ziXkè^ MCL iTrt'y'YeiXXav r

ÈTnÓYYetXev a// altri codd. e le edd. la^upi^ouevou; corr. da - jasnv)/ t(TxuptCo|A£vTi MD m

iG)(}i^i.Kóit.z^ (q^ in rasura) C aÙTUiMCDm aùrou corr. ^aaÙT^;/ 9. 1; aùxòv]

fFz/ ot-ÒTt^ gli altri codd. e le edd. àveasara Z) i^-^ixaa.[LÌ^-n D TaxpoTspa fFf

IO. raura DWv raurà Mrmf ^e />^r Te mf (in marg. -^z), P PadiXei] ^x^

Grox^io PaatXsù? g^Zf a/fri coii. ^ HP à|i.aXa<70uv5a D '6x\.W 11. i>cou-

ata Z) rivàYxaaai Mrw yìvà-^jcaaav Z) II-I2. IIsTpo? 6è yi3yi Èttì TTpeo^eiav

e lei stessa fece imprigionare, mentre i legati non erano ancora

neppur giunti a Bizanzio. V'ha un lago in Toscana, chiamato

Vulsinio, dentro a cui sorge un' isola assai piccola invero, ma mu-

nita di un forte castello. Colà Teodato teneva racchiusa Amala-

sunta. E temendo, come infatti avvenne, di urtare con tal fatto

l'imperatore, spedì Liberio ed Opilione senatori romani con alcuni

altri, con incarico di scongiurar l' ira dell' imperatore, assicurando

che nulla di male per parte di lui fosse accaduto ad Amalasunta,

quantunque fosse già da lei stato molto maltrattato. Ed egli

stesso scrisse in tal senso all' imperatore, ed a forza obbligò anche

Amalasunta a ciò fare. A tal punto eran qui le cose. Intanto

era già stato spedito Pietro, previe istruzioni dell'imperatore che
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IvxéiaXxo èviu^sTv [lev xpócpa twv ^XXwv aTuàvxwv OeuSàiw, opxo) xà

TTtaxà 7iap£X0[xév(|) o)? oòSèv av xwv 7ipaaao[x£vo)V sxTiuaxov yévotxo,

05x0) x£ xà àpicpl Touaxtav èv xw àacpaXsT Trpò? aòxòv 'B-ea-B-ac, xal

'AfJiaXaaouv^ ^uyyevófxsvov Xà'9'pa ?u[A7icàa7]? Tiepl 'Ixa^d'a? Stotxì^aaa^at,

0717) Ixaxépo) ^uvotaetv (xéXXs:. I? Ss xò Ijxcpavs^ uTiép xe xoO A^Xo^acou 5

xal xwv àXXwv, 6v evayx^? ifivi^a^v, Tipeapsóawv ^sl o^tio) yàp x:

Tispl x^? 'AxaXapt'xo^ xeXeuxrj? r] xf^c, OeuSccxou àpX7i(; y) xwv 'A(xa-

Xaaouv^'O ^opiTTieTixwxóxwv paaLXeb^ fjXTjxósL Eéxpo? Se
Ò6(J) Tropeuó-

[X£VO<; Tupwxov (ièv xoì^ 'A[xaXaaouv07]? T^péa^eat ^uyYSVÓjievo^ xà àfjicpl

x^? BsuSàxoi) àpyjic, sfiaO-e. y^'^'^P''^^^?
^^ òXtytp uaxepov iv nóXec io

AuXwvt, 75 ^P°5 xóX7t(p xw 'lovio) xsrxat, èvxaOO-à xe xol^ àfA^l Acpéptév

IffTsXXeTO* 'TTpoeipri/'evov aÙTw rrpòi; tou PaaiXeo)?] [F'i; Trérp^ Si aùrw irpò; tou paat-

Xew? hrixctkxo gli altri coda, e le edd. Trpò? [tou] Pacr. / i. ó'pxiw] ^i» xa:

ó'pxo) oli altri codd. e h edd. 2. sjctticttov MCD ejcTraciTOU ("^fc^ m sxTra-

CTTOV /"
3. tì MDrWv TOU ociav (sic^ D Tou(j)tta /^z/ 4. àptaXav-

<T0 uSJyi D ('corr.^ ^uu.pà<jsi? i; Eufx^àaa? (VicJ W izi^i C 5. ó'ttsi £) Ixa-

xi^tù'iWv ^uveiCTEt MCr ^uvostat D ^uvosttrst w ^uvoicrsiv corr. ia ^uvoeiostv/

|ji.£X>.e:v ?Ff TE TOU AiXu^.] Wv tou ow. gli altri codd. e le edd. 6. irps-

cr

op£uo)v w ziti MCDrWvmj (inmarg.^zi) 8. (juiATrexT. ^z^ 9. -Trpe-

(j^saiv ?F irpéaPeuCTiv D io. sp-aSev D II. aùXwv MCDrmL
(prima mano), H aùX(o><c corr. da aùXwv / lovtw^ (0 w^ i« rasura) W Ta

/j^r TE r

ingiungevangli di abboccarsi air insaputa di tutti con Teodato,

e fattolo giurare che nulla di quel che si faceva trapelerebbe,

porre seco lui in sodo la faccenda circa la Toscana, e trovatosi

di nascosto con Amalasunta di prendere accordi circa tutta l' Italia

secondo la convenienza di ambedue. Ostensibilmente però egli

andava come legato pel Lilibeo e le altre faccende testé da me

rammentate; poiché l'imperatore non avea fin li avuto alcuna

notizia né della morte di Atalarico, né di Teodato fatto re, né

dei casi di Amalasunta. Pietro, incontratosi in via coi legati di

Amalasunta, seppe dapprima da essi di Teodato divenuto re.

Trovandosi poco dopo nella città di Avlone, che é situata sul

golfo Ionio, colà incontrossi con Liberio ed Opilione e venne

\
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T£ xal 'OTTcX^tova èviu/fìiv xà 5u|X7reaóvTa a'')|ji7iavTa eyvo), e? ts paatXIa

Travia àvsveyxòiv aùiou l[X£tv£V.

'EtusI Se lauTa 'louaxtvcavò; paacXeìx; f^xouae, róx-S-oi)^ t£ xal ©eu-

Sàxov ^uvxapàgac ócavoo'j[jL£Vog, Tcpò? [Jiev 'AfiaXaaoOvO-av YP^-!^|J''a'c<3c

5 _ £Ypacp£, SyjXouvia Stl aùif;? (b(; £Vl {xàXtaxa ^£Ta7rot£ca8'a: iv aTcouòfj b 25

è^et* T(p Se niipro èTU£ai£XX£ laOia [Jiy]Òa|jiYj àTioxp'j'j'aaO'at, àXX' aòxo)

T£ 0£uoàT(p xal réiO-ot^ aTiaat cpav£pà xaxaaTy^aaaO-aL 7ip£ap£a)V 0£

Twv 15 'IxaX''a? ol [A£V àXXoc, l7U£c5r) è^ Bu^àvxtov èxofxfoO-Yjaav, xòv

Tiàvxa Xóyov paacXEl -(((^(zìkoLV, xal Tiàvxo^v jxàXtaxa AtpÉptoi;. r^v yàp

I o 6 àvYjp xaXó^ x£ xal àyaO-ò? Scacpspóvxo)?, Xóyou x£ xou àXTj^oO? ÌTii\xt-

X£Tai)-ac è^£7rcaxà|jL£vo? ' 'OtiiXcwv 5È (xóvo? £VÒ£X£X£axaxa b^up^^^xo v 9

[iTjSèv £<; 'AfJLaXaaouvO-av à|xapx£tv Beuoócxov. Iléxpou Sé àcptxo|X£Vou

ìc, 'IxaXt'av 'AfiaXaao'JvO^ S^vspr] è^ àvO-pwTrcov à^avta^fjvaL Fóx^cov

I. óirviXitov D ^ufATravra Wv 2. xaCra ^^r Tràvra Wv tw.tisi^ r

3. Iirt r YiKouaev MCDrfm 3-4. SfeuSàrov Mmf (corr.) SeuoaTwv r

4. àjAaXaoouvSa D 5. l'Ypa (jfc^ D aùx^ Wv TrsTaTvotsfaOai / (corr.)

6. e^ot ^t' sTTsaTcXXev r àirsaTSiXs D fAr,oaar) Z) àiro>tpt(j;ao5at D auTOU

MCDmf S-J. Le parole òiXV -/.(X':(xaTr,(joia'^cin otti, r j.xiMC OEuSàxo)

«pavspà Jtaì y°t6oi? aTraai jcaraar. Wv IO. rè t. M II. èvTsXéy^. D
12. àaaXaaouvSa D ày.aXaSouvSav / (corr.) GeuSarov M r ni iverpov ^
13. ouvÉ^Yi jD àcpavtoSy. corr. Ja scpavtaS. /

a sapere tutti gli avvenimenti; e fatta relazione di ogni cosa

air imperatore, fermossi colà.

Udito che ebbe tali cose Giustiniano imperatore, per iscom-

pigliare i Goti e Teodato, scrisse una lettera ad Amalasunta di-

chiarandole esser suo pensiero di proteggerla quanto potesse, ed

ingiunse a Pietro di non tener tal cosa punto celata, ma di manife-

starla a Teodato stesso ed a tutti i Goti. Dei legati poi venuti

d' Italia tutti gU altri, giunti che furono a Bizanzio, narrarono al-

l' imperatore ogni cosa com'era, sopratutti Liberio, che questi era

uomo assai pregevole e dabbene, capace e premuroso di par-

lare secondo verità. Solo OpiHone con gran persistenza affer-

mava che ninna mancanza avea Teodato commesso verso Ama-

lasunta. Quando però fu giunto Pietro in Italia, avvenne che

Amalasunta fosse tolta d' infra i viventi. Poiché i parenti dei

Procopio, Guerra Gotica, I. 3
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yàp ^uYYSvell; twv òn è%dv'f]c, àvTfjpyjpLlvtóv OsuSàxo) TipoaeX^óvie? o5t£

auxcj) o^xe o^iai xòv pcov èv xq) àacpaXet bx^^pt^ovio eCva:, t^v ye piTj

aòxoT^ 'A|JiaXaaouv^a bxt xà)(taxa IxtcoSwv Y£vy]xac. ^^y^^P^'^'^'^^?
'^^

aòxoT(;5 èv x^ vrptà y£VÓ[X£Vo: xtjv 'AptaXaaoOvO'av £Ò'9'b5 £xx£tvav. S7i£p

'IxaXtwxa? x£ òne^cfuibc, aTiavxai; xal xob^ oiXXoDc, Vòx^-ouc, YìVLaa£V. 5

àp£X^(; yàp nàoriQ r] yuvr] ia)(upóxaxa £7i£(jL£X£rxo, wa7r£p {xol òXtytp

£|XTCpoa'9'£V £rpyjxat. Iléxpo? [xèv oOv 6£i)5àx(p x£ àvxcxpu? £|xapxupaxo

xal xoT^ aXXoic, Tòzd'Oic, 5xt 8)] auxoT? xo5 5£:vou xoóxou £5£tpYaa(Jt£V0i)

òcaTiovSo? PaatXet x£ xal acpiatv 6 TzòXt\iOQ iaxat. 0£uBàxo? Ss òtto

àp£Xx£pLa? xob^ 'A[xaXaao6v'8'Yj? cpov£T^ tv xt[xfj x£ xal aTTOuS-^j e^wv, io

p 319 néxpov X£ xal ^aaiXIa 7i£t'0'£LV 75'9'£X£V éq aòxoO où5a|Ji7j £7iaLVOuvxo^,

àXX' (I)? jJiàXtaxa àxouaLoo, Fóx-S-ot? £pYaa^£Lyj xò (xcaa[ia xouxo.

I. aM'^'^&'ii~c,TFv 2. a(pTai rmf (corr.) [j^-h'i per u.-h D 3. I)c iroSwv r

l)4iTo6wv / (corr.^ 4. à^aXaaouvSai r àfAaXaaouvSJa D 5. tTaXiaiTat r

ùirepcpuSv D xac y°''^^o'^? ''^°'^? àXXou; j^x' 6. vi om. ??^z^ OTirep Wv
òXt-^a D 7. Te om. Wv 6|ji.apTupeT0 ?F"i/ 8. xal yÓTBou? toù? àXXou;

OTt Wv auToù^ ^F I^Yip'YaafJ!.. jD 9. acpTatv rw/ (corr.) 6eu6àTO?

rmf (corr.) 6è] fFt' re ^Zi a//n' cocfti. ^ /^ ^J^. io. à^eXTripta? MCDr
Wvtnf, HP Ttp.^ T2 xat airouS^ ^X^"^] ^'^' rtu:^ te e. MCDmf (in marg.

TToXX^ re) TtjJ.^ TToXXii re e. rL,H(marg.) ti|a^ ts ipoXX^ e. if t. -tv. e. 5

II. etòeXsv r

Goti da lei fatti uccidere, venuti dinanzi a Teodato affermavano

che né la sua né la loro vita fosse al sicuro, se Amalasunta al

più presto non togliessero di mezzo. Ed avutane da lui licenza,

recaronsi nell' isola ed Amalasunta senz' altro uccisero. La qual

cosa recò immenso dolore cosi agli Italiani tutti, cotìie agli altri

Goti, poiché era quella donna grandemente dedita ad ogni virtù,

siccome da noi poco sopra si disse. Or dunque, Pietro ener-

gicamente dichiarò in faccia a Teodato e agh altri Goti che

per tale orribil fatto da essi commesso, guerra senza tregua sa-

rebbe fra loro e V imperatore. Ma Teodato, per sua goffaggine,

mentre gli assassini di Amalasunta teneva in grande onore e

osservanza, volea persuadere Pietro e T imperatore che tal mi-

sfatto aveano i Goti operato senza la sua approvazione ed anzi

lui affatto repugnante.

I
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e. 'Ev xoÓKo 5è BeXcaàptov eùòoxcjjLTjxevac xaxà TeX^iiepó^ xe xal b 26

BavSiXwv T£T'JX7]X£. [iaacXeù^ 5à xà à[j,cpl 'AjJtaXaToóvOirj ^Dvevex^^^vxa

jjia'O'WV eòD-uc xa^-ioxaxo è? xòv tcóX£|xov, Ivaxov exo? xtjv paacXecav ey^o^v.

xal MoOv5ov [xèv xòv 'IXXuptwv oxpaxyjYÒv le, x£ AaX|jiaxfav ìevat, xr^v

5 róxO'tov xaxYjXoov, xal SaXwvtov à7i;o7t£tpàaaa^aL èx£X£'j£v. -^jV Sa 6

MouvSoi; yévo? (lèv pàppapo? StacpEpóvxw? X£ xoH; xo\) paatXéwg Tipày-

[laatv £5vou^ xal àya'B'ò? xà 7:oX£[jica. B£Xtaàpcov 5à vaualv £ax£XX£,

axpaxtwxa^ ex [Jiev xaxaXóywv xal cpoc^Epàxcov x£xpaxcaxtX''ou?, ex Ss

'laaupwv xpca^tX^'ou? [JiàXtaxa ly^ovxoL. àpyoyxeq hi ^aav èXXóyLfiot

IO [lèv Któvaxavxtvó^ x£ xal Béaaa^, ex xwv èTil ©paxrj^ X^P-^^? n£-

pàvco? 5£ è? 'ipTjpia^ xfj^ àyx^c^xa Mr^Swv, y£VÓ[1£V0(; (xev xwv Ix

PaacXewi; 'Ipi^pwv, aòxó|xoXog Se Tipóxepov è(; Ttoptaioi); xaxà lyd^oc, n 17:

xò xwv Ilepawv yjxwv, xaxaXóywv Se ETtTttxwv [lèv BaXevxTvó^ X£ xal

I. PeXtaàpio? MCDrmf , HP TiùSoxiiaeKevai JFi» xaTà^s ixeXi'yepo? D
2. TETUxvDtEv w/ Ivru^rxie ^F àfAaXaao'JvSa D àpicpì |j!.aXa<T0UN5r ^X' 3. Sv-

vttTov CDrmf , P Ix^"* o^^- ^ 4- {J'-o'J^'Sov auTÒv MCDrmf e h edd.

IXXupixòv D GT^a.xtì-^ò'i corr.inmarg.da -''^ià^ f iii; r 5. àTro-TreiaàcraoSai

u

(corr.) D l)ceXsu»ev ('ìiì;^ ?F 6-7. Trpà-ypi.aoi D 7. à-yaSò? xà ivoXè D
vauac £) 8. I)c uiv xaraX.] ^Ft» {/.èv Ix gli altri codd. e le edd. xal om. Wv
9. àpxo"<Te D Xó^if^ot ^Fx/ IO. ^iaao^ MCDrmfL, H 11. twv Ix] Ix twv

cow^. Groiio 12. éx^o?] 5 C^a co«^. Jf Maltr.) Wv Iso? MCDrf
(corr. da àso?)^ HP &»o? w 13, twv ow. ?F'z' Le parole tiririxwv-'jTe^wv

5è
C/). _j^, r. ij om. r

V. Intanto Belisario, avendo vinto Gelimero e i Vandali, era

venuto in gran nome. L' imperatore informato dei casi di Ama-

lasunta, tosto apprestossi alla guerra, nel nono anno dacché egli

regnava. Ordinò che Mundo, capitano degli lUiri, si recasse

in Dalmazia, sottoposta ai Goti, e tentasse la presa di Salona;

era Mundo barbaro di stirpe, ma agU interessi dell' imperatore

sommamente affezionato e valente assai in guerra. Spedi pure

Belisario con una flotta montata da quattromila fra truppe di leva

e federati ed un tremila Isauri. Eranvi a capo i rinomati Costan-

tino e Bessa dei paesi di Tracia, e Peranio dell' Iberia confinante

colla Media, il quale pur sendo della famiglia del re d' Iberia,

per l'odio de' Persiani già prima avea disertato fra' Romani ; al

comando delle truppe di leva a cavallo furon posti Valentino,
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Màyvo? xal 'IvvoxIvtco?, tts^wv 5è "HpwScavó? t£ xal nauXo(; xal

Ay](xrjTpto? xal OòpatxTvo?, àgyr]yoq hi 'laaóptov "Evvy]?. sotovio Se

Vwal Ouvvot ^()\i\iaypi hi<x%ò(Jioi xcà MaupoóaLot xptaxóaioc. aTpaxTjyò^

5s aòxoxpàxwp I9' aTiaa: BeXtaàpto^ fjv, Sopu^ópou^ te xal ònoLomamq

TZoXkoÙQ TE xal SOXLJXOU? £)((J()V. £l'7l£T0 §£ aÒXCÌ) Xal OtÓTlO?, 6 Tf](; 5

B 27 yuVaCXÒ^ aÒTOU 'AVTWVCVY]? UCÒ? £X yà^WV TipOTEptOV, V£0? [JL£V WV £Tt

xal TuptoTOV ÓTryjVTjTy]?, ^ovETcaiaTÓg T£ xal cpóaEO)? to)(uv ÓTuèp xrjv TfjXc-

xtav §Y]Xc()aa?. j3aacX£u^ t£ BeXtaapLW eTiEaiEXXEV I? Kap)(_yj5óva [xèv

T(p Xóyo) axéXXEQ^at, £7i;£c6àv hh èc, Stx£Xtav àcpLxiovxat, ó^ §7] xaxà

'/jpzioLV x:và IvxaOO-a àTiopàvxa? 7U£tpaa'9'ai x^(; yfiaou. xal ìrjv |X£V Suvaxà io

'

'(], ÓTTo^stp^'av aòxYjV oòSevI 7ióv(p noiriGoccd-ai, xaxe^Ecv x£ xal aòx^g

[ir]X£XL [jLE-S-tEa^ar y)v §£ xl £[jltuó5cov uTcavxtàairj, tcXeTv xaxà xà)(o^ èicl

Al^ót]^, oòo£vl a'fa'S'yjatv x^^ ^ouXi^aEd)^ TtapE^opiévoui;.

P 320 n£[A4'a? 5^ ^''''^ Ttapà Opàvywv xob^ rjY£[AÓva? EypacJ'E xào£* « FóxO-ot

I. lvox£VTto5 MC-Dw/^ i7P vipwSiavó; r 2. oùm^Tvo? DrmjL, H
3. ouvot r Tpixviotot £) 5. )tat dopo aOrw ow. ?Fi^ 6. -^uvat^ò? aùrou]

/^ ^^J. aùxou non è in alcun eoa., agg. in marg. f àvrcovir; r 9. eU r

àcptxovTai r IO. àxoPàvxei; M CDrmf, HP >cat ri ^èv r 11. rv /^i'

12. [xeOueaSat z; (xsScsaSat (^ corr. da ^)W ly.ivóoiov D UTnriVTiàcnfi M (i-'orr.^ C

13. Xu^uTi; D

Magno e Innocenzio ; di quelle a piedi Erodiano, Paolo, Demetrio

ed Ursicino; degli Isauri Enne. Si uniron pure ducento ausiliari

Unni e trecento Mauri. Comandante generale sopra tutti era

Belisario, il quale avea seco numerosa e provata schiera di lance

spezzate e scudieri. Al suo seguito era pur Fozio, figlio, delle

prime nozze, di sua moglie Antonina, giovane tuttavia e di primo

pelo, ma superiore ali* età sua per capacità e gagliardia. Ordinò

l'imperatore a Belisario che dicesse di essere in via per Carta-

gine, ma tosto che toccassero la Sicilia, sbarcati colà come per

provvedere a qualche bisogno, tentassero la presa dell'isola; e

se fosse possibile averla facilmente in mano, badasse a tenerla

si che di mano non avesse a uscirgli; se però si avvenisse in

qualche impedimento, tirasse dritto verso l'Africa senza dare ad

alcuno a divedere quella intenzione.

Spedita inoltre un' ambasciata ai principi dei Franchi scrisse
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(( EyvcoaaVj àXXà xal TipoaYjÒtxy'jXaacv fj{ià^ ouxe cpopYjxà ouxe [lixpLa. v io

« StÓTiep T^j|Jt£cl; jiàv axpaxeóecv Iti' aòzohq rjVayxàa|x £{)•«, ufix? 0£ etxò^ 5^v-

« Sca^épecv fj[jLTv 7tóX£|xov xóvSe, ov i^iilv xocvòv eJvat izoizl oó^a xe òpOrj,

5 « à7roae:o(jL£vy] xrjv 'Apetavfòv YVWfxrjV, xal xò ì<; Tàzd'ouc, àpL:pox£pa)V

« ex'9'05 ». xoaaOxa pièv paatXeì)? £Ypa4»£' xal y^pr^jxaaiv aùxoù^ cpLXoxc-

(XY3aà|ji£Vo?, 7rX£t'ova owa£tv, iTiEtoàv èv xw Epyo) yévwvxat, a)jjLGXÓY'y]a£V.

ol bì aùx(p ^ùv TcpoO-ufjLca tioXX'^ 5^(Xjxa)('/|a£tv 6TU£a)(_ovxo. Mo'jvoo? jxèv

oijv xal 1^ ^bv aòxw axpaxtà ec, AaX|jiaxcav àcfcxó[ji£Voi xal Vòzd'Oic, zoXt;

IO èxELVirj uTiavxiàaaacv èq X^^P^? èX-^-óvxE?, vcxY^aavxé^ X£ tJ ^'^IJ-P^Xf],

2aXa)va5 eo^ov. B£Xcaàp'LO^ §£ xaxaiiXEuaai; èi; Scx£Xtav KaxàvYjv

eXap£v. EvO-EV xs óp[jL?'o{i£vo? Supaxo'jaa? x£ èjjLoXoy'a xal 7t;6X£C5 xà^ b 28

àXXag 7iap£axyiaaxo ou5£vl Tióvfp* tcXy)v y£ 5y] oxc Fóx-S-ot, di èv Ilavópiio)

I. ^ioLs (corr.) Wv oùSau.v) r 2. TrpoainSDtTnxaciiv] i» irpoatiSDtrioaaiN ^
irpò; yjSixióaaCTtv D -TrporSixTnJtaaiv g// a//rt coJi. g h edd. [AetTpta D 3- P-^

per {xèv Z) rva'yxaaàfxsOa D 4. rovoe D xoivwvòv r Reg. f (in tnarg.)

àpSf/j r 6-7. ScDpyioàixEvo? ^i^r cpiXoTiy-. IVv 7. óaoXo'^r.aev Z) io. 'J-irav-

r^ó.aaai'i (sic) r ù'Ko.sxt.à'^o^Jai^ (corr.) L ^u^^dMlri f 11. la^wv C ^^<if,P

II -12. xarà -juv IXa^ev D jcarà tttiv IXa^e r 12. ttóXi? D 13. 0* om.r

oc MCDm

cosi : (( I Goti presasi a forza l' Italia nostra, non solo non intendono

« punto restituirla, ma aggiunsero anche offese né piccole né

(( tollerabili verso di noi ; pertanto fummo costretti ad andare in

« guerra contro di loro; a voi si addice in questa guerra unirvi

« a noi, poiché comune abbiamo l'ortodossia che respinse la cre-

« denza degli Ariani, comune V odio contro i Goti » . Tanto

scrisse V imperatore, e fatto loro presente d' assai danaro promise

che più ne darebbe quando si ponessero alF opera. E coloro

assai volenterosi s' impegnarono ad associarsi alla guerra. Or

dunque Mundo col suo esercito giunto in Dalmazia e venuto

alle mani coi Goti che gli si fecero incontro, vinta la bat-

taglia, prese Salona. Belisario alla sua volta approdato colla

flotta in SiciHa, prese Catania; quindi procedendo a Siracusa

quella e le altre città sottomise per capitolazione senza sforzo

veruno; soltanto i Goti di guarnigione in Palermo, fidando nelle
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TTpoaxwpetv te BeXiaapto) fjxcaxa t^'^'S^ov xal aòxòv èv'S'évSe àTiàystv

TÒv axpaiòv xaxà xà/os èxéXeuov. BsXtaàpio? Se XoYtaà[ji£vo5 dix*^-

)(avov eìvat Sta x^? vjTiscpou xò )((i)ptov éXeTv èaTuXetv xòv axóXov e?; xòv

Xt(xeva IxéXeuev a/pt è? xò xel^o^ 6tì^xovxa. -^v yàp xou xe TiepipóXou 5

èxxò? xal TiavxàTiaatv àvSpwv spyjfJLO^. o5 St] xwv VTfjwv 6p[xtaa[iéva)v

Tohc, laTohc, ^uvépatvs xwv èTiàX^swv xaO-UTispxlpou^ elvac. aòxcxa o5v

xou^ Xlfi^ou^ xwv vyjcov oino^vztxc, zoE,oim £[X7rXy]aà[X£V0? à7r£xp£{iaa£V

àxpwv Eaxwv. SO-EV 8y] xaxà xopucprjv paXXó[JL£VOL 01 rcoXIjxtot è^ hioQ

u àiLOLyp^ -^X^ov, xal IlàvopfJtov tò^vq ó|xoXoyca B£Xtaapt(p TtapéSoaav. io

PaatX£Ó^ x£ £X xo05£ S:x£Xiav oXtjv è^ (fópou aTtaywYvjv '/.cai^^oo'^ dyz,

x(ì) Ss BsXcaapiw xóx£ xp£Taaov Xóyou £Òx6xv](xa ^uvyjvl^^ yEvéaO-at.

XTj? yàp ÓTtaxEcag Xapàv xò à^twjia èrcl xw BavStXou^ vEVtxyjxevat,

I. SapaouvTS?] /Ft' Sapouvre? D Sappouvre? ^H aZ/fi coii. e le edd. I^u-

pòv] Wv lax^pòv g'/f flZ/n (;od^. e le edd. 2. àirdc'Yet D 4. IcjirX^v (corr.) D
Tw aróXo) fP''i^ I5 TÒV MCDrW 6. óp^v)CTapi.£vwv D 7. IdToù; r ^u-

Ne^aivev D 9. òIottwv r òVdTwv/ oIcttwv Mw ////laxwv C otoxwv D àjcpov

t<TTÒN ^Ft» IO. a|xaxoN] JF'f àjxvij^avov gZi aZ/n coi^. e Z^ gii. wàvopixiov r

TrapéSdxrav D li. re om. D ó'7ra'YW7riv Z) iTraywYT^v ^Ft» elj^ev D
12. xpetaov D 13. uxaTta; D ZFi'

mura (che piazza fortificata era quella) non vollero punto arren-

dersi a Belisario, ed imponevangli di presto ritirare Tarmata di

colà. Belisario, riflettendo non esservi modo d' impadronirsi

della piazza dalla parte di terra, ordinò che la flotta entrasse

nel porto, il quale estendevasi fino alle mura. Poiché trovavasi

quello fuori della cinta ed era affatto deserto. Entrate che fu-

rono nel porto le navi, si trovò che i loro alberi eran più alti

che i merli delle mura. Quindi riempite tosto di arcieri tutte

le lance dei vascelH le fece tirar su e sospendere in cima degli

alberi. I Goti allora colpiti dall'alto, furon presi da si irresisti-

bile paura che tosto arrendendosi cedettero Palermo a Belisario.

E cosi r imperatore ebbe tributaria tutta la Sicilia. Non è da

potersi dire quanto fortunato evento fosse quello per Belisario.

Poiché, fatto console dopo la vittoria sui Vandali, era tuttavia in
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TauTT]^ Ili ix'^l^^^o?) kntior] Trapear/^aaxo ScxeXfav SXtjv, x-g xfj? ÙTia-

xefag óaxàxYj "i^/iJilpa èi; xà? Supaxoóaa^ èaYjXaae, Trpó? x£ xoD oxpaxo-

TilSou xal ElxsXlwxwv >tpoxou[ji£VO(; è(; xà [xàXiaxa xal v6[jita|jLa )(puaou

f^^TXXWv aTiaatv. oùx èJeTCLxrjoe^ |jl£Vxol aùxo) TieTiocVjXat xouxo, àXkx zie,

j Tcp àv^pwTKp ^uvépr) x6)(y] uaaav àvaawaajjtévtp xr]V '^ypow 'F(j)\l(xIoiq

èxe^vo x*^ '^[Ji'épa I? xà^ Supaxoóaa^ eaeXrjXaxIvac, xV^v xe xtJóv uTiàxcov

àpxrjv? o^X Ì'^^9 etw^st èv xw Bu^avxcou pouXeuxYjpLO), àXX' èvxaOO-a

xaxa^£|X£V(i) è^ ÓTtàxwv y^véa^at. B£Xcaapca) [xèv ouv ouxo) 5yj eùrj|Ji£- b 29

pyjaac ^uv£XU)(^£V.

IO ^'« 'Enel Sa xauxa Iléxpo? EjxaO-EV, èY>t£C(ji£Vo? noXkCfì Izi jxàXXov ^ 321

xal 5£5taaó[X£vo? 6£i)oàxov oùxéx: àvc£:. xal oq àTZoòzùdQ(.G<xc, x£ xal

èq à^aatav è[A7i£7T;xa)xd)g, où)( -^aacv y) e2 5opuàXa)xo? ^ùv x§ TzXi\iz^i

I. TÒ T^? D 1-2. UTraria? ?Ff 2. utTrà-nri] fVv lax,à-:y] gli altri codd.

e le edd. s.la-fì'koiat MCDr WvmL 3. xpouTouas^oi; / ('corr.^ xaì vóaiay.a

OW. D 4. piirrov^ piTTTTtóv ('jic^ Àf àiraot D à^e'xixTiSe? (5fc_^ r auTÒ IVv

'j7i'Koiy\Ta.i]fVv TTSTvoiriZO gli altricodd. eleedd. 5. twv àv». D Ta^in^ iràaa

àvaXwaaixsvw Z) àvaacoy-svo) r àvaacùixevw /" 6. cuppajcouaa? ^y ìatìXa.-

xévai MCDrWvmf, HP 7. PuJJavTiw DWv 7-8. Le parole 3ou-

XsuTYipitó - BeXiaapt'o) ow. Z) 8, Iv ouv i» 8-9. eùvitxépiaai D II. Beu-

SocTOv Drmf àiroSeiXiàaav ^ xaì ^o/?o ts ow. D 12. I|i.TrewTOJCòx; Z)

lpi.jr67irTo»cò? r rioo^i r y\ l W SopiàXwTo; 5 tw] ^i» (xÙTut gli altri codd. eh edd.

quella dignità quando, conquistata tutta la Sicilia, ed appunto

nell'ultimo giorno del suo consolato, fece l'ingresso in Siracusa

acclamato dall'esercito e da' Siciliani e gittando a tutti monete

d'oro. Non già ch'ei ciò facesse espressamente, ma fu per lui

un caso fortunato che, dopo avere recuperata tutta l' isola pei

Romani, proprio in'quel giorno facesse ingresso in Siracusa e

deposto il consolato, non secondo il costume nel Senato di Bi-

zanzio, ma colà, passasse al titolo di consolare. Tale fu la bella

fortuna che toccò a Belisario.

VI. Avuta notizia di tali fatti, Pietro tanto più insisteva presso

Teodato e non cessava di spaventarlo. E colui avvilito e quasi

muto pel terrore non meno che se fosse stato preso prigioniero

anch' egli con Gelimero, venne, di nascosto di tutti, a colloquio
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%oà auTÒ? Iy£y6v£C, è? Xó^ou? tw Ilexpw xpócpa xwv àXXwv àTiàvxtóV

^X-O-sv, £? T£ ^6|Jtpaatv Iv acptatv ^X-S-sv, I9' o) OeuSàxo? 'louaTcvtavw paatXeT

HcxeXca? èxax'/jaeTac Tiàar]?, 7il[x4'£t Ss aòxw xal axl^avov xp^^o'JV ava

Tiav £X0? xaxà xptaxoa:a? £Xxovxa X^xpa^, Tóx'^'ou^ x£ àvopa? (lax^V^^?

èg xpcc7)(tXioi)?, -i^VLxa av aòxw poi)Xo[A£va) £tY]. B£u5àx(p Se aòxw è^ouaLav 5

oò5a|Ji^ £a£a'8'ac xwv x:va i£p£a)v
yJ

pouX£i)X(J()V aTioxxtvvóvat, yj àvaYpaTixov

H 173 £? xò Syjpióacov auxou xrjv.oùafav ox: [xy] paatXlwc 7T:ot£Ta^at Yvwpnrj. tjv

SI Y£ xtov ÓTiYjxówv xLvà^ è.^ xò xwv Tiaxptxtwv y) àXXo pouXf^i; à^ttofia

6£i)5àxo? àYaY£Tv poóXvjxac, xoOxo Ss oòx aòxòv S(óa£LV, àXXà ^aaiXIa

acxYJa£cv bihòvoci. £Ùcpyj[xouvxa Se Twpiacwv xòv Stjjjlov, àvaporja£LV àel io

^aacXea Tcpwxov, eTretxa 6£u5àxov, Iv X£ O-fiàxpo:^ xal LTiTioSpofALat? xal

zi TTOU ocXXtt) xò xotouxov Y^vla^a: herioti. scxóva x£ )(aXx^v t^ uXy]^

éxépa^ (Xì^ Tcox£ 6£i)Sàx(i) {xóv(p xaO-caxaa'O'at, àXXà y^Y"^^*^^^^ l^^"^
^^^

V 1 1 àfji^oxépotc;, axTga£a^at Se ouxo)? • èv S£^ta [xèv xyjv paacXéw?, £7il '9'àx£pa

I. xal om. JVv 2. Iv ocpiatv] ^Fi/ 1? acptaiv Cr s? cpcaiv D e; ccptaiv/

Ce? cfl«c.^ atpTatv w aa^iat'i M e le cdd. OsuSaTO? MDrw/" 3. Trsa^j/ei] /^'y

'kÌu.^t^ MCDrmj 'Ki^'i^riHP 4. eXjtov toc ?F 8i per zt P 5. 6è] JVv Ff
Ts o^Zi a/fri C0(i^. e Z^ ^t?J. 6. xòv otva ^Ft» tov xtva F àTroxrtvvuvai D
aTTOKTei'JUvat ^z/ F 7. PaaiXeT D

Y^'^f"-'"!''
^ 8- Y^ ^^* ^-^ àXXw fVv V

à^iofxa D 9. biMÒàizoz CDrmf à'^oLb-hs D pouXerai MCDrw PouX^Tat

con', (ia PouXeràt/ 11. PamXea om. D ùxoSpofxiat; ^i; 12. àXXo rt

toiouTO'i Wv V ToiouTO P SsiófTet -^evc'aBat WvV ^aXjc^? r 13. Y'vsaOai

?Fi; F 14. 6s^ia] ^1; F Se^ioT? a/t aZ/n coda, t le edd.

con Pietro e rimaser d'accordo che Teodato cederebbe all' im-

peratore Giustiniano tutta la Sicilia ed ogni anno gli manderebbe

una corona d'oro di trecento libbre e, quando egli volesse, fino

a tremila guerrieri goti. A Teodato stesso poi non sarebbe le-

cito far uccidere alcun sacerdote o senatore né confiscarne i beni

se non dietro sentenza dell'imperatore; che se Teodato volesse

sollevare alla dignità del patriziato o ad altra dignità senatoria

alcuno de' sudditi, ciò non sarebbe da lui stesso accordato, ma
chiederebbe all'imperatore di accordarlo; che il popolo romano

nelle acclamazioni, prima griderebbe il nome dell' imperatore poi

quello di Teodato, cosi in teatro come nel circo e in qualsivogha

altro luogo ciò dovesse avvenire; che mai a Teodato solo non

si eleverebbe statua di bronzo o d'altra materia, ma sempre ad
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56 TYjv Oeuoàxou. èiil laóiY] |xèv x^ ^^ji^àasc yP^'l"^?
"^^^ Tipeapeuirjv b 30

'OXcyq) 5è uaxepov 4'^X^i? òppwota TreptXapoOaa xòv àvO-pcoTiov ìq

SecfAaià le àTifjyev Spov oòx e^ovia xal saipecpev aùxou xr^v Scàvoiav,

5 SeScaaofxevTjV xo) xou TioXéfxou òvófxaxt, xal a)(;, eX y^ PaatXea oOoafA^

àpéaxet xà xe aùx(p xal IIÉxpo) ^uyxecjieva, 6 TióXejJio? eòO-ù^ àTiavxr^aet.

au^t^ ouv xòv néxpov (i£xa7r£|ji4'a|ji£V0^ èv 'AX^avoT? f^OT] y£v6[i£vov,

ax£ xocvoXoyo6[JL£Vo^ Xà^pa xoO àvi^pWTTOu àv£7ii)v^àv£xo, ti xrjv ^ujx-

paatv paatX£r Tipò^ •fpo'^fic, £a£a^at or£xa:. xal bc, olko) 5rj 67ioxo7ià^£tv

IO I^Y], T^v §£ y£ xaOxa oò5a|Ji'^ àpéaxoc xòv (Xv5pa, x: xò £VX£ui>£v ^^Yf^-

a£xac ; £t7i£V. à7i£xptvaxo Iléxpo?, 7roX£|X'ir]X£a aoc xò XotTOV, w y£V-

vafe. zi hi ; 5cxaca xauxa, u) ^{Xxax£ 7rp£ap£uxà; r^r^. ò hi aòxixa

2. 3eu6àT05 rw/ 3. òppwaia £) irepiXaPouaa] WvV Tvcc^ak<xf^o\iaoi gli

altri coda, e le edd. 4. eaTpecpev (corr.) D 5. SeSiaaojxévYi ^f F^ Seoeia-

aoaevTfi TÒ Tou D PaaiXsa] Wv V PamXeT gli altri codd. e le edd. 6. àpeaxoi D
àpeocet//// (era àpsdxstv^ F (Tu-yjceifji.. v V 7. tòv ow. f^z; V 8-9. ^uu.-

u.aoiv (iiV^ D IO. u.yi oaari ^1^ |ATfi5ap.i^ F àps'dxeiv MCDrtnf (in marg.

ct.^éay,oi l. S.^ Z, H àpéaxet ^Fi» àpsaitet//// ("^ra àpeajcsiv) F roù &v6pa ('jiV^ D
s-jTeuSsv] ^1; F IvSévSe ^/i altri codd. e le edd. I2. ó Se aÙTi)&a] ó 6è aùrtjca

e<fn ^z/ F; om. gli altri codd. e le edd.

ambedue e dovrebbero essere così disposte: a destra quella del-

l' imperatore, a sinistra quella di Teodato. Secondo tale ac-

cordo scrisse Teodato e rimandò V ambasciadore.

Poco dopo, un terrore gì' invase Y animo e ispirogli paura

senza fine facendo oscillar la sua mente cui il solo nome di

guerra spaventava, che se air imperatore non fosse piaciuto quanto

con Pietro avea concordato, guerra ne avverrebbe tosto. Man-

dato dunque a richiamar Pietro, che già era giunto in Albania,

presolo da parte, confidenzialmente secolui consigliavasi chie-

dendo se gH paresse che l' accordo riuscirebbe gradito all' impe-

ratore, e quegli disse supporre di si. «E se poi», soggiunse,

« a colui non piacesse punto, che cosa ne avverrebbe ? » « Che

« tu, nobiluomo, dovresti far guerra». « Ma che», disse, «caro

« ambasciadore, ti par egH giusto cotesto ?» E colui con pronta

Procopio, Guerra Gotica, I 3
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p 322 axoi) 4'^X'?]
9^Xaaa£C7^ac ; xt 5)] xoDxó èaxtv; è 0ei)5àxog rjp(i)xa.

8x: aol jJiàv aT:ou57] tioXXt] (pdoaocpslv, e^iQ, 'louaxtvtavo) Se paatXel Tto-

[laiwv yevvato) sCva:. 5ca9ép£t Se, 5xt xw [jlèv cptXoaocpcav àaxrpayx: %^-

vaxov àv^pfjùTiotG TTopt^ea^ac, àXXo)^ xs xal xoaouxoi^ xò tcX^-S^o^, où [xtjtioxs 5

£Ù7rp£7T;£(; £17], xal xaOxa ànò xf^c, IlXàxtovo^ Staxptpfj?, '/j^ SyjXovóxt [X£xa-

GyòvzL 001 [17] ou)(l 9ÓV01J 'jravx£Xa)? £X£u^£pov £lvaL oòy^ oatov IxeTvov

Ss x^P^*^ [jL£xa7io:fjaaa^a: oùSàv àTC£txò?, ocvcoO-sv x-g ÓTrap^oóoT] aùxcì)

B 31 Txpoayjxo'jaYji; àpx"^. xauxio ó 6£D5àxo? x-J uiro^ì^xTr] àva7i£La^£l? d)|xoXó-

Yy]a£V 'Iouax:viavtp ^ocaikeì zric, ']^Y£[xovca? èxaxYJaEa'O'at. xal xaxà xaùxà io

aùxó^ X£ xal 'f] yuvYj OL)[Jioa£. xóv xs IIIxpov ogxoiq xaxéXapsv, (b? oò

Tupóx£pov sxTiuaxa xauxa TtocTjasxat, Tiplv av ^aatXéa oùx £vS£xÓ[jl£Vov xyjv

1-2. <|^ox^ uiroXa^tóv • Jtat ttw^ où 6i)taiov w à'yaSè sctts cpXàffdedSai (5/c^ xì r

1. w'à"^aSjè om. D ecTrsv WvV 1-2. iTriTinSeuf^-aTa t^ 4'^XT' '^''^^^'^ff ^'^V

2. 'fuXàoa£(T2Js w cpu\à(7<7£oSjat corr. Ja «puXàaaeaSJe / lari D 3. aù MCD
TzoWrì om. D h ioudTtviavw D 4. Stacpepeiv CDrWv Vmf à'vaa/-rffavTi

D 5. àXX'w? re w/ 6-7. ^STaa^ó^'Ti aot] ^1/ F (7.eTa<jx.óvTa ae o^/i

fl//n co^t/. e le edd. 7. -iravrò? per iravTeXw? ?Ft' IjteTvo D 8. x*^?°'-?

(in marg.) j ttì om. D 8-9. aùrw apoayiscouavi;] /F^t/F aùrw ow. o^/f a//n

codd. e le edd. 9. irpsavDcouaa? Z) io. lìCTi^aeaOai i) Tauxa D rauxà m
12. e)txicTOV D

ripresa: « O come », disse, «non sarà giusto, mio caro, che cia-

« scuno si attenga alle tendenze dell' animo suo?» « Che vuol dir

« ciò? » chiese Teodato. « Che tu », rispose, « poni ogni studio

« nel filosofare, e Giustiniano imperatore de' Romani nell'essere

(( valente. V ha tal differenza che a chi prattichi la filosofia ,

« mai non potrebbe addirsi procacciare morte ad uomini, specie

« poi a tal quantità, singolarmente secondo la disciplina Pla-

« tonica, alla quale tu appartenendo non ti è lecito non esser

« puro da ogni uccisione. Per colui invece non è punto disdi-

« cevole il rivendicare un paese che già da' tempo appartenne al

« principato ch'ei tiene ». Persuaso da tale osservazione Teo-

dato promise di cedere il regno a Giustiniano imperatore e questo

giurò insieme con la moglie. A Pietro però ei fece giurare che

ciò non avrebbe comunicato se non dopo aver veduto che l' im-
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upoilpav 5'Vpaatv lòoi. xal Touaxcxov kov xcva tspéwv zal aùifo

[AaXtaxa iTctxYjOEfwv, àvSpa Twjiaìbv, èid zolòtq z-q b\ì.oXo^(icc ^ùv aÙTfo

^Trefji^ev. ol? 5r] xal Ypà|ji[xaTa èvs^e^ptae.

Iléxpo^ (lèv ouv xal TouaxcxG<; Iv Bu^avxuo y£VÓ|X£voc xà Tipóxspov

5 Só^avxa ^aatXet fjyyedav, xa-i^àirsp Oeuoàxoi; acpiatv iT^laxeXXev. ItceI

Sa xou? XÓYOU? Ivòl^ea^ac ^(xaiXthq f^xcaxa yj^eXe, xà èv uaxépw ys-

Ypa[i(ji£va èTiéSec^av. èSrjXou hi if) ypacpr] xàSe « Où ylyova [lèv ^aac-

« Xtx^? aùX^g lTuyjXóxy](;. x£X'j)(Y]X£ yàp \ioi xexlx^ac xe èv paacXéo)?

« i)'£^'ou xal x£xpà'^0-at xou ylvou^ à^cw? • TioXIfxo^v Se xal xwv Iv xouxot^

IO (( O-op'j^wv £?|xl où 7iavx£Xa)(; £[X7r£cpo^. 7r£pl Xóywv yàp àxorjv àva)^£V

« ipcoxixw^ £a)(Yjxóxt [AOL xal ocaxpcpYjV è^ xoOxo à£l izenoiriiiho) 5u|Ji-

« pacv£t XYJg èv xaT^ [JLaxac^ xapa)(fj^ éxaaxàxw è^ xé5£ £lvac. waxs

CTIV

l^nTT^Seiov t' F pwjxattóv D Ipoiy-aTov (^i/t^ r 3, Sei r Ivsj^eipyitcrev /("^orr.^

Iv6}^£ip7iaev MCm ly^zi^'fìaB'i D lvs)(_£tpvi(T2 7' 4. pouaTi)cò; f5ic) IV psuaTi-

xò? Tt^ 5. OeuSaro? D 6. yOeXsv W^t» 7. ce per òi D où -yeio-

vatxsv Dmf 7-8. ^aatXix^; aùX^; è-jnoXuTin!;] WvV PaatXeu, eTnoXuTr; aùXr?

o^/f fl'Zfn coJ^. g le edd. liriXuT-moe? aùXrJ? m sTnnXuTTiSes C^orr.j /" Itt-^XuSs; A/C

èiruXuSe; D Itvt^Xutttk; r 8. TeTÒc^Qat D re ow. D Ix^aciiX. WvV Ih

PadtXeiot? (marg.) P, Gro^io 9. Sé] ^Fi/F -re ^/i a/fn" coJ^. ^ le edd.

12. i)càcTT(«) D

paratore non accettava la prima convenzione. E su tal promessa

mandò insieme a lui Rustico, che era un Romano, sacerdote,

de' suoi più intimi; ai quali consegnò sue lettere.

Giunti Pietro e Rustico a Bizanzio riferirono all' imperatore

la prima proposta, secondo che Teodato avea loro ingiunto, e

poiché l'imperatore ricusò affatto di accettar quella, mostrarongli

l'ultima scrittura; questa era così concepita: « Non sono io stra-

« niero all' aula regale
;
poiché nacqui in casa del re mio zio e

« fui allevato come alla mia stirpe si conveniva ; di guerre però

« e simili trambusti non sono gran fatto esperto; poiché fin da

« fanciullo innamorato delle discussioni filosofiche e vissuto poi

« sempre in quelle, avviene che fino ad oggi sia stato lontano

« dal tumulto delle battaglie ; talché non mi conviene per amor

« degli onori regali menare una vita piena di perigU, mentre
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« rpiiazó: [le thòc, là? ex xfic, paatXeca^ ^YjXouvxa itfxà^ tòv fJtsxà xtv-

« 5óva)v Stwxstv p^ov, è^òv àpicpoTv èxTroScbv laxaaO'ac. Touxotv y^p (Jtoc

« ouSéxepov èv i^Sov^ s'^'^^* '^^ [J'-^v, 5ti xópw TSTcjjngxat, TiXyjafiovy) yàp

B 32 « i^Sswv aTiàvxwv, xò he, ozi xò [xt] è-S-ta^fjVat è? xapoc/jriv ^Ips:. eyw

« Sé, et [Ao: ^topta yevTjxa: oò)( TJaaov rj SwSexa xevxTjvapctov STréxetov 5

« cpepovxa 7ipóao5ov, 7i;£pl eXàaaovo? àv aòxwv xrjv paatXecav 7ron^aat|xt,

« xa: aot xò Tóx^wv xe -xal 'IxaXiwxwv aòxtxa è^j^etpco) xpàxoc;. (I)?

« ìyoyyz T^Stov àv ^bv xf] aTrpayfioaóvìr] ye^pyò^ etyjv lf) èv piepLfivati;

« paaiXcxar(; Ptff)'y]v, xtvSóvot? ex xtvouvcov TiapaTiepiTroóaa:^. àXXà Tzi\ine

« àvSpa d)? xà)(taxa, 5x(p [le 'IxaXiav xe xal xà xfj? ^aatXeLa? TTpày^jiaxa io

« TcapaSoOvat Ttpoarjxet » . ©euBàxou pièv :^ YP*^?^ xoaauxa èSyjXou.

PaatXeb^ Se ÓTrepocYav T^a^eli; à|xetp£xat wSe « IlàXa: (xév ae ^uvexòv

« elvat àxo'5 et^ov, vuv 5à xal x-g rcecpa [ie|ia^x(b? olSa olg oux lyvwxa^

« xò xoO 7T;oXé{iou xapaSoxeTv Tzig(x,q. oTiep 7]or) TieTTOv^óxe^ xtvà? èv

I. xà; È)c replica W 1-2. jAsrà xtvSuvwv] WvV xarà xivSuvov ^Zt aZ/rt

coda, e le edd. 2. il, wn Vv I^òn ('òv in rasura) W 3. où6èv srepov MC
rmffHP TeTijxTiTat] y)Tt|ArTai Gro;( io i^'K'naj.o'^yi mf ^à.^ om. C 4. «p£-

piiv WvV 5. lx8T6t(ov WvV 6. (pé'povra; irpóawSov D iroiTiaaifAi (Ijic^

Cr»/ 7. TÒ Ttóv ^ IraXitoTwv r iTaXiTwv Z) aùrtxa p.àXa MDrW
'TX^'P'^^^? xpocTo; r 9. 3cuv5uvwv (corr.) D irapeTrsaroudaK; r IO. xat

jcaxà rr; -D 12. 5è om. D i^EuveTOV r 13. àxori Z)

« Sta in me liberarmi dall' una e dall' altra cosa, delle quali ninna

« mi aggrada; che quella è punita dalla sazietà, ogni cosa dolce

« venendo a noia, questa a chi non vi è avvezzo reca turbamento.

« Per me, se io abbia terre che dianmi un reddito di almeno

« milledugento libbre d'oro, del regno non farei più gran caso e

« tosto darei in tue mani la potestà sui Goti e sugli Italiani; certo,

« avrò più caro assai essere agricoltore libero da ogni cura, anziché

« vivere fra faccende regali che mi faccian passare di periglio in

« periglio. Or dunque mandami tosto qualcuno a cui io possa ri-

« mettere F Italia e gli affari del regno ». Tanto diceva la lettera

di Teodato, a cui, contentissimo, Y imperatore rispose cosi : « Già

« da tempo io avea udito che uomo d' ingegno tu fossi, ora però

« per esperienza lo vengo ad apprendere dacché tu ti sei deciso

« a non aspettare il termine della guerra, il che sciaguratamente
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« ToXc, [iz^iazoic, eacpàXrjaav. xoci ooi ou noxe \iBzo(,[i£.Xy]iBi ^iXou^ "^ifJLa?

« àvxl 7roX£|xco)v 7ionrjaa|iévo). àXXà xal xaOxa (3c7i£p ahc.Tq Ttap' i^jjiwv '' 323

(( ^^et^, xal Trpoalaxat aoc èv xa!^ Tiptóxac^ Ta){Jia''o)v xciiar^ àvaypaTTXfo " '74

« eLvat. vOv (lèv ouv 'A-S-avàaiov xal IIÉxpov aTisaxaXxa, Stto)!; 6|xo-

5 « Xoy^a xcvl £xax£p(o tò pi^a^ov laxat. y]^£t 0£ oaov oònid xal BeXtaà- v 12

« p'.oc, Tiapà aè, T^épa^ (ScTiaacv £TO'97^aa)V 5aa àv èv TfjpiTv ^'jyxELiJieva '?] ».

xaOxa paatX£Ù? ypà'jia^ 'A-^-avàacév x£ xòv xou 'AX£5àvòpo'j àoEXcpov,

85 Tup(i)y)v èc, 'AxaXàpt)(ov, wa7i£p èppr^O^], £7ip£ap£ua£, xal Tléxpov a'jO-c^

TÒv ^r^xopa £7t£|jL'j>£V, o'j TrpóaO-ev èjAVì^aO-riv, èvx£cXà[X£VO(; xà (X£v /o^pca

IO xf^^ paatXlo)^ o2x^a?, t^v 5y] 7raxpcpi(i)vtov xaXoOat, 0£i)oàx(p V£T[xac, Ypx[A- b 33

[xaxa Se xal Spxoui; ò)(upo)jJia xal^ ^uv-STjxa:^ 7io:rjaa[X£Voi)g olixto ori

ex SLX£Xca^ B£Xcaàpcov (X£xa7i£[JL'j»aa9'ac, Icp' (o xà x£ paacX£ca xal

'IxaXtav TxapaXapwv ^ufXTiaaav sv ^uXax-^ eyzi. xal B£XcaapL(p £7i£-

ax£cX£v wax£ aòxoTi;, ETiscSàv [i£xa7i£|Ji4'^'^^^^ y.(xzà ziyoq fjxetv.

3. TrpooeaTa r 4. rè xaì WvV 6. à-Tradt l7ri5r<rw -D ^u'yJteti-'i-sv r

7. Tou ow. ^'^x/T 8. IppsSio r^ P èpeSJ-n D iTrpsaPcuaat D IO. ex

T^? ^r 61^ om. ?Fi/ F warpif-oviov MCDrWvVmf , HP xaXouacv D
5eu5àT(ov elp-at (5tV^ r II. xaì om. L 13. cpcXax^ D e^eiv J^x/

13-14. èireoTSiXev] WvV lireaTsXXsv o^Zt a//n coii. g Z^ edd. 14. aÙToTi;] W^f F
aÙTou D auTÒv o^/i aZ/ri coi^. e le edd.

« fecero taluni, rimasti poi gravemente delusi. Ne avverrà mai

« che tu t' abbia a pentire di esserti fatti noi, da nemici, amici.

« Ben avrai tu questo che da noi richiedi e di più sarai anche

« ascritto alle prime dignità de' Romani. Ora io ho spedito

« Atanasio e Pietro perchè fra noi due con un qualche trattato

(( sia posta in saldo la cosa. Fra poco verrà pur da te Belisario

« per dar termine definitivo a quanto fra di noi sarà concordato ».

Scritte tali cose l' imperatore mandò Atanasio, fratello di quel-

l'Alessandro che, come dicemmo, andò legato ad Atalarico, e

nuovamente Pietro il causidico, già sopra rammentato, con mis-

sione di assegnare a Teodato i fondi della casa imperiale, cui

chiamano « patrimonio », e fermati i patti con scritture e giura-

menti far venire dalla Sicilia Belisario perchè, presa consegna

della reggia e dell' Italia, le tenesse in custodia. Anche a BeU-

sario ingiunse che appena il chiamassero andasse al più presto.
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^'. 'Ev (1) hi TaOxà t£ paatX£b(; iTipaaae %al ot Tiplapet? ouxoc I?

'IiaXiav èaxIXXovTO, Iv louTtp FÓT'S'Ot, àXXcov ts xal 'Aatvapcou xal

rpLTTTia acpiaiv T^YOuptévcov, aipaxò) tcoXXcJ) èi; AaX[jiaTLav ^xov. èmih'fi

T£ SaX(i)va)v ày/iGTOf. l'xovxo, MaupLxcog acpcatv, ó MoóvSou uEò?, oux

£(S Tuapàxa^tv, àXX' Irci xaiaQUOTi-^ tJxwv ^bv èXfyoc; xialv 67iìr]VTia^£. 5

xapT£pa^ §£ Y£VO[X£Vyj^ i^? TrpoapoXyji; FótO-wv (xàv oE Trpwxot xal àpc-

axoc £TC£aov, Ta)[AaToL §£ ax£5òv a7iavx£? xal Mauptxtog ó axpaxyjyós.

a7r£p £TC£l rpiouGS. MoQv5o^, 7r£pca)5uvó<; x£ Y£VÓ{X£Vo^ x-^j ^ujx^opa xal

'9'U[Jia) TioXXtp rpt] £)(6[X£V0^, auxtxa [làXa sTtl lobc, koXz\iìo\jc, oòhtwì

x6a[xa) ^£t. x^g X£ [Aa)(7]g xaxà xà)(0(; Y£Y£V7][JL£vy]? xrjv KaB{X£iav vixtjv io

Ta)[jLato:^ vtx^aa: 5uv£7T:£a£. xwv [xèv yàp 7i;oX£^La)v Ivxau^a o£ tcXeI-

axot £TC£aov xal i^ xpoTi;)] XapiTipà èyEYÓVEt, MoOvSo? Ss xx£tv(0v xal

bnoi Tcapaxuxoc £7i6|jl£vo^ xax£)(£cv xyjv Stàvotav x'Q xoO TiatSòg ^i)[x^opa

I. 6à rauTÓc te] WvV te om. ^/i a7/n coda. e. le edd. eirpaffaev D
eTrpaae ^Fz^T eì; D 2. te om. /Fi/F 3. -^^iizct. CDrWvVmfL , H
r-youiAEvo) WvV rJtwv MCDrmf 4. aaXcSvwv Z, t'^coNra D rJtovro F"x/

t')co^)TO ("i corr. da ri) W 5. ÙTnrivTtaJJev P 6. ^oul^oX^; WvV 8. rycouasv

D TTèpttoSuvo? r 9. "j^svóiAevo? /)gr lxo|J''e''o; WvV io. xarà xé.yQ^~\WvV

xpaTepa? CDmf (in marg. )capTspà;^, P Kparepà; r jcaprepà; H5 -yevoas'^Yi; D
II. ^UNEiredev Z) 12. 'kzgo^W 'KaiJ.'K^y. D rè y.(xiWvV 13. oTnn irapa-

TU^n WvV xaì ìt.oLxéy^ii-iWvV Siàvotav tt)'^ t^ D

VII. Mentre l'imperatore ciò faceva e questi legati erano

spediti in Italia, i Goti, guidati da Asinario e Grippa ed altri, giun-

gevano in numeroso esercito in Dalmazia. Giunti che furono

presso aSalona, incontraronsi con Maurizio, il figlio di Mundo, che

veniva con alcuni pochi, non per combattere, ma in ricognizione.

Impegnatasi però una grave zuffa, dei Goti caddero i più insigni e

valorosi, dei Romani quasi tutti insieme al capitano loro Mau-

rizio. Il che quand' ebbe udito Mundo, addolorato per la scia-

gura e preso da gran furore, subitamente e senza alcun ordine

attaccò i nemici. Nella rapida battaglia i Romani ebber la vit-

toria, ma fu vittoria cadmea. Che la massima parte invero dei

nemici vi perì e la fuga giunse al colmo, ma Mundo uccidendo

e inseguendo come capitava con animo, per la funesta sorte del
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(he, Yjxcaxa l^wv 69' 8tod 5)] to)v cpeuyóvxwv TiXirjYek e^ieae, xal f; le

Sfco^ti; èc, TOUTO èieXeuTa xal xà aipaiÓTreoa éxàiepa O'.eXeXuvTO. lóie p 324

Tto[xaTot àv£(JLvr^a^aav tou Dip'jXXirj? ettou?, ÒTiep àoó|Jievov èv lO) TTplv

)(p6v(p lépa^ aÙToT^ eSo^ev ervac. eXeye Y^P "^^ Xóyiov èxelvo é<;, b 34

5 i^vcxa àv 'AcppcxY] e^'^'^^^ ^ xóajjio? ^bv to') yóvo) òXeliac. zi [liwzoi

)(pr^aTr^pcov, où xoOto èotjXou, àXX' ÓTietTuòv oit oyj ociìd-iq ònò Tw-

|iafot? AtpÓY) saia: xal touto eTiECTrev, 5tl tote 5'^v tw irat^l àTroXeiTai

MoOvSo^. Xéyec yàp wSe Africa capta Mundus ciun nato peribunt.

èizEÌ 5s xóajxov T'(] Aaxcvwv (pwv^ MoOvoo^ Suvaiac, (oovxo à|X'^l lo)

IO xóafAW TÒ Xóycov e^vat. TaOxa (Jiàv 5yj wBe uyj £a)(^£v. èi; Se SàXwva^

£ÌafjX'9'£V où5£t^. ol' T£ yàp Ta)[JiaTot stt;' oTxou àvExwpyjaav, ETid

àvapxot TÒ TiapaTiav èX£iTCOVTO, xal oc Tót^ol twv àpcaTWV oi>0£vò(S

2. orparoiraiSa D SisXeXuro V 3. atPóXx? D 4. eSo^av z/ l5o^a^

('ev soprascr. di prima ni.) W IXsyev D 5. àcppixr t' à(ppi)tTri ^ òXXsÌTai

WvV 6. ov TOUTO Z) où ow. WvV 8. aepicacap-ramuduscumnatupepicTaX*

C05i ìeggesi più chiaramente in V , con maggior corru'^ione di segni negli altri codd.

e nelle edd.j le parole scritte da Procopio in caratteri latini furono mal copiate

a occhio dagli amanuensi greci e ridotti in parte i segni a caratteri greci; i codd.

MCDrmf e le edd. hanno in principio àepiaa? àpTa (Africa capta) e in fine

pepÌGTaai T^epioTaat (peribunt?) 9. òi om. WvV xódu-ov] WvV xo'aao?

gli altri codd. e le edd. MouvSo?] WvV h u.ouv5o; gli altri codd. e le edd.

IO. l<y^^D SaXtóva? P 11, oùStó; r -^t per ts D ètt' o'x.qm<ì C

D

r mf
IxwpviCTav rL 12. àv àp^oi r Toirapàirav MCD xaì om. f, H oi ci P

figlio, incapace di freno, cadde trafitto da uno dei fuggiaschi; e

con questo cessò l' inseguimento ed ambedue gli eserciti ritiraronsi.

Allora i Romani ricordarono il carme della Sibilla che, cantato

come fu nel tempo anteriore, parve loro un prodigio. Diceva

infatti quell'oracolo che « quando l'Africa fosse presa il mondo

« colla sua generazione perirebbe », mentre non questo annun-

ziava il vaticinio, bensì, premesso che l'Africa tornerebbe ai Ro-

mani, aggiungeva che Mundo col figlio sarebbe perito
;
poiché

dice: « Africa capta Mundus cum nato peribunt » e dacché « Mun-

« dus » in latino vuol dir mondo, avean gicà creduto che l' ora-

colo si riferisse al mondo. Ma di ciò basti. Quanto a Sa-

lona, ninno vi fece ingresso. Infatti i Romani, rimasti del tutto

sprovvisti di capi, tornaronsene a casa, e i Goti, non rimanendo
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acptatv ànoXeXBi\i\iho\J èq hioc, èXO'óvTe? xà Ixe^vo cppoópcòt ea^ov * ouSè

yàp SaXwvwv to) Tcepi^óXo) lutaTSuov, àXXw; xe %al oò X^av aOxoT^

eòvoVxw? è)(óvx(ov Twjxacwv, ol' xaóxTr] qjxYjvxo.

TaOxa ETiel BeuSàxoi^ fjxouae, xob? rcpéa^s:? t^St] ttou Tiap' aòxòv

7]Xovxa? £V oùSevl eTioti^aaxo Xóyo). et? y^P aTicaxcav Exavw? sTiecpuxet 5

xal pépatov xrjv Bcàvocav ouSapiy] £r)(£V, àXX' ad aOxòv ^ Tiapouaa x6)(yj

àXÓYto? x£ xal xwv xa-d-eaxtbxwv oòx sTca^co)? e? x£ èppwBiav ànf^^e

jiéxpov oòx £)(Ouaav xal aò^t? è? acpaxóv xi àvxcxa^taxY] d'pócaoQ, xal

xóxe yoOv xou -S-avàxou Ttépt xoO Mo'Jv5oi) x£ àxouaa? xal Maupixbu

B 35 Itt-^p^ x£ ÓTrEpàyav xal ou xaxà Xóyov xwv 7t£TcpaY|X£V(0V, xal xob? io

TTplapet? t^Sy] Tiap' aòxòv Tjxovxa? èp£a)(£X£Tv yj^c'ou. xal èTrecSy] aòxo)

V 13 néxpog Tioxe, ax£ ÒTiEppàvxt xà paatXeT (b[xoXoY'y)(J'^va, eXoc5op£Txo, àpt^to

6£u5àxo? 5Y]{jioata xaXéaa? £X£5£ xocà5£ • « 2£{jlvòv [xev xò XP^l^^ '^^^

« ngia^ztdv xal àXXwg £Vxt[xov xa^éaxyjxEV èq Ttàvxa? àvO'p(i)7ioug, xoDxo

I. àTToXeXip-Evou D à77oXeX6t{i.evou W^ s; 6sot D 4. SfeuSaro? D rixcuaev

MDmf irou om. /^z/F 5. -TroiroaTO r I; ^Fi/F 6. tu^to om.D

7. xaSjeaTWTwv] ?Fi^ F" >ta5j' auro? D xas' lauTÒv gli altri coda, e le edd. òppwaiav

àixri^Ev D 8. lyio^oaD ^^aaoQ MDrmf 9. izt^iDWvV 'Ké^i (corr.)f
zouotn.WvV IO. I7:ipp67i/ xaTaXo-^ov r 1 1 , Tcap' aÙTwv ?F 12. Pa-

otX^ r óp.oXo'Y'nfii.ev èXiaSopeiTO D 1X1100^5.1x0 (corr.) f 13. roiàSe D

vivo alcuno de' loro più valenti, impauriti si tennero ne* castelli

di quei luoghi; poiché nella cinta di Salona non confidavano,

ed inoltre non molto ben disposti verso di loro erano i Romani

che colà abitavano.

Appena Teodato ebbe udito tali fatti, dei legati che ormai

giungevano non fece più alcun caso. Poiché era per isua natura

prono a malafede e non mai fermo in un proposito, ma sempre

secondo i casi arrivava a terrore smodato irrazionalmente e senza

proporzione colle circostanze, o all'opposto ricadeva in baldanza

indicibile. Cosi allora saputa la morte di Mundo e di Maurizio,

si rialzò d' animo soprammodo e più che' non valessero quei

fatti, tanto da dar la baia ai legati che già eran giunti presso di

lui. E poiché Pietro un di rimproveravalo di mancare alle pro-

messe fatte air imperatore, chiamatili in pubblico, disse loro così :

« Sacra cosa sono i legati e certamente rispettata presso tutti gli
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« 5è TÒ Y^P^? ^? 'C'^Se 01 TipiapEt? èv acpiaiv aùxoT»; òtaafó^ouatv, !<; tyj

« acpSTÉpa £Tcc£CX£ta (f'jXà^toat lò Tf^q Tipeapsca; à^c(i)|ia. xxervai yàp àvòpa

« TTpeapeuTYjV evocxw^ vevojiLxaacv àv-9'pwTUo:, Sxav 7^ è; paacXIa 6[3p''aa?

« cpatVYjTa:, 7) yuvacxò^ àXXft) ^uvoixo'jayji; è^ eùvrjV IXd-oi » . Bsuoàxo? |xàv

5 xa'jxa è^ TTixpov àTtÉppi-J^ev, où^ oxc yuvacxl è7T;XY]a''a^£y, àXX' OTZtùq

ta)('JpLaatxo èYxXTTjjxaxa 6? xò etxò^ y^''^^'^^'^' ^? TtpaapSDXou O-xvaxov di^ovioc.

ol 5s Tiplapst^ à[ji£cpovxaL xoTaòe • « Oùoà xaOxa, d) FóxO-wv àpy^Yjyè, f|7i£p

« eTpyjxa^ £)(£t, où5' àv ab 7ì:apaTU£iàa[xaacv où)( uytaLvouacv àvoata epya

« èi; àvO-poìTic/i); 7cp£ap£c^ £v5£t^aco. [J.o'.)(fo |i£v y^p O'J^s poi)Xo|x£Vf|) H175

IO « 7rp£ap£ux'(j 7iàp£axc yivtoxì'ai, w y£ oOSs u5axO(; [X£xaXaYy/-V£tv oxc |xr]

« Y^^'^P-TI
'^^^^'' ^^Xaaaóvxwv ^aoióv èaxc. Xóyoug Ss, Saou? av ex xoO p 325

« ir£[X'])avxo(; àxy]xo(b^ eTtiy], oòx aùxò*; xtjv èvx£O0'£V aLx:av, y^v ys oùx

« àyaO-ol x6)(coaiv ovx£;, ecxóxwg av Xàpoc, àXX' ò [lèv xsXsóaa^ cpépoixo

I. StaawJ^oudi Z) I; t^] B h « re WvV sctotou M CDrmf, HP
2. (TcpsTspa r iTTteuca £) W^ 3. paciXef JV 5. Tverpou D à7r£ppt(]/av r

£7rXyiaia(i£v IVvV 6. \a'/jo^ia(xi tò (5/cJ D Id/^piorTai WvV w; tò cl/(.ò;]

WvV; om. gli altri codd. e h edd. -^svéaSai D 7. Oùòè] WV où 5yi

^// altri codd. e h edd. àp/^T) -^2 D rauTTi ^Tèp WvV 8. aoi WvV
TrapaTCSTàCT^xacri £) jyiaivouai D u-jcteffiv WvV 9. IvSet^ai D IO. irpi-

oPs'JTr) D -YSNsoOat D yi////veaSat fijra •^[•^^ta'Uci.i) f 12. r-ye r 13. tu-

« uomini; di tal carattere però essi rimangono rivestiti fino a tanto

« che colla loro discretezza serbino la dignità dell' ufficio loro;

« poiché è giusta usanza che un legato si uccida quando egli o

« faccia offesa ad un re o giaccia colla donna altrui ». TaU pa-

role scagliò Teodato a Pietro, non perchè avesse a fare con alcuna

donna, ma per inculcargU che v'eran delitti pc' quali un legato

poteva esser messo a morte. Ma i legati risposero : « Non istà

« così la cosa, come tu, o signore de' Goti, hai detto, nò tu

« potresti con insani pretesti tacciare i legati di scelleraggini; che

« un legato, anche volendo, non potrebbe essere adultero, dacché

« neppur gli è facile aver dell'acqua se non col volere di coloro che

« r hanno in custodia. Delle parole poi che udite da chi lo manda

« ei riferisca, non potria egh, se per avventura non sian buone,

« portar colpa, ma è giusto che di questa si accagioni chi diedegli

I'rocopio, Guerra Gotica, I. 4
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« àv ocxaiw^ TÒ £YxXyj|xa touto, xCo hi Tipeapeux-J tò ttjv UTCoupytav exie-

(( Xéaa: Trspcsaxt [xóvov. waxs fj|JL£l^ |X£V arcavca IpoOptev oaa àxoóaavxe?

B 36 (( Tcpo^ ^aacXlw? èaxàXyj^ev, ab oe otio)? àxoóaTTj upaw?, xapaxxo|xévcp yàp

(( GOL àScxetv àvO-ptÓTioi)^ ngia^oiq XeXet^exaL ouxoDv wpa ao: éxovxl im-

(( xeXeTv oaa paatXeT (bixoXóyyjaa^. etc' aòxò yàp ioìjto "fpzXc, rjXO|JL£V. 5

« è7iiaxoXy]v, r'jV aoi £Ypa'|£V, t^St] Xapwv £X£^?) "cà Ss ypàjjijxaxa, a xoT(;

« róx^wv Tipwxo:? £7r£{Ji4'^v, oùx àXkoiQ xtalv Y] auxoT^ owaofiEV » . xaOxa

x'a)V TipéapECOv £L7iGVX(i)V £7i£l 7iapóvx£(; ol xwv pap^àpcov ap)(ovx£^ fjxouaav,

0£u5àx(p èy^stp^'aac xà Y£Ypa[ji[ji£va acpiatv £7i£ax£XXov. £1X2 Ss wÒ£ •

« 'E7ri{X£X£? '^iyovtv ^[jlTv Iv izoliidcc òpià^ àv£Xéa'9'at x'Q -^ixsxépa, qJTiEp io

« 6[Aa^ fja'9'^vat £ixó^. oò yàp £tcI xw èXaaaoua^at, àXX' otio)^ à5:a)X£poi

« laota^s, iq yjixa^ fj5£X£. àXXwi; X£ oòx è^ y5'9'V] ^éva rj àXXo)^ aYVwxa

I. irpscT^euT^v D 2. Trspisaffl jj.q'ìoì^ D 4. 'XeXeitpaTe £) où)to.uv

&^r).\WvV où/coìiv ow, o^^j aZ/ri coda, e head. 5. ófAoXó'YTiaav D wy-oXo-

'yvKTai r 6. viv m 9. Sjsuooctwv r sTreaTeXov Z) e dopo sono scritte,

in rosso le paroU '^^OL^^'h paaiXsco; Trpò; "yotSjwv toù<; -TirpwTOu; 9-10. Z,(J ^a-

rohz\yj.-r,ijX^ om.D io. I? xoXt-etav WvV •TToX'.Tia r ttìv r,[j.z'^i^'xsWvV

&aKi^ f (corr.), HP I1-12. Le parole roS^vai-r|xa? ow. r 11. Itti

ròWvV iXaaouaSat D I2. lasToSat/ iayio'^z JVvV laetaSe MCDm,H

(( r ordine, all' ambasciadore non incombendo altro che compiere

(( il suo ministero. Talché noi tutto ti diremo quanto dalF im-

« peratore che ci spedì udimmo, e tu fa di ascoltare tranquillamente,

« che se tu sia turbato ti abbandonerai all' offendere uomini in

(( ufficio di ambasciadori. Or dunque è già tempo che di buon

« grado da te si compia quanto all' imperatore promettesti, che

« appunto per questo siam noi venuti. La lettera che a te egli

« scrisse tu l' hai già ricevuta, quella eh' ei mandò pei principali

<( Goti non ad altri che ad essi consegneremo )>. Ciò avendo

detto gli ambasciadori, poiché i capi dei barbari eh' erano pre-

senti li ebbero uditi, ingiunsero che la lettera a loro scritta fosse

rimessa a Teodato. Questa dicea cosi: « Noi avemmo a cuore

(( di accogher voi nel nostro governo, di che conviene vi aUie-

« tiate, poiché non con perdita ma con aumento di vostra ono-

« ranza verrete a noi. Del resto, noi non invitiamo i Goti alla
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« r6T^)ouc; zaXoOjASV, àXX' wv y^S'aac
y^'^^I^^'-'^^? '^I^-^'^

^^^ y.v.i'^jr/j oit-

« axàvat T£TU)(Tr]xe. otà xauia vuv 'A^avàató; te xal TTexpo^ èatàXrj-

« aav, ole, óiJLCv è^ (iKocnoL ^uXXaiSéaS'a'. )(p£'i)V ». ToaaOxa jjlsv •/] yp^'^p^

ISyjXou. f)£i)OXTO(; 0£ aTtavxa àvaXe^àjievo^ o'jt£ xc ^pyf}) è7icx£X£rv wv

5 paatXET 6TC£a)(£xo ly^^ ^'^^ 'co'^s 7ipéaj3£c^ èv cpuXaxfj oO (lexp^a Ef^e-

BaacXsb^ oè 'louaxtvcavò? ItteI xaOxà x£ %al xà èv AaXfxaxca 5i)V£-

V£x^£vxa TjXyjxóe:, Ktovaxavxtavòv [xàv, 0? xóov paaiXtxwv S7r7:oxó[iwv ^iPX£V,

£tg 'IXX'jpio'j? £TC£jji'];£, axpaxtàv X£ aùxo) èTiiaxEcXa^ èvO-évoE àyErpa: xal

SaXwvcov à7io7i£tpàa9'ac, Stiy] àv aùxw ouvaxòv ely] • B£Xcaàp:ov oà

IO £^ 'IxaXcav x£ xaxà zÓLypc, £X£X£i)a£V ?£VaL xal FóxO-oc^ d){; ttcXe^lcok;

Xp^aO-ac. Kwvaxavxcavò; [Jièv ouv 1^ 'E7rcoa(Jiv6v X£ àcp:x£xo xal

Xp6vov XLvà Siaxpt'J^a^ èvxaì){)'a axpaxcàv fjyEcpsv. Iv xo'jxco Ss Fox^-oc, b 37

I. àXX' wv vìSdat] /'^z/F àXX' <i)? Isàct o'Zi rt/Z/'i coda, e le edd. ùiLh^lVi'V

faiv gli altri codd. e le edd. Ittì y.atpoì»] J^i'T y-av s. /.. a// a/^'i codd. e le edd.

2. >»uv] WvV Totvuv o'/t «//ri coJJ. é /tJ ^(/^. Ts oin. D 3. aÙTo'oe avanti

015 WvV xju.^iWvV 5. cptXax^ D e'xe'' i) s'X^ '^^^ ^ ^' ''^^' '^' "f-

om. D 6-7. ^uveva^Sevra Z) 7. xwvCTxavTtvòv r 8. e7rea(]/ev D V dTpa-

Ttav D Si per re IVvV ev^svSs] WvV; om. gli altri codd. e le edd. 9. «tto-

irsipàoSai ottyi] WvV aTroireipàaaaSyai ó'ttw; o'/t rt///-x foi^. ^ Zd edd. ouvaTà

WvV PeXiaàpto; ^ IO. IxeXeuaev] ^Ft» ^r l)c8Xeus D èxsXeuev ^/i altri

codd. e le edd. 11. el? ^i/ àcpty.sTo] WvV àLu.(f'.ì(.6i/.t^oi f (corr.) àcpty.o-

0CC7

y-e-^o? ^Zi altri codd. e le edd. 12. ^otOa? ?F ^otO t'

(c sede di gente straniera ed ignota, ma di tali da cui voi per

(( alcun tempo steste separati dopo esserne stati familiari. A tal

« uopo quindi furon mandati Atanasio e Pietro, ai quali voi in

« tutto dovrete dar mano ». Tanto diceva la lettera. Teodato

però, letto tutto ciò, non intese compier di fatto nulla di quanto

air imperatore avea promesso e gli ambasciadori ritenne sotto

custodia rigorosa.

U imperatore Giustiniano, avuto notizia di ciò e di quanto

era avvenuto in Dalmazia, spedi Costanziano, preposto alle scu-

derie imperiali, nelT Illirico con ordine di levare un esercito e di

tentar la presa di Salona secondo che gli fosse possibile. Ingiunse

inoltre a Belisario di recarsi subito in Italia e trattare i Goti come

nemici. Costanziano adunque giunto ad Epidamno e trattenu-

tosi colà alcun tempo, levò un esercito. Frattanto i Goti, capi-
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Iifxk(àV74 £a)(ov • Kwvaxavitavó^ ts, èTcec oE Tà ttj^ Tiapaaxeurj^ w? apt-

aia elx^v, apai; è^ 'ETct6à[Jivou tco Tcavxl axóXo) òp[i(^£Tat è^ 'ErctSaupov,

fj laTtv £V Se^toc èaicXéovit tòv 'lóviov xóXttov • evO-a Sv] àv5pa?, oD^

STil xaxaaxoTiY] Tginnac, £TC£(jl^£, T£Tu)(yjX£V Eiva'.. xal aòxoXc, zac, T£ 5

vaO? InKjXOTZOuai xal xò KwvaxavxtavoD axpaxÓ7C£Bov Ibo^e O-àXaaaà

x£ xal 1^ yv] ^u[X7iaaa axpaxtwxwv £[i7rX£a)^ £rva:, Tcapà x£ xòv

rpcTCTiav £7ravTjXovx£? [jLupcàSa^ àvSpwv oòx òXi^ocq Ktovaxavxtavov èTià-

Y£a^a: bxupL^ovxo. ò Sa è^ hioc, zi [xéya £[JL7r£awv UTravxtà^£LV x£ xoT(;

£7T:coOatv à^ófjicpopov w£xo £!'vai xal TcoXcopX£ra'8'a: Tipò^ xoO paacXéw^ io

p 326 axpaxoO, ouxw 6)j 'O-aXaaaoxpaxoOvxo^, fjxiaxa 75^£X£ • jxàXcaxa Ss aòxòv

5uv£xàpaaa£V 5 x£ SaXwvwv 7r£pLpoXo;, èTC£l aòxoO xà TioXXà r^Sr] xa-

xan:£Tcxtox£c xal xwv xauxir] wxTjjxévwv xò £<; róx-S-ou? xo[il6^ utcotixov f^v.

I. -^piTra WvV 3. 1^ iTTtSaTw iravrc D el; ?Fz/ 4. ri è<TTt Z)

ló'jstov D 5. 'Yptira? WvV -j-piTrTro? 7' sTrsa^j^ev Dr 6. l-TncTKO'TTOuat]

WvV lm)caTaa>toT:oucyL ^Zx a//rj co^^. ^ U edd. 8. -j-piTrav WvV 9. eì?

Sso; Cr I? hi<ùc, D yA-^a. ti WvV If^^TrsCTÒv r io. ÈTrioucrt D li. r>ct-

ov
CTTOt D 12. ^uveràpacrsv F re] ore WvV ótwv 0^// aZ/n coda, e le edd.

TrepiPwXo; Z) viSvi ('£:orr. rZa y;S7i) / 13- ^ò] WvV rà gli altri codd. e .

le edd. uttóittov r UTroTTra -^v / (marg.) L (id.), H (id.) PB rv om. MC
DrWvVmf

tanati da Grippa, con un'altra armata venuti in Dalmazia tenevan

Salona. Costanziano, appena si fu quanto meglio apparecchiato,

salpò da Epidamno con tutta la flotta ed approdò ad Epidauro,

che sta a destra di chi entra nel golfo Ionio, là dove appunto

trovavansi degli uomini che Grippa avea mandati in esplorazione.

Osservando le navi e V esercito di Costanziano, parve ad essi che

il mare e la terra tutta fosser pieni di soldati, e tornati presso

Grippa affermavano che Costanziano menava seco non poche

miriadi di uomini. Colui, colto da grande paura, pensò non

fosse conveniente scontrarsi con quei che venivano, né punto

voleva lasciarsi assediare dall'esercito imperiale, tanto poderoso

.
in mare; sopratutto poi preoccupavasi della cinta di Salona, di

cui gran parte era già rovinata, ed anche assai sospetti erangli i

sentimenti di quegU abitanti verso i Goti. Allontanatosi quindi al
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xal hicc TOUTO ev^lvSe Tiavtl ko aipato) àTiaXXayelg oxc Tà)(caia èv xw

tteSuo aipaiOTisSeóexai, S (jLexa^ù SaXwvwv xal Sxapòfóvv]^ tcóXeo')^ èaxi. v 14

Kwvaxavxtavò^ hi xaci; vaualv à7iàaai<; ttXIwv ìE, 'ETicòaupou, Acacnr)

7rpoa£a)(£V, t^ ^^ ''^<? xóXtoo xeixac. iv9'£v0'£ x£ xwv ìtiojxIvoìv xcvà;

5 ETTEii'liEV, ècp' (T) xà à[xcpl x(T) Fp^TCTTa oc£p£uvo)(jL£vo: ÒTcoTà Tioxe
fj

èaay-

YEiXwatv. àcp' d)V or] xòv Tuàvxa Xóyov tu'jO'Ó[X£vo^ £Ùi>b ^jaXwvwv xaxà b 38

TÓL-zoc, eizkti. xal èTiEiSr] auxfj? ày/jLozof. èytyà'^u, àjio^CjSàaa^ xò axpà-

x£i)[Jia è? xr^v 75T:£Cpov aùxo^ (xèv £vxau9'a -fpùyjXL^e, 7i£vraxoa:ou^ oà xou

axpaxoO àicoXé^a^ S^cpóXXav x£ aùxoT^ oip-^ovzof. èniazrpo^c,, xwv Sopucpó-

10 p(ov xwv aùxou £va, ixiXtuz xy]V ax£VO)((jL)p''av y.o(.x(xloc^eXv, t^^ Syj èv xco

x^^ tióXew^ 7rpoaax£to) èwjd-BXO bIvm. xal SicpuXXag (xàv xaxà xaDxa

£t:o:£c. Kwvaxavxtavò^ oà xal i^ axpaxcà Tcaaa èc, ^àXwva^ xfj uax£paia

èa£Xàaavx£(; xw 7i£^^ xal xac^ vaual TtpoawpjJicaavxo. Kwvaxavxiavòi;

I. Iv6g6e D (corr.) air' àXX-^eli; r àXXa'j'et; L 2. a-rpaTOireSeusTO r

lorpaTOTreSeueTO L (i di sec. m.) CTToaTOiraioeusTai fFi; xac xpoTwvo; MCDrmf
T£ xaì xpoawvo; WvV Sy.apowvn; restituì Maltr. Iotcv X) 3. vauaì

jDj P TrXeov Jf^ 'K'kéoi'i om. D Xuata MCDrm 'kuaiy.f Xuai'JTi WvV
AtCT(j7> restituì Maltr. 4. riva MDmf 5. à-^pt-rra W^f «^piTra F •^

ow. D 5-6. laa-j-yeXtóotv Z) 7. aùroT? 7'Z, 9. aicptXav WvV at-

^uXXav Z) iTrVdTTÓoas fi' f« rasura) W 9. tò^< ^ IO. y-ataXa^i^v F

II. èffiSeTO (t da Zi) D otcptXai; WvV 12. arpaxià m/ eadXtova; CDmf
13. la' IXàacravTS? D tòS tte^w] r ?Fi' FL tw te ire^w o^/f a//ri coii. e le edd,

TrpoawpfAtJ^avTO / (corr.) irpoowpiAriffavro D

più presto con tutto Y esercito, pose accampamento nel piano che

sta fra Salona e Scardona. Costanziano, lasciata Epidauro, con

tutte le navi recossi a Lissa, che giace nel golfo. Di là egli spedi

alcuni del suo seguito, perchè indagando a che ne fossero le cose

di Grippa, ghene riferissero; dai quali difatti risaputa ogni cosa,

prestamente navigò diritto a Salona e appena giuntovi, messe a

terra le truppe, egli pur si tenne coLà; scelti però cinquecento

militi e datone il comando a SifiUa, una delle sue lance spezzate,

ordinò che s' impossessassero dei passi angusti ch'egli avea udito

trovarsi nel suburbio della città. E SifiUa questo esegui. Il

giorno appresso Costanziano e tutto T esercito avanzatisi coi fanti

e colle navi ormeggiaronsi in porto. Occupossi Costanziano della
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[A£V 05v SaX(i)VWV lOU TCept^ÓXcU £7I£[JI£X£TX0, àV0tX050{X06«A£V0? GTCOUS'^

«Travia ocra aÒTOu xaTa7r£7rT(jL)X£C • FptTCTia^ Sé xal 6 twv TóiO-wv

H 176 atpaTÒ(;, sTzahìri To)|xacot SàXwvag
^^^TS'^^t

£p56[XY] fj|JL£pa £V^£v6£ àva-

aTàvT£g £7il Ta^éwT]^ à7r£xo|XLa^y]aav, outw t£ Kwvaxavxiavò? AaX-

{jLaxcav T£ xal Atpoupvtav ^u[X7T:aaav £ax£, róxO-ou? 7rpoaaYaYÓ|i£VO(; 5

ócTiavxa^, ol' xauxv] l'Spuvxo. xà jxàv o5v à[xcpl AaXjxaxcav xauxYj tty]

£ax£ • xal ó x£L(X(jbv £XyjY£, xal Tipwxov Ixoi; £X£X£uxa xw 7roXé|X(p xwSe,

6v npoxÓTcw? 5^V£Ypat]i£.

V' B£X:càpLo^ §£ cpuXaxag £V x£ Sopaxouay] xal IlavópiJLW à7ioXc7ià)V

xw àXX(p axpax(J) ex MfiaaìrjVYj? Scipyj è^ Ttjycov (IvOa hit] ol Tcotyjxal i

o

XT^v X£ SxuXXav ytyoviyai [iuO-OTCoiGuat xal XàpUjSStv), xal aòxw Tcpo-

a£Xwpouv 6a7]|jL£pac oE xauxirj àv^pWTiOL xwv x£ Y^p x^P^'^v, àzeiyjazoyy

'I. f^iv oxì^lWvV o5v om. or/t aZ^n codd.e le edd. airouSiri /F 2. xaxe-

-TTSTCTcójtei r ?Fi; TL •^piira; v V 3. Le parole liztiò-h - àva&TàvTSi; om. ?F àva-

cTTaNTa? D '^.'kì.foupVia.^ MDi'mf(corr.) Xt-^oupviav C 6. a.'KCi.Tai f (corr.)

rauTOU? ('^iV^ t'Sp. w TauTOÙ? / 8. ^uvs-^patj/e] cuvs'Ypa^j^e WvV cuve^pàcpaTO Z)

^uv£'Ypàt};aro ^Zf a7/ri co^i. e le edd. 9. ^sXi^àpto? f(corr.) re ^a raf? (ii/

prima m.')V io.^.tori-ir\c, rWvVmf, P \Li(sa\ì^'f\i; D p-eouvri; H z\^ CWv
TTOi^rai D II. axuXav MCrmf ax.ùy.o:. D ^d^M^ò-nyi (corr.) f y^ó.p\ì^bK D
^apopS-nv C^/c) M 12. àTStx.it:wv -Dr/

cinta di Salona, ricostruendo sollecitamente ogni parte di essa

che era rovinata. Grippa però e V esercito dei Goti nel settimo

giorno dacché i Romani tenevan Salona movendo di là, torna-

ronsene a Ravenna; e cosi Costanziano si ebbe la Dalmazia e la

Liburnia tutta, tratti a sé tutti i Goti quanti abitavano quella

contrada. A questo adunque ne erano le cose in Dalmazia. E

r inverno era alla fine ed il primo anno si compieva di questa

guerra di cui Procopio scrisse la storia.

Vili. Belisario, lasciata guarnigione in Siracusa e in Palermo,

col resto dell'esercito passò da Messina a Reggio (là dove i poeti

favoleggiano essere state Scilla e Cariddi); e le genti di quel

paese giornalmente accostavansi a lui, perchè essendo quel luogo

da tempo antico sprovvisto di mura, non avean modo di custo-



GUERRA GOTICA, LIB. I, 8 55

acpcacv ey. TiaXacoO Svtwv, cpuXaxYjV aÙKov o'Joa{ifj er/ov xal xaià xò b 39

eXi^oiSTwv róxi)-ti)v |xàXiaxa- xfj yàp 7rapouair| àpx'?!? ^^^ "^^ eìzò?, f/y^-S'OVXo.

ex he róxiW/ aùxó|xoXos uapà JkXcaàpcov 'EiSptixoùO- fjv Tiaa: xoH;

é7ro[i£voc(; f^Xil-ev, ó Beuoàxo'j yaiippo?, 0? xf] exeLvo'j Onjyaxpl BsuòevavO^ p 327

5 5i)V(|)X£c. aùxLxa x£ Tiapà paacXéa aiaXet;, Y£p(ov xe àXXwv Exuxe xal

è(; xò Tcaxpcx''(i)v à;La)|jia rjX-O'e. xò Bà axpàxeujjta ex Trjyw'j Tte^fj otòc

Bpouxcwv xe xal AeDxavwv f^ec, TrapyjxoXo'j^ei xe dy/iGia. xfjq •yjueipou

6 xwv VYjwv axóXo^. èitel oe è; KapiTiavLav àcptxovxo, TióXei èyizuyoy

èiit9'aXaaaca, NearcóXec ovopia, xcoptou xe 9'jaet ey^upaxal FóxO-wv tioXXwv

IO (^poupàv è^cjaY]. xal xà? pièv vaOi; BeXcaàpw? èxéXeuev èv xo) Xi(X£VL

e^o) peXoJv ovx: òpjxL^ea^ai, aùxò; oè xtj.;; TióXewg iyybq axpaxÓTieoov

7roiYjaà|xevog Tipwxov [xèv xò (^poupcov, S èv xoj TTjpoaaxeLO) èaxlv, ójxoXoy^'a

I. aÙT'Ò D ^1' r 1-2. ìcatà tò ex^yo?] ^t'F x-arà lyjSat; gli altri codd.

e le edd. 2. rò WvV twv gli altri codd. e le edd. àpx,yi D 3. 'E^pi-

U.0Ò»] P ia i?<^o^. Ipptaou; /Ft-F iPptjAoo Mrmf (marg. iPpip^o?^^ H (marg. iPpi-

p.o?) èPpip- ('o? corr. (ia ou) C la^ptaou Z) Tràai] irata! r Lf (tnarg.), H (id.) B

5. PaotXsa] fFi'F PaatXc'ox; o^/t altri codd. e le edd. etu^^^ D 6. è; T(7) D
rXOsv MCDJVvmf 6-j. Stappuxiwv w/" (marg. Ppouriwv^ 7. ppiTTiwv ^F

z^F .SpuTÌtóN MCD, H (marg. PpouTiwv) al per xat m/ ttòv rirecpou (sic)JVv

8. 5è eùjtau.iravtav D Ivó'teij^on D 9. vsàTroXsi w/ j^oìpiou t£ cpuasi s/,'^??]

WvV x^P''°^
'^ È^upou MCDrmfL xwpiw te ^x'^p^S PJ5 -nroXXwv] WvV

-KoWm gli altri codd. eie edd. io. iy^oxKrn:^ mf 12. Trp octsim /" fcorr.^ tw

. àaTsiw IdTÌ D

dirlo, ed anche sopratutto per T odio dei Goti
;

poiché giu-

stamente quel governo grave riusciva loro. D' infra i Goti venne

pur disertando a Belisario con tutto il suo seguito Ebrimuth,

genero di Teodato, marito cioè della figha di lui Teodenanta,

e tosto recatosi presso T imperatore, oltre ad altri onori, ottenne

la dignità di patrizio. L'esercito procedette per terra per gli

Abbruzzi e la Lucania e seguivalo lungo il continente la flotta.

Giunti nella Campania incontraronsi in una città marittima, di

nome Napoli, forte per la natura del luogo e con molti Goti di

guarnigione. Belisario ordinò che le navi si ancorassero nel

porto, che trovasi fuori di tiro; ed egli, posto il campo in vici-

nanza della città, cominciò col farsi arrendere il castello situato
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etXev, £7^8txa 5s xal xoTg èv z^ TióXei 5£0{xévoi? èTiéxpeTis xwv uvocq

Xoyqxwv è? tò axpaxÓTisSov 7i£|x^at, £9' (o £7r£C7t(j()aL X£ oaa auxoT;;

poi)Xo(jL£VOL^ iaxl xal zohc, Xóyou^ à7.ouaavx£^ xou^ aòxou èc, lò icàv

àyocy^zDMaiv. ocòzi-acc ouv ol N£a7ioXrxat Sxé^avov -7i£|X7roi)aLV. S;

£7C£l 7iap3c B£Xcaàp:ov rjxev, £X£^£ xotàSE* « Oò 6Lxaca 7i;ot£T?, w axpaxYjyè, 5

« £7i' àvSpa^ T(i){xacoi)? %al oùoev àhixoxjvxocq axpax£ua)v, ol TiéXtv x£

« |xcxpàv o^xoO[X£v xal pappàpwv ^EaTuoxcov cppoupàv £)(0|i£v, waxE oòSà

« àvxcTTpà^ac, r^v £'9'£Xa)[X£V, ècp' -^[xTv £ivaL àXXà xal cppoupoT^ zouj^z

B 40 « ^o[JipaLV£t TcaTòx^ x£ xal yovaTxag xal xà xipiKOxaxa ótiò zouq 0£i)5àxOD

(( )(_£palv aTcoXiTToOatv èicl x-^ ';?jpi£X£pa cpuXax'^ 7jX£iv. oòxoOv, f^v xl £(; io

.(( ópia^ Tupx^coatv, oò xtjv TuóXtv, àXXà acpa^ aòxob^ xaxa7ipo6L6óvx£? cpa-

« vr^aovxac. £: Se btX xàXyj^è^ oùSèv Ó7ioax£dà|X£vov £t7r£Tv, oòSe xà

V 15 <( ^6[JLcpopa 6[xTv auxoT^ poi)X£uaà|Ji£vot ècp' ^|xa^ f]x£X£. TwfirjV [asv yàp

vVmJ 5. eXe-y^e rZ, ó ^£?r où D 6. ttóXiv tè xaì WvV 7. où8'

WvV 8. òi.^tn7^à^(xi Drf tì^ D (ppoupoù? roT; oè Z) 9. SScixxto) D
IO. àTroXiTTouat D Tt? /F II.

•jfj.à;
resiitui Gro^^io v;fv.à(; i co^c/., iZP

TTapà^wCTiv r 12. òs ow. D ÓTTOcxciXày.evov] WvV U7ro(TT£iXaa£vou<; o^/t

nel suburbio; quindi ai cittadini che ciò chiedevano concesse

di mandare al campo alcuni degli ottimati, perchè esponessero i

loro desiderii e, udito quel ch'ei direbbe, ne facessero pubblica

relazione. Subito i Napoletani mandarono Stefano, il quale,

giunto innanzi a Belisario, gli parlò cosi : « Non giustamente

(( tu operi, o capitano, movendo guerra a noi gente romana

« che niun male abbiam commesso ed abitiamo una piccola

« città con un presidio de' barbari signori nostri, talché, pur

« volendo, non sarebbe in noi ad essi opporci. E v' ha di

« più che costoro son venuti qua a guarnigione lasciando i

(( figli, le mogli e ogni lor cosa più cara 'in mano a Teodato.

« Se dunque essi operino alcunché in favor vostro, sarà come

« dessero a tradimento, non che la città, sé stessi. Se poi,

(( senza nulla nascondere, debbo dire il vero, neppur è di

« vostro interesse che contro di noi veniate. Poiché, quando voi
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« éXoOatv 6{x!v xal NedcTToXt? oòSevl ttóvo) u7ro)(£Lp''a eaiac, ixe^^^rj^ os,

« (a)? tò e?xò;, àTCOxpouaO'évieg oùSè xauTTjv àa:paX'og gqeie. waxe xr]-

« vàXXo)^ 6 XP^^°? '^P''^'^
^^

'^'S
Tipoaeopefa xeip^lsiaL la'jiY] » . ToaaOxa

|JL£V Sxecpavoc; £?::£.

5 TlzXiGÓipioc, §£ à|ji£fp£xat w5£ • « Tò jxèv £5 fj 3lXX(j)c, i^^fia? pouXEuaa-

« [Jiévoi)^ èvS-àOc 7]x£iv où N£aTtoXfxat^ axo7r£lv Swao jji£v. 5 oé èaxt xf^?

« 6[X£xépag poi)X^(; à^ta, poi)X6(i£0'a axo7rou|jLévou? 6[ia? o5x(i) 5)] 7rpàaa£tv

« 5aa àv ^uvo{a£:v 6(xTv aùxoT<; [xéXXyj. 5l^aa0'£ xo{vuv X"^ nòXei xòv pa-

ce acXéo)? axpaxòv £7^1 x-^ èXtud-tpicf. x£ 6[io)v xal xwv 5XXa)v 'IxaXto)xwv

IO « fjxovxa, xal [jlt] xà Tiàvxwv àvtapwxaia Icp' u(xTv £Xr^aO'£. Saot |jl£v yàp-

« 5oi)X£Lav y) àXXo xt àva5i)é(Ji£vot xwv ab/^pwv è? 7ióX£jjlov )(0)poOaiv, ouxot

« 5y] èv Y£ xw àytìavL £Òr^|X£poGvx£^ £Òxu)(Y^(jLaxa StTiXà lyouGi, ^bv xfj

« vcxYj xal XT]V xwv xaxwv èX£uO'£p''av xx7jax(X£voc, xal ^|aaw[JL£vct

I. è)(_ouai ujMN jD I-j. Z,^ parole xaì NeaTToXtij-ó xpovo; uaTv ow. fV

]. IxsivYi (a soprascr. di pr. m.) V 2-3. TnvàXo); MCrvVmj (corr.) xiri

àXXw; D 3. x?°''^? '^ irpocTsÒpeia] 5 TTpoasopia icodd.eHP 4. etTrsv

WvV 5. Le parole. BeXiCTapio; [viv C/)gr 5à^ - w8e 5o;ìo 5cn7f^ m ro5JO in D
e? / (soprascr. eu ^. m. r^c.j 7. ùaeTspa:;] restituì Gro^io rasTepa; i f:oJ^.

g ffP 6x /'^ 8. oé^aaSjat/Ccorr.J t^ TvóXst] WvV; om. gli altri codd. e le

edd. 8-9. TÒv PamXsav (sic) r 9. ts Jo/)o ójxwv ^z/T io. àviapÓTaTa 5

II. j^wpouat D 12. TS ^^r "Ye WvV 13. rcraoup-evot ^^i/F

« abbiate presa Roma, senza difficoltà alcuna Napoli avrete in mano;

(( se però da quella sarete respinti, certamente neppur questa po-

« trete con sicurezza tenere. E cosi il tempo che impiegherete

«in questo assedio, sarà perduto». Tanto disse Stefano.

Belisario cosi rispose : « Se buono o meno sia stato il nostro

« pensiero di qui venire, non daremo da giudicare ai Napoletani
;

« vogliamo che voi piuttosto ponendo mente a ciò die richiede la

« vostra considerazione, operiate quanto a voi stessi potrà essere

« giovevole. Or dunque accogliete in città V esercito imperiale che

« viene per la libertà vostra e di tutti gli altri Italiani, ne vogHate

« attenervi ad un partito che sarebbe fra tutti il più tristo. Poiché

« quanti vanno in guerra per isfuggire a schiavitù o ad altra disdi-

« cevol cosa, se nella lotta abbian successo, sono doppiamente

« fortunati ottenendo, oltre alla vittoria, la liberazione dai mah
;

Procopio, Guerra Gotica, I. 4
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« o!? OS Tiapòv à|xa)(y]Tl èXeoO-epOL? SLvat, oc 5à onax; xyjv SouXecav pé-

B 41 « pacov s^ouatv èi; àywva xaO-taxwvxai, o5toc 5)] xal vevLxrjxóxeg, àv

p -^28 « ouTO) vjy^pi, èv ToTi; àvayxatOTaTOt^ èacpócXyjaav, xal xaxà xr^v [xàxYjV

« èXaaaóvw^ y) èpouXovxo aTiaXXà^avxe^ ^bv xfj aXXyj xaxo5aL[xovLa xal
5

« xy]V àTiò xfj(; y]aa7](; ^uficpopàv e^ouac. Tcpòi; [xèv ouv NeaTioXcxa^ i^jIxIv

« xoaaOxa eLpì^aO-o). róx'8'o:^ 6è xoTaSe xoì^ Tiapouacv atpeaiv 5i5o[Jiev, y)

« ^bv ó[xTv xoO XoLTUoO ÒTTO paatXsTxfp (AeyàXcp X£xà)(_'9'aL, ì^ xaxwv àTia^éacv

« ol'xaSe xò TiapaTiav ^évat. d)^, y)v xouxwv aTiàvxwv auxoc xe xal 6(i£i^

« à[JL£Xy)aavx£^ OTiXa i^j|xTv àvxatp£iv xoX[Jiyiay]X£, àvaYxyj xal "filiòtc,, r^v i o

H 177 « '9'£Ò^ ^-iX^, xtp Tipoaxoxóvxt (hq noXt\iiiù '/^pyp^(x.L ti [Jtévxot ^ouXo-

« [iévoi^ '5 N£a7ioXcxacg xà x£ pacriXécoi; é^éaS-at xal ÒQ\)Xei(xc, oOxw y^a-

« Xetttj? aTiTjXXàx^^at, £X£tva ujJiTv àva5éxo[iat xà Titaxà 6t5ob^ Easa^at

I. cpaipovrat D 2. l>.eu»£poi?] ?Fi'F IXsuSepou? gli altri codd. e le edd.

^
av

3. xaSJYKiTwvTat r 4. èacpàXvia »D 5. IXàcracv w; r 6. xri? 'ctvk;

oup-cpopàv D 7. ToTaSe ToT;] /^f F" zoXaòt om. gii altri codd. eie edd. 8. rpv

CDrWvVmf TS-raj^Bai r 9. >taì ow. Mmf, P IO. ri fipv M
13. y)u.tv Z) 6160Ù; om. D

« se soccombano, hanno per sé questo conforto di non essersi

« piegati di buon grado alla peggior sorte. Coloro invece che

« possono senza pugna essere liberi e si mettono a lottare per

« procacciarsi sicura servitù, ancor che vincano per avventura,

(( rimangon frustrati in cose essenziali ; se poi la pugna riesca in-

(( feriore alle loro brame, avranno, oltre alle altre sfortune, anco

(( la sciagura della disfatta. E tanto siavi da noi detto pei Napo-

(( letani. Quanto a questi Goti che qui sono, noi diamo loro la

« scelta: o prender servizio con noi per l'avvenire sotto il grande

« imperatore, o senza soffrire alcun male tornarsene diritti alle

«loro case. Che se tenendo in non cale tutto ciò, essi e voi

« ardirete opporvi colle armi, sarà d'uopo che noi pure, se a Dio

« piaccia, chiunque ci venga contro, trattiamo da nemico. Se

« però vorranno i Napoletani mettersi coli' imperatore e cosi

« liberarsi da un'aspra servitù, io vi sto garante che voi avrete
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« èa)(Ov EOTeTv »

.

TaOxa [xev Sxécpavov BeXcaàpto^ è? xòv 5f^[Jiov àTiaYY^^^etv èxéXs'jev.

Ihicc hi ol jjLeyàXa ÓTclay^eio àyaD'à eaeaB-at, NeaTroXiia; è(; eOvoiav T7]V
*

5 paacXlw^ 6p(xy^aovxL STé'^avo(; Se è^ xrjv ttóXlv f^VwOJV xo'j(; xe BeXt-

aap:oi) Xóyou^ àTrYiyyeXXs xal Yvw[xr^v aùxò^ ànv^^ai^zzo paads: tA5i/_e-

aO-at à^u[icpopov srvat. xaf oc ^uvETipaaaev 'Avxco)(o;, Sópo? piàv àvr^p,

ex TiaXatoO Se q)xyj|Ji£vog èv NeauóXet IttI xyj xaxà ^àXaaaav Ipyaafa

xal Só^av TioXXrjv èic^ xe ^uvéaet xal Stxatoa'JVY] èvxaOB-a èy^o)v. ITà-

10 axtop 5à xal 'AaxXrjTitóSoxo? f/'/^xope jJièv f^axY]V xal Xfav ÌN ye NeaTTO-

X^xat^ XoyifAO), Vòz^oic, 5è cp^Xw è; xà (xàXtaxa, xal xà Tiapóvxa a)^

f/wtaxa pouXofJiévtt) [lexapàXXeai^at. xouxo) xò àvòpe pouXeuaa[jL£va) i^ 42

6too^ xà TTpaaaójJteva èv xwXufJiY] saxac, TroXXà xe xal (leyaXa xò

TiXf^O-o^ èvTjyéxYjV Tipota^eaS-at xal BeXiaàptov Spxot; xaxaXaji,3à-

15 vetv 8xt tri xouxwv aòx^xa [AscXa Tcpò? aùxou xeu^ovxat. èv pCjSXtocq)

2. I^ov r 3. SKsXeuCTSv D 4. ei? C 5. óoy.yjaavTi / 6. àTn^y-

-ystXsv D à-rr^-y-^EXe MCrmf, HP auTOÙ? WvV 7. ^uvsTrpacros Z) o^ps;

rw/ 8. TT] om. D lO-il. vsaTroXiTateXo-yiaco Ci/Vj r ysvsà TToXiTai; D
II. cpiXtó D 12. (j,STa[3àX£<jSai Crm (xsTaPaXsaSai WvV 13. Trpaoao-

[AÓaeva (sic) j 14. àvTiyeTYiv D 15. Tvpò; o?«. rZ,

« tutto quanto già i Siciliani sperarono ottenere, né poteron dire

« che noi fossimo spergiuri »

.

Queste cose Belisario ordinò a Stefimo di riferire al popolo,

e privatamente fece a lui promessa di grandi beni se incitasse i

Napoletani a favorir T imperatore. Stefano, tornato in città, riferì

le parole di Belisario ed espresse la sua propria opinione che fosse

dannoso far guerra all' imperatore. Ebbe egli in ciò a compagno

Antioco, un Siro che da molto tempo abitava NapoH pel com-

mercio marittimo e godeva colà di molta riputazione per senno

e rettitudine. V'erano però anche Pastore e Asclepiodoto, cau-

sidici, fra i Napoletani assai distinti, che eran molto dediti ai Goti

né favorevoh ad un mutamento di cose. Questi due, consigliatisi

per far ostacolo a quanto avveniva, istigavano il popolo ad esi-

gere molte e grandi cose da Belisario e la promessa giurata che

subito da lui le avrebbero ottenute ; scritto in un foglio quanto
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T£ flcTuavca ypà^'avis 5aa BeXtaàptov oùx av xci; èvSé^aa^ac ÓTreiÓTiYjae

2T£cpàv(p eooaav. o? èTiel e^ tò paacXéo)? aipaiÓTrsSov aOO-i^ àcp:x£TO,

Ttp axpaTTjyw àTTL^SL^a^ tò Ypa[Ji|JLaT£Tov èTcuvO-àvsTO ei ol Tcàvxa xe

liitTeXéaac oaa NeaTioÀTxat Tipoxscvovxat xal rcepl xouxwv ò[JL£LaO'at ^ou-

XojJiévw el'v]. ó Sé aòxòv, ocTiavxa o^iaiv eiziztkfi sasa^at Ó7ioa)(ó(X£vog,
^

à7i£7i£|X'j'axo. xaOxa N£aTuoXLxat àxoi)aavx£? xolk; x£ Xóyou? £V£6£)(Ovxo

^5y] xal %axà zóc/oc, èxiXeuov z^ nòXei xò 'xoO paatXéco^ axpàx£UjJLa

5£)(£a9'aL àn(xyzrpEiv yàp auxoT^ acpiatv to)(upci^ovxo oòSèv a)(ap'., £•:

X(p Lxavol Stx£XtaJxac x£X|X7]pL(jL)aaL. ole, §y) x£xÓ)(Y]X£V, l'^cc^yoc, ^ap-

pàpwv xi)p7.vv(i)v xr]v 'louaxtvtavou paatX£tav àXXa^a|x£voL5, £X£u9'£po:5 io

X£ filvat xal à7ra9'£at SuaxóXwv àTiàvxwv. xal tioXXw 'Q-opó^o) iy^ó(X£Voc

ItcI xà^ TióXag (i)? 6y] aùxà(; àvaxXLVoijvx£(; f]£aav. Féx^oL^ Sé oòx ^v

p 329 èv i^SovJ xà 7ipaaaó{X£va, xa)Xu£iv [Jtévxot oò)( oloc x£ 5vx£$ IxtcoSwv

I. Ts] WvV hi gli altri coda, e le edd. 'ypàtj^sTai D ÙTrzxÓTznazjWvV

ù-nreTOTaas gli altri coda. e. le edd. 3. ol si Wv ot e'i F" Tà per re D
4. iTriTsXeaat] WvV l-jriTeXéaeiv ^// aZ/ri co^d. ^ Z^ g^i. veaxoXtrai Wv Vmf

xpOT£['vou(ja Z) óasTcSai D 6. vsaTToXcTat /^-y Vmf MEa-TroXiTat; Z) àve-

Séy^ovTo C 7. Toù om. CDWvVmf, HP 8. h-KCL^x-hoti. D ocptaiv aù-

ToT? Idj^upi^sTo ?Ff F «x^'P ^ 9- <Ti>4£>.iwTov Dm dtxeXtwTat (corr.da--:os) f
IO. Tupàvtóv jD II. Sopu^o) om. D 12. {£(jav WvV rè ^^r 6è r

13. p,évTi D èst -TToSwv ?-w/

niuno mai avrebbe pensato che Belisario fosse per ammettere,

diedero quello a Stefano. Questi, tornato al campo imperiale,

mostrò al capitano la scrittura, chiedendogli se ei volesse com-

piere tutto quanto i Napoletani pretendevano e fermar, ciò con

giuramento. Colui, promessogli che compirebbe ogni cosa da

quelli richiesta, lo rimandò. Udito ciò, i Napoletani approvaron

subito quant'egli avea detto, e volevano che la città accoghesse

l'esercito imperiale, poiché affermavano che niente di male potrebbe

loro accadere, se pur valea F esempio dei Siciliani, i quali, testé

avendo cambiato dalla tirannia dei barbari al regno di Giu-

stiniano, eran divenuti liberi e scevri da ogni molestia. E con

gran chiasso si diressero alle porte per aprirle. I Goti invece, a

cui non era gradito quanto avveniva, non potendo impedirlo, te-
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laxavTO. IlàaTWp 5s xal 'AaxXTjTiLÓòoTO? xóv t£ òy^|iov xal Fói^oug

^Travxa^ eì? Eva ^uYxaXéaavxeg )(copov eXeJav TocàSs* « ITóXeo)? ^èv

« ttXyJ'O'O^ éauioó^ xe xal X7]V £auxo)v awxrjpiav TipotsaO-at oùoàv à7i£Lxò<;,

« aXXo); x£ TjV xal ixyjOsvI xwv ooxljxwv xocvwaavx£(; eixa aòxóvo|xov xr^v li 43

5 « 7C£pl xwv oXcov TiocV^acovxac yvwacv. fj[ia(; Se àvà^xY] ^bv 6|xlv 5aov

« ouTito àTCoXoDjxévou? uaxaxov £pavov x-^ Tcaxpiòi xV^vòe Tiapé^EGi^at x'/]V

« 7iapacv£a:v. òpwfjiev xofvuv 6[xa;, àvop£^ TioXlxat, xaxaTipoo'.oóva'. B£- v 16

« Xiaap^(i) u[xà^ x£ aòzohq xal xy^v ttoXlv è7i:£'-YO[X£vou?, :ioXXà x£ 6|ji7.g

« àyaS'à £7iayY£XXo{jL£V(p lpYà^£ai)-ac xal opxou^ S£Lvoxàxoi)? UTièp xo'jxwv

IO « òiislaO-aL £Ì (lèv o5v xal xouxo ufiTv àva5£/_£a{)'ac ológ x£ èaxlv ÒQ è^

« aùxòv y)^£L xò xoO TioXéjxoi) xpàxog, oò^bìc, àvx£LTC0L (XYj oò)(_l xaOxa 6|xTv

« ^i)[X!^opa £LvaL. x(J) yàp xuptto Y£vr|ao|Ji£V(p [xy] où)(l Tiàvxa )(ap{^£a9-ac

2. s? WvV au'^y.y.'kic. WvV TroXsaoi; ^^r tto'Xsw; D 3. àTrsiJcè;]

MCDWvVf (tis soprascr.) à-rrsucò; ^v o^/i a//n" coda, e le edd. 4. te otn. D

3caì vjSovriv JVv 54aì tjSov^ F ixyjSevì ow. r Soscu^awv D 5. Troir.aovrat

Z) ^i^K 6. irarpiat Z) 7. Tiy.à; D TroXtTai WvVmj 7-8. peXt-

dàpiov r 9, l7ra-^-^sX>.op.ENot WvV 9- IO. Le parole xxì ó'pxoo;-òiJ!.£r(T5ai

jo«o scritte in r prima di tyiv ttoXiv ("r. 5) io. ù'xTv] WvV rpv g/t a/^rf

coc/c?. e le edd. olo? te eaTÌv] WvV olói; te o^// a///'Z codd. e le edd. 0)5 om.

rL lO-ll. w? I auTÒv D II. vi^et] vi^st WvV ri^ei"^ g^/t a//r/ coiJ. « /<;

edd. àvTEiTTYi WvV ó^Tn] WvV v)u.Tv g^/j a//ri coJi. ^ Zg ^i^. 12. •j'e-

VTioa.aévfù D

nevansi in disparte. Pastore ed Asclepiodoto, radunati in un

luogo il popolo ed i Goti tutti, parlaron così : « Che la plebe di

« una città comprometta se stessa e la propria salute, non è punto

« strano, specie se, senza consultarsi con alcuno dei più eminenti,

« deliberi a suo arbitrio sulP interesse di tutti. Ma è pur d'uopo

« che nella imminente nostra e vostra rovina, da noi, come ul-

« timo contributo alla patria, questa esortazione vi sia rivolta,

a Or dunque, noi vediamo che vi affrettate, o cittadini, a dare in

« mano voi stessi e la città a Belisario, il quale s' impegna a fare

« gran bene per voi e ad astringersi a ciò con solenni giuramenti.

« E veramente, se Qgìì potesse anche promettervi che nella guerra

« avrà il disopra, ninno potrebbe negare che tutto ciò sarebbe a

a, voi giovevole. Poiché il non rendersi graditi a colui che dovrà
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« tioXXt] «vota. £c §£ touto [1£V £V àSy^Xo) X£TTai, àvO-pwT^wv §£ ou5£l(;

« à^tó)(p£w^ èaiL TYjV Tyji; Tu^yj^ àva5£)(£a^at yvwfXTjV, a7,£d)aa-9'£ ÓTTÈp

« ol'wv ó|JiTv au^Ji^opwv i^ aTiOD^r] yi-^vezai. ?)v yàp xw 7roX£|Jiq) róiO-ot

« Tcov 5ua|Ji£va)V 7T;£pt£atovTa:, òq 7zoXt\iio\)q ó|Jia^ xal xà 5£cvóxaxa acpa^

« aùxob^ £?pYaa[JL£Vou^, xoXàaouacv. oò yàp àvàyxY] pta^ó[JL£voc, àXXà 5

(( YV(ji)[JiY] £0'£Xoxaxoì)VX£5 £? xy]V TipoBoatav xa^taxaGO-E. wax£ xal Be-

« XiGocpioì) xpaxTjaavxt xwv tcoX£[xl(i)v law^ aTitaxo^ x£ cpavou[X£9'a xal xwv

« i^youjJLévwv 7ipo5óxat, xal, ax£ SpaTiéxat Y£y£V7j[Ji£V0c, èi; Ttàvxa xòv a^wva

« cppoupàv Tipo? paatXéwg xaxà xò £cxò^ 'éEo\itv. 6 yàp xou TipoSóxou

« x£xux7]xw? x-^j {X£v )(_àp:xL £(; xò TrapauxLxa vivApcnc, f^a-S-Y], uTio^ta hz io

« uax£pov x^ £X xwv 7r£7tpaY[Ji£va)V [Jita£T xal cpop£Txac xòv £Ò£pyéx7]V,

« aòxò^ Icp' éauxtj) xà x^ aTitaxca^ yv^pfopiaxa £)(wv. t^v [aIvxoc TUtaxol

B 44 « róx-S-OL^ £V xw Tuapóvxt Y£V(i)|Ji£0'a, Y£vvaca); uTUoaxàvx£? xòv xivSuvov,

« aòxo: x£ xwv 7ioX£|XLa)v xpaxr^aavx£(; [JL£YàXa i^[ia^ àya^à Spàaouat

I. TToXX^ D 2. à^to'xpso? MCrWvVmf à^ió^peo? serri D axs'^^aaOat D
ij

3. h aTTOuS^ WvV •^hz-:aì. rL 4. TrspteaovTai DZ, v)aà; MC riAa; DrL
xaì xà] ^Fx/ V xà g-// aZ/rf coiJ. e le edd. 5. slp'yaaap.evoui; D xoXàaaoudcv

w/ 6. TTpoSwaiav D ìcaStaraaBat r 8. irpoSoToi r 9. I? tò z\y.òc,WvV

12. àxKTTSta*; yvo)pt<T|i.a jD II-IT^. irtdToi '^otOoi D 13. Y^^'Of*'^^^ ^"^ ^

14. TÓ5v om. Z)

« essere nostro signore, sarebbe grande stoltezza. Se però questo

« rimane ignoto, e ninno degli uomini è capace di farsi garante

« del voler della fortuna, riflettete quali calamità cercate attirarvi.

« Poiché, se i Goti riusciran superiori in guerra, ben puniranno

« voi come nemici e perchè malissimo operaste contro di loro. In-

« fatti, non spinti dalla necessità, ma pel vostro sconsigliato volere

« vi riduceste a tradirli. E quindi, ancorché Belisario vincesse,

« forse gli sembreremo gente infida e traditrice dei governanti, e

« come fossimo disertori, è da credere che per sempre dall' im-

« peratore saremmo tenuti sotto guardia. Giacché colui che si

«giova di un traditore, gode, pel momento' della vittoria che per

« lui riporta, ma più tardi insospettito del suo operato odia e teme

« questo suo benefattore, avendo egli in mente le prove della sua

« perfidia. Se però rimarremo oggi fedeli ai Goti, coraggìosa-

« mente incontrando il pericolo, quand'essi riesciin vincitori, grandi
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« xal BEXtaàpco? t^^jiTv vevtxTrjzò;^, ày oOtw tu)(Y], ^uyYVWfxwv Saiat. e5vota

(( yàp à7T;oiu)(o0aa Tipo? oùoevò^ àv9'p;')7io)v r>T'- [ir] à^'jvéxou zoXà^exa'..

« xf Se xal Tuat^óvxe? xaxwppfooy^xaxe xcov TroXsjJiftov xy^v Tipoasòps^'av, n 178

« Ot' 05X£ X©V èTlCXYjOeCtOV GTiaVL^OVXSg OUXe XGl) à7U0X£xX£Ca(l£vGC xwv

5 (( àvayxacwv xàihjai^e oTxot, xo) xe TreptjSóXfo xal cppoupoT? xolaòe xò

<( -^-appsTv l)(Ovx£?; o5ó|X£\^a Se oùÒ' àv BeXcaàpiov è? xr^v^s 5'j|ifÌY^vac

« XYjV ófJLoXoytav -/^(xTv, el xcva ^icc xtjV TióXtv aipr^ascv èXi^LÒa el/^e. xaixoc

« e? xà 5cxaca xal :?|[jlTv ^uvofoovxa ttoleTv fj{)'eX£V, oò N£a7ioX^xa^ aòxòv

« SEScaaEa-S-ac èxprjv ouSè xfj Ttap' i?j|iwv è? FóxO-ou? àotx^a xr)V ocxEtav

IO « pspatoOv 5'jva|Jicv, àXXà ©£i)5àxq) x£ xal róxO-o:^ ìc, X^^P^^ ìévat, '^tico;

« xtvSuvou x£ xal 7ipo5oacag fj[X£x£pac; x^P^? '^ TióXt? è^ xò xwv vtxwvxtov

« )(_a)py^a£c xpàxo^ » . xoaauxa Ilàaxwp x£ xal 'AaxXirjTttó^oxo^ £t7:óvx£?

xob^ 'louSacou^ Tiapfjyov laxupt^oixévou^ xtjv t^óXiv xwv àvayxatwv oùSevò^

I. ou-Y-YvcóacùV F 2. àv^ptoiTtóN] WvV àvSjpwTrou gZi aZ/rx CoJi. g /^ gii,

5. jcaroppoS. D 4. oiire - oure] 5 oòòi- oùòii codd.e HP Dopo il primo oùòi in

D son ripetute le parole twv xoXeaiwv tt?iv TrpoaaSpeiav 0* oùòè twv 5. )cà5ro5e]

^z;F y.à'^t.a'ie MCDmf x.t.'^ix.zo'^oh (sic) r x.'x^ìK^qìSc HP B -uìs-e f (corr.)

6. ^apetv D el; L 7. et ti |3ta D ^lav WvV 8. xaì om. r ouvoi-

oovra Wv 9. oùSè t^? WvV à8t5Cta; WvV olxiav D io, Seuoà ^
II. T£ >taì] WvV xal gh" aZ^rf coii. e le edd.

« beni a noi faranno, e Belisario, se per avventura ci vinca, sarà

« indulgente verso di noi. Poiché ninno che non sia folle punisce

« la devozione sfortunata. O come mai tanto siete atterriti dai

(( nemici che vi assediano mentre ve ne state in casa, né sprov-

« visti di vettovaglie, né mancanti di quanto vi e necessario,

« potendo fare assegnamento sulle mura e su questo presidio ? A
« noi anzi sembra che Belisario neppur sarebbesi ridotto a tali pre-

ce messe se avesse qualche speranza di prendere la città con la

« forza. Invero, se egli avesse voluto agire rettamente e nel vostro

« interesse, non avrebbe dovuto spaventare i Napoletani né fon-

« dare la sua potenza sul nostro male agire verso i Goti, ma
« piuttosto affrontarsi con Teodato e i Goti affinchè, senza periglio

«né tradimento nostro, la città vada in potere dei vincitori».

Dette che ebbero Pastore ed Asclepiodoto tali cose, fecero venir

innanzi gU Ebrei, i quali affermavano che alla città nulla del ne-
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p 330 pc^ovTO. die, òri NeaTioXtxac yjyjjiIvol IxIXeuov BsXiaàpcov Iv^evSs Sxt

mjiGza. aTcaXXàaaea^ac. ó 5è èg Tyjv TroXcopxtav xa^iaiaTO. tioX-

Xà>tc^ T£ ToD TtepipóXou à7io7T;£tpaaà|Ji£VO^ aTcexpoóa'S'y], twv axpaTtWTwv

àTCoXéaa^ tcoXXou?, xal iJiàX^axa ole, hC àptzfiq zi [iSTaTTOteTa^ai ^uvl- 5

^aive. TÒ yàp N£a7T:óX£(0(; T£T)(o? xà [xèv 'O-aXàaair], t3c Se Sua^^topta'.?

B 45 Ttalv àTipóaoBóv te -^v xal Tor(^ èTiCjSoDXs'JOuac xà xe àXXa %al §:à xò

OLVOLVztc, zhoLi oò5a[x^ lapaxóv. xal xòv èxsxòv [xévxot, E? è^ x^v tcóXiv

eb^ye xò u5a)p, 5teX(ì)v BsXtaàpto?, ou a^éSpa NeaTioXixa? èxàpa^sv.

ÉTiel cppéaxa hzbc, xe Svxa xoO TuepL^óXou xal xr]V j^pdxv 7uap£)(ó{X£va io

aTa^yjacv xoóxoo acptatv oò Xtav èScSou.,

-^'. Oc |Jl£V OOV 7loXlOpxOU(JL£VOL XoCVO-àvOVXE^ XOU^ 7T:oX£pilOU? £TC£[JLTCOV

. £5 T(i)[A7jV Tiapà 0£u6àxov ^oyj'S'eTv acpiac xaxà xà)(o^ 6£Ó[JL£vot. 0£i)-

2. vsa-TroXiÓTS? / (corr.) veaTróX-iriTao ^j/c) w vea-rroXiTat ìVvV PeXtaà-

psiov D 3. àTraXXàaeoSat Cmf et? rZ, 5. o'ùqWvV Si' h^ZTriC,'\WvV

hy\ àp8T^5 ^Zi a/^n CO^^. g /^ ec/i. 9. la^-^s j^t^ F Iràpa^e D II, IxaSTTiaiv (j/c^ r

13. Tzzfi MCrmf Trept D acptatv MD

cessano mancherebbe. D'altra parte i Goti assicuravano che fa-

rebbero delle mura gagliarda difesa. I Napoletani, spinti da ciò,

ingiunsero a Belisario che di là tosto si allontanasse ; ma egli

invece si pose all'assedio. Dato più volte l'attacco alla cinta, fu

respinto con perdita di molti soldati e de' più distinti per valore.

Infatti le mura di Napoli, parte a causa del mare, parte per talune

asprezze del luogo, non eran di facile accesso ed, oltre al resto,

eran cosi declivi da non potervisi penetrar di sorpresa. Nep-

pure tagliando il condotto che mena l'acqua alla città Belisario

diede gran noia ai Napoletani, poiché i pozzi che trovavansi entro

le mura e fornivano il necessario facevano che di ciò appena si

accorgessero.

Villi. Gli assediati, di nascosto ai nemici, spedirono a Roma
a pregare Teodato perchè sollecitamente lì soccorresse. Teodato



GUERRA GOTICA, LIB. I, 9 6^

hàxoQ he TioXéfxou Ttapaaxeur^v uva y^xtaxa ènoieìxo, rov |ièv xal cp-jaet

àvavSpoc;, coanep (lot £|jL7ipoai)'£V eiprjXac. Xeyo'jac oe aOxo) xal eiepóv

Tt 5^|ifi^vaL, [Aa^taxa aùxòv è^ETxXyj^é x£ xal de, òppo)0''av jiei^w àTir)-

veyxev, l|xol [jièv où Tiiaxà Xéyovxe^* xal o)(; oe eìpy^aexac. Hs'jòscxo^

5 xal Tipoxepov (lèv oOx àjjLeXexr^xo? fjv T(ov xt TrpoXéyetv lKaYy£X}.o|i£va)v v 17

xà^ Tiuaxet^ TiotecaO-at, xóxe 6à xoT^ TrapoOatv ànopO''j[iEvoq, o-/] (JiàXcaxa

xoò? àvd-^bìTiouQ èq [layTeiocq óp|xav £103 i^e, xwv xcvo? 'Eppaiwv, oó^av

èm xouxq) ttoXXt^v £)(ovxo(;, èTtuvO-àvexo ótioTóv 7rox£ xoj TioXÉfiw xfoSs

xò Tiépa; èaxa:. ó bì aòxw èni^-^yBXXs, yoi^iàv 0£xàoa^ xp£r^ xa9'£fpEavxc

IO £v otxiaxotg xptal xal ovo[xa 7i:oLY]aa[A£v(p 0£xa5i ixàaxv], Fóx^-wv X£

xal Ta)[xaLa)y xal xwv ^aa^XIto^ axpaxcoìxwv, T^^[i£pa; f/r^xà^ ^P^yji

(Ji£V£tv. 6£i)oàxo^ Se xaxà xauxa ìiioiti. xal £;i£l57] itapfjV -^ xup(a,

àv xoT<; OLxcaxoci; àfJLcpo) Y£vó{j,£Voc £{>£o)Vxo xob^ -/oi^oxjQ, £upóv X£ auxwv

ol^ |JL£V xò róxO-wv èiZTis/ ovojxa SuoTv à7ioX£X£:|x[jiévGCV V£xpo'j(; aTravxa^, b 46

I. acpuaet Wv (corr.) 3. e; ^Fi' òppcootav p-et^wv D 5. àixeXeTYiTO?]

IVv a.~i\tQ'oc, gli altri codd. e le edd. •^v agg. in marg. da ni. ree. f 6. iruaTei?]

Così Brailli assai verosimilmente. Tria-rei? tutti i codd. e le edd. caperli rL

irapouoc D 7. p-avtiav D ctcoSev Z) 8. Ittito) ttoXXyìv ?' 9. ett^-j'-

-^eXXe] fF^' ÌTz-n-^-^iùCkt M C r L aTrri'j'ystXe D ÌTzii-^^iCki mf ,edd. io. -z^'.oVi D
II. '^PcoiAatto'j] ^-^t» Twv p. g/i altri codd. e le edd. xauyh D 13. eSpovre;

auTÒv £) 14. Twv MCDrmfL, HP àxoXeXetasvoiv / àwoXeXettAsvotv Z)

però non faceva alcun preparativo di guerra, essendo egli punto

bravo di natura, come gicà sopra ho detto. E narran pure di altro

fatto accadutogli che molto lo colpi ed accrebbegli il terrore; invero,

non parmi cosa credibile, ma comunque sia, la riferirò. Teodato

già per lo innanzi non avea trascurato di volger domande a coloro

che professano far predizioni; impensierito allora per gli avve-

nimenti, il che suole assai spingere gli uomini alla divinazione,

interrogò uno fra gli Ebrei che per tal cosa era più reputato, qual

esito mai avrebbe la guerra. Colui gli disse che racchiudesse tre

decine di maiali in tre stanze e dato a ciascuna decina il nome

di Goti, di Romani e di Soldati imperiali, aspettasse tranquilla-

mente il giorno stabihto. Teodato fece appunto così. Giunto

il giorno, recatisi ambedue nelle stanze, esaminarono i maiali

e trovarono che quelli a cui fu dato il nome di Goti eran morti

Procopio, Guerra Gotica, I. 5
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^wvxa? 5è okiyoyv x^P^^^ oìtkxvtccc, kc, due, tò twv ^aaiXiiòc, axpaTttoxwv

5vo{xa tjX'9'£V oaot [isvto: TwjxaTot èxXi^^Yjaav, to-jtol? 5s ^uvépy] aTtop-

puYjVat (Jièv xà^ Tp^'^ai; airaat, Tuepcelvat 6= 1^ f^(itau [xàXcaxa. TaOxa

6£i)5àT(p O-eaaaixevtp xal ^u[JipaXXojJi£VO) tt^v toO tuoX£|jloi) àTió^aaiv Séo^

P 331 cpaalv iTieXOsTv [xlya, so elSótc o)? TwfxacoLg (xèv ^uiiTreasTiaL Travio)? 5

xeO-vr^^saO-ai ts xaxà i^jjifoea? xal twv xpyjfJtàTWV aTspr^asa^a:, FótO-oci;

hi ipa())\iiyoiq tò ylvo^-l? òXiyODC, aTuozexpca^at, è? paa^Xéa 5è, èXtywv

01 axpaxLtOTwv àTcoXou[xsva)V, tò tou TuoXéfJtou àcpi^eaO-at xpaTOi;. xal

5cà toOto OeuSàTW XlyouaLV oùSejJiLav opfAyjv £Tct7i;£a£Tv £(; àywva B£Xt-

aaptq) xa^caTaaO'at. 7i£pl (xàv oOv toutwv Xzyizià exaaTO? (Sg tty] è? io

• auTà Tziozebiq T£ xal àniGziac, b/ti.

BtkKjàpioq bk N£a7roXcTat?, xaià y^v T£ xal ^àXaaaav TioXtopxwv,

f^a)(aXX£V. oò yàp oi oùSs 7rpoax(Opì^a£tv OLÒxoòq 71ot£ (p£TO, oò [xy]v

où5à àXwa£a^ai fìkni^tv, ènei toO yjjypiou ttjv SoaxoXtav àvTcaTaTouaav

2. r>-S£v] /F't' ^v g^Zf a/in co^i. e le edd. "PwaatoiJ /^i^ p(o|j.at(i)v gli altri

codd. e h edd. Ix^Xr^TOJav D 2-3. à-TroppusTvai MCDrnif 6. teS-^-

8. ol /F cjTpantoTwv] fFz^; om. gli altri codd. e le edd. a.izo'koM'jA-nù D h^a-h-

^saSat r 9. SeuSdcTOV CDrmf (corr. da ni. ree. SsuSàrw) Xs-j-ouai D
IO. TOUTcov oZ") W II. aÙ7w /Ft' T2 ow. ^ aTTidreia? D 12, vea-

TToXtTa? W^v SàXaTxav ^i^ , 13. ttotI aùxoùi; Wv ttotè w

tutti, eccetto due
;

quelli a cui toccò il nome di Soldati impe-

riali eran vivi, ad eccezione di pochi; quelli poi che furon chiamati

Romani avean tutti perdute le setole e non ne rimaneva che una

metà. Visto ch'ebbe ciò Teodato e trattone l'augurio circa l'esito

della guerra, dicono fosse colto da grande paura, poiché ben

intese che ai Romani sovrastava perire per metà e venir privati

dei loro averi ; ai Goti ridursi a pochi la loro stirpe vinta in guerra;

e che air imperatore, con poca perdita dei suoi soldati, verrebbe

la vittoria. Per tal ragione dicono che Teodato non provasse al-

cuno stimolo ad affrontarsi con Belisario.' Ma di tali cose, se

credibili o no esse siano, discuta chi vuole.

Belisario, nell' assediare i Napoletani per terra e per mare, era

per loro inquieto; poiché né egU credeva che mai si sarebbero

arresi a lui, né sperava di prenderli a forza, avendo contro di sé
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J^ópievov &7i(.o? (Jirj yei\iG)woc, cópa èTil Be'jòàxGv xe àvayxà^riTaL xal

T(ó|xrjv L£vac. y^ott] bì xal to) aipaifo ènyi^ytike ^uaxeuàaaaO'at, [iéXXo)v

£Vi)*cVO£ oxt Tx/^caxa à7iaXXàaa£a{>ac. xai 01 èm 7T;X£raxov à7iopoi)|i£vq)^

5 £Ùxi))(ca xotaS£ ^^vyjvéxOTrj y^pf^aO-at. xwv XLva 'Taa'jpo)v è7iiO-u(Ji(a loye

x/jv xoO è)(£xou o?xo5o[i''av i)'£àaaai)'at, xal Svxiva xpÓTwOV xfj nòlti xtjv

xou OSaxoig xps'''^'^ 7T:ap£''x£xo. èa^ócc, x£ xf^g 7:óX£0)5 à7:o9-£v, SO'£V aOxòv

ot£ppyi^£ B£Xcaàpco?, è^àoi^E uévtp oùo£vl, ètó xò uòo)p aùxòv, ax£ B 47

OL£ppa)YÓxa, ÌTzelekoiiiti. èizd bì àyytaxa xoO 7i£pc[3óXou èY£v£Xo, Tréxpa h 179

IO jji£YaXYj kyixrjyeVj oùx àvO-pwTiwv x^P^^^v èvxauO'a, àXXà Tipò^ xf^^ 9'ja£a)?

xou xwpcou à7iox£i)'£''aTrj. xa'jxTTj x-^ Tiéxpa ol xòv ò^fixòv 0£C|Jià(i£vot TiàXat

XYjV ocxoSojJLiav £và(]javx£? Stwpuya £Vi)iv5£ It^oiouv, oùx è^ biobow [Jiévxot

àv^pcÓTioi) ixavw(; £)(0uaav, àXX' 8aov xto Ooaxt xyjv 7iop£'!av Tcap£*/£aO'ac.

xal S:à xoOxo 5uv£^atV£V oùx £5po^ xò aùxò izTntxyòot xoO òx£XOij

I. ecxe^* D aÙTw] ?Fz/ auTÒv ^^/i altri codi, e le edd. 2. x^'I-'-^vot D

^\)u.Ì7.(; Dmf (corr.) lirtSuata r 7. eaPÉcrat; t^? D 9. ÒteswyoTa D
è77iXeXoiiT£t rL à-TTsXeXotTTcì Z) TTSTpu) D 13. ly^ouffa Z) -TTopiav D

sopratutto la difficoltà del luogo; e dolevagli di consumare il tempo

colà, riflettendo che sarebbe poi costretto ad andare contro Teo-

dato e Roma in tempo d' inverno. Avea già ordinato all'esercito

che si allestisse, dovendo al più presto partirsi di là, quando, mentre

egli appunto era nella più grande dubbiezza, avvenne questo caso

per lui fortunato. Uno degli Isauri ebbe desiderio di osservare

la struttura dell'acquedotto ed in qual modo la città venisse for-

nita dell'acqua necessaria. Entratovi in luogo lontano dalla città,

là dove Belisario avealo fatto tagliare, senza alcuna difficoltà vi

s' inoltrò, poiché, sendo quello rotto, era vuoto di acqua. Giunto

che fu presso alle mura si avvenne in un gran sasso che per la

natura stessa del luogo e non per mani d'uomo colà era situato.

Coloro che anticamente aveano costruito 1' acquedotto aveanlo

combinato con quel sasso facendo in questo un foro, non invero

capace di dar passaggio ad un uomo, ma quanto potea bastare pel

corso dell'acqua. Per tal ragione accadeva che la larghezza del
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ervat, àXXà aTevoxwpta Iv t-J Tilxpa èxetvirj ÓTCYjVTcaJev, àv^pw7i(p, àXXw^

T£ xal TsO-wpaxtaiJiévcp r) àaTitSa ^épovTt, ànòpeuTOc, ouaa. Tauxa tw

'laaópw ^caxavor^aavTL oò:t à\iiijjxvoc eSo^sv eìvat xw aipaiw li; tyjv

TtóXtv iivM, TjV èX^yo) [Asxptp TTjV èxeiviT] 5ca)pu)(a sùpuxépav Trotr^atovTat.

ócTS he aòzbq à'^avric, xe wv xal xwv "/jYspióvwv ouSevl 7r(i)7iox£ èc, lòyouq 5

fjxwv xò Trpayjxa è^ Ilaóxapiv fjVsyxev, àvSpa "laaupov, èv xoTi; BsXt-

aaptou ònaaTzifJzxTc, £u6oxL[xouvxa. 6 (xàv ouv Ila'jxapi^ xòv Tcàvxa

Xóyov aùxcxa xw axpaxyjyo) fjyyeds. BeXtaàpto^ Se x^ xoO Xóyou fj5ov^

àvaTiveuaa^ xal )(pr^[xaat (JLsyàXoci; xòv àvO-pWTuov Swpyjaaa'O'at 67coa)(ó-

(xevo? I? X7]V TTpa^tv t^ye, xal aòxòv èxéXsosv 'laaupwv xivccc, éxatptaà- io

[jievov IxxofJLTjv (b? xày^taxa xf^^ Tilxpa^ noitXa^oii, cpuXaaaófJtevov otto)?

xou epyou {XYjSevl oCiod^rpiv hóìoouai. Ilauxapt^ 5è, 'laaupou? aTroXe^à-

[AEVog Tipo? xà epya ÌTZizypemc, izàvzocc, eypyxac,, èvxò^ xou è^excO ^bv

aòxo!? XàO'pa èysvsxo. li; xs xòv )(a)pov èX-S-óvxe^, cVa 5)] xrjv axevo-

I. uiTViVTta^e £) 2. òcTrópeuTOV D 3, 5caTavoy;<xavT£? oùx ìì(.iJ.riyoi.^a. W
iSo^e Z) 4. l54£ivrv Wv Tzoiricosxv.i D 9. xprtiJ.OLcja W SwprasaOat /^

IO. IjcsXeuasv rL lO-II. sxsptaàj^.evov Z) 12. Swcioudiv D Swdwai P
';rau;capi? r irau^apo? WvV 13. xà è'p^a] WvV- TÒ Ip-yov ^// aZ/ri cot/d. g

le edd. ÌTviT-nòéout; MCrmfL (dipr.m.) Ti:à-i-ua.<;']WvV Tvd'{Tf\ gli altri codd.

e le edd. aùv WvV

condotto non fosse la stessa in ogni parte, ma in quel sasso ve-

nisse ad essere angusta tanto da non potervi passare un uomo,

specie se fornito di corazza o di scudo. Osservando ciò l'Isauro,

non parvegli impossibile che l'esercito penetrasse in città se ren-

dessero alquanto più grande il foro di questo sasso. ^ Egli, che

oscuro uomo era e mai non veniva a discorso con alcuno dei

capi, riferì la cosa a Paucaris, un Isauro tenuto in pregio fra gli

scudieri di Belisario, e tosto Paucaris riferi tutto al capitano.

Belisario, confortato dal gradito annunzio, promettendo a quel-

l'uomo ricompensa di molto denaro, lo spronò all'opera e gli or-

dinò che, presi seco alcuni Isauri, tosto si desse a fendere il ma-

cigno, badando bene di non dar sentore ad alcuno di quel lavoro.

Paucaris, scelti alcuni Isauri tutti ben adatti ad opera tale, con

essi nascostamente entrò nell'acquedotto, e giunti al punto ove
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)((i)pfav -fj nizpoc ìkoUi, ^-^ou er/_ovTO, oùx à^Lvat^ xr^v Tiéipav ouoà li 48

ireXéxeaL tI|jivovt£?, 'òtzisìc, (irj §x5r^Xa to) xrmw zoXq, tzoXb\ììoic, ttocV^-

awat xà 7ipaaaó[jL£va, àXXà atOTjpcoL? xtalv ò^éaiv aùx/^v èvòeXexIaxaxa f' 332

povxEi;. xal XP^^V ^^-T^!^ xaxeipyaaxo, waxe àvthpwTCO) ouvaxà £^/aL v 18

5 -Otópaxà x£ à[iTU£xo[xlvq) xal àan'.Òa cpspovxt xa'jxTj lèva:.

'E7i£torj Ss àTiavxa y^^tj (5)c; 5ptaxa s^^fiv, èvvoca B£XtaapL(}) èyévExo

co?, y^v TioXiiiiù èq N£à7:oX'.v xo) axpaxo) èacxrjxx eTy], xoTi; X£ àv^pojTTOt?

aTToXwXIvac §D(iP'/^a£xai xal àXXa ^ujJi7T:£a£rv 6c7iavxa, oaa tióXel 7:pò?

uoX£[Jifo)V àXoóair] YLYV£a'8'at £l'(i)0'£. SxÉ'^avov x£ eòd^jc, [i£xa7:£[X']>à|JL£vo?

IO eXe^s xoià§£ « IloXXàxcc; e^Sov 7ióX£t? àXo'jaa? xal xwv X7]vtxa0xa

« Ytvo[xéva)v £L(xI £|XTU£tpo?. xob? [xèv y^P t^vopa? àvatpoOaLV fjpr]5òv

« auavxa?, YuvaTxai; oà '9'vy/ax£cv aLxou[i£va? oux à^toOat xx£rvai, àXX' è?

« OPptv àyófJLEvat Tiàa^Quacv àvYJx£axà X£ xal èXéou? tioXXgO à^ca. noiXòxc,

« 5è o5x£ xpocpfj<; o5x£ 7tat6£''a? ouxo) |Ji£xaXa)(óvxa? 5oi)X£'j£lv àvàyxY],

2. SvSnXa WvV 3. ò^sdì £) 4. EeovT£?] WvV ^uo'^ts; ^/f aZ/n coJ^.

e le edd. )(.oLrr,^-^cf.axo r xaTstp-YacTat WvV 5. cevai r 6. 'EtteiSt^ ùì\W

V V l-KZi hi gli altri coda, e le edd. evia W 7. laiTTirà ow. D ìóet AfC

Dmf (in marg. etm^ 9. Tropsatwv D àXouam r yMzo'ia.i DrWvV etu)-

3sv D IO. àXouaa; r xaì ow. WvV II. 'yi-j'voy.svtov D J 2. y-T£t-

veiv WvV 13. '7ràCTXou<Tt D àvi^jcéara D iXaiou WvV Tratoe? D/

14. iratStai; rL àvà-^>cYiv rL

quello pel macigno facevasi angusto, si misero all'opera, non fen-

dendo la pietra con ascie né con scuri, per non rivelare col ru-

more ai nemici quanto si faceva, ma raschiandola senza posa con

certi ferramenti aguzzi. In poco tempo tanto lavoro fecero che

ivi potesse passare un uomo munito di corazza e di scudo.

Andando già benissimo ogni cosa, Belisario riflettè che se

r esercito penetrasse a Napoli combattendo, vi sarebbe strage di

uomini e ne avverrebbe quanto suole accadere a una cittcà presa

dai nemici. Fatto venire subito Stefano, gli disse : « Assai volte

« io vidi città prese e ben sono esperto di quanto allora avviene;

«che gh uomini adulti tutti vengono trucidati; alle donne che

« chiederebbero di morire ciò non si accorda, ma violentate sof-

« frono cose indegne e miserande ; i fanciulli privi cosi di chi

« H educhi e li istruisca sono costretti a servire, ed a servire quegli
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« %oiX TaOxa iole, Tràvxwv ìy^^iozoiq, (bv èv xaT? X^P^'^ '^^ '^^^^ Traxlpwv

« al[xa T£'9'£avTat. èw yàp, d) ^tXs Sxecpavs, Xéyziv xò TiOp, w xà X£

« aXXa )(pr^[Jiaxa xal xò x^? ttóXswì; àcpavc^exat xjcaXo^. xaOxa NeaTroXtv

« x'/jvSs waTiep èv xaxÓTixpw xaTg Tcpóxepov àXouaai? TióXeacv òpwv icà-

« axouaav, aòx^^ xe xal 6[xa)V è^ olxzo'^ t^xw. [Jir])(aval yàp {Jiot tue- j

« TioLYjvxat vuv èc, aòzìriv, ^v |JtY] oò)(l àXwvac àSóvaxov. TióXtv 6à à^yyloL'^

B 49 « xal oly.riXop(xc, ILpidZKXvoòc, xe xal Tw|JLawi)? àvw^ev £)(ouaaiv kq xoOxo

« xu^''^? o'^^ ^v £Ò^a''(X'y]V, aXXw^ x£ xal ótl' £[jloI To)[jLaca)v axpaxTjyoOvxt,

« èX-S-elv, ptàXiaxa èTT£l pàppocpot noXXoi \ioi xò TrXfy-S'O^ èv xw axpaxoTcéSo)

« eEalv, à6£Xcpob^ t) ^uyyeveT? Tipo xo05£ à7ioXo)X£x6x£^ xou x£C)(oi)^* wv io

« St] xax£)(£tv xòv O-ofiòv, y)v tcoXIjjlci) xrjv TióXtv £Xa)a:v, oùx av Suvaqjirjv.

« oòxoOv §03^ £xc XÒ xà ^ovocaovxa éXIaO-a: X£ xal 7rpàaa£'.v ècp' ò[xTv èax:,

(t poi)X£Óaaa'0'£ (xèv xà ^eXxlo), cpuyexE Sa E^rjiizpogx'^ •
'?j^, ó? xò £?xò^,

I. Tix\JTà P (marg.) 3. àcpavviCexat D 4. xptÓTepov / Ccorr.^ 8. 'jtt'

iliA~\WvV ifv:'' Ifxou a/i fl//n coi(i. ^ Z^ ^Ji. axpaxTi-^ouvTi] WvV aT^cx.-zti'

•^ouvTO? ^H a//n codd. e le edd. io. ùoi D TirpÓTouSe r àTroXeXwìtÓTe; MC
Drmf II. é'Xwdt D 6uvat^.£iv M 12. stc tò rà] WvV tò ow. ^"^/i

aZ/ri cofZt?. g /e edd. 13. PouXeucraaSe] CDrWvVmj CPouXeuaaaSrai^ 3ou-

XeueaSe Z^ gii. (^\ì^zi:{]MCDrWvVnif cpeu-yere 5

« esosi dei quali veggon le mani macchiate del sangue dei ge-

« nitori. Non parlerò, o caro Stefano, del fuoco che con ogni

« altra ricchezza distrugge il bello della città. Vedendo tali cose

« che patirono le città già prima prese, quasi rispecchiarsi in questa

« Napoli, per lei e per voi son mosso a commiserazione. Poiché

« taU ordigni io disposi contro di lei che non prenderla sarebbe

« impossibile. Io non vorrei che una città vetusta, da antico

« tempo abitata da Cristiani e da Romani, incontri tal sorte, e

« per fatto mio che son capitano dei Romani, tanto più avendo

«nel mio campo gran numero di barbari che fratelli e parenti

« perderono dinanzi a queste mura, dei quah, se prendano com-

« battendo questa città, io non potrei trattenere il furore. Or

« dunque, finché è ancora in mano vostra scegliere e fare il prò

« vostro, venite a miglior consiglio e sottraetevi alla calamità,

« della quale quando vi piombi adosso, come è prevedibile, non
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« YVW|X7]V ». ToaaOxa ecTtwv BeXcaàp'.0(; Sis^pavov à7i£TC£|i'|iaT0. o^ ic,

NeaTToX'.Twv xòv ofjxov TrapfjXO-e SeoaxpujJtivo^ xe xal Tiàvxa 5"JV o?(jio)Y'5

àyYsXXrov 2aa BeXcaaptou Xlyovxog yf/couaev. ot 03 (oùoè yàp tjV

5 NeaTioXcxa^ ài^foou? paader xaxTjXÓou^ yevéaO-at) oOxe Beicràv xc oOxe

BeXwap^o) TipoayjopsTv eyvwaav.

*'. Tóxe Sv-] xal auxò? xà èq xyjv eTaoSov xaxeaxr^aaxo woe. àvopa? i' 333

à[i'/i x£xpaxoaLOU(; à7ioX£^à|i£VO(; 7i£pl X'J)(vo)v àcpx^, xal àpx^vxa auxoli;

èTicaxr^aa^ Màyvov x£, Si; Imiixou y.0LZ0(X6you fjY£rxo, xal xòv xwv 'laa'j-

10 pwv àpyriyb'j "Evvyjv, i^o)paxcaaaO*a{ X£ aitavxa? xal xà? X£ àa7t(5a? xà

X£ ^ccpT) àv£Xo(ji£VOug fjGuxà^ECV, ^XP^"^ aùxò? ar^|xy)vY], lx£X£U£. xal

Béaaav |X£xa7i£[ji'|à[Ji£Vo? aùxou |jl£V£lv è^l'f^y^(^lke • po'jX£a^at yàp ^bv h 180

I. 6ijcatav r alTtàaraSJs] t'F atTidanaSat IV aÌTiàciOai D acTtao^s ^/i

altri codd. e le edd. 3. irapr^Os 61 Sa5cpuu.evo(; D olfAu-^i^ Z) 4. à-j--

^s^-wv ri/Z. à^Y^'^^tov /"^(^ /«5. Ja j«. r^cj pcXtaapsbu D yi/^o-jac D oùoàv

Set WvV où ^àp e6£i cowg". Malir ., noi oùS' ^v 6^^ 5. iSrcdv r 7. el? D
8. àcpà? r àp}(0VTa] D rWvVtnJ'L, H àp^ONra? AiC, P5 9. ÌTzz(j-y]a'x<; D
9-10. >cal TÒv Twv-'EvvYiv] WvV >caì rtov - tòv Ivvyiv g/i fl//r/ codd. e le edd.

£Ni-vrv (sic) r IO. T£ soprascr. di pr. m. in V 11. a;^pi fT^r aòrà D
12. Psaav MCDrmfL , H sTrri-^stXev F iTnfJYYet^sv DWv PouXsuecrBat t'F

aijv DWv

«la fortuna potrete accusare, ma la volontà vostra». Detto che

ebbe tali cose Belisario a Steflino, lo rimandò. Questi presen-

tossi al popolo napoletano lagrimando, e con gemiti riferi quanto

Belisario aveagli detto. Ma coloro (poiché non era dato che

incolumi i Napoletani potessero essere assoggettati alF impera-

tore) né si spaventarono, né si decisero ad arrendersi a Belisario.

X. Allora egli, per penetrare in città, prese queste disposi-

zioni : sul far della sera, scelti un quattrocento uomini, vi pose a

capi Magno, preposto alle milizie a cavallo, ed Enne, duce degU

Isauri, ed ordinò loro indossasser la corazza e, presi gli scudi e le

spade, si tenessero in aspettativa dei suoi cenni. Fatto anche venir

Ressa gì' impose di rimaner seco, poiché volea conferir con lui
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B 50 aÙTw pouXrjV Tcva uepl toO aipaxorcéSou Tioc/jaaa^ac • xal ItiecSt] Tióppo)

^v Twv vuxxwv, Màyvtp xs xal "Evvtq xà acpcat Tiapóvxa eLTiwv xal xò

)(a)p!OV eTcc^SL^ag, ou Trpóxspov SceXwv xòv o)^£xòv lxu)(£, xoli; xexpaxoaioc?

è? xy]V TióXtv è^7]Yi^aaa'9'at, Xùyyoi. àveko\iévouq, èxIXeus. xal àvopa^ 5óo

xaT(; aaATTcy^t y^pfp^M STitaxafxévou^ ^ùv aòxoT? £7I£[jl4'£V, otkxx;, £TC£:oàv 5

xoO TTEpLpóXoo èvxòg ysvwvxa:, xifjV x£ TióXtv ^uvxapà^ai xal xà Tipaa-

GÓ|JL£va ayjpi^vat acpbcv oloi x£ watv. aòxò? hk xXtjxaxa(; 5xl 7i;X£iaxa?

7IpÓX£pOV 7I£7i;onr]|JL£Va^ Iv 7rapaaX£l)'^ £C)(£V. 01 {Jtàv OOV £(S xòv è)(£XÒV

67t;oSuvx£(; £tc1 xrjv TióXtv è^iòiZ^ov^ cxòxòq Òe ^bv xw Béaaa xal Owxlo)

auxoO £[JL£V£ xal ^bv aùxo!^ ócTiavxa £7ipaaa£. 7t£^4'^*S ^^ "^^^ £? xò io

gxpaxÓ7r£6ov, £YpvjYOp£va: x£ xal xà oTzka èv )(£palv £)(£lv £TU£xaxx£.

xal TzoXkohc, [xsvxoi àpi^' aóxòv £cx£V, oiJ(; 6rj £ÒxoX[xoxàxoi)(; w£xo £rvaL.

V 19 xwv Bà £7^1 x/]V TióXcv tóvxtóv ot ÓTièp T^fJ-tau xaxa)ppa)5yjxóx£^ xòv xivSuvov

bntoo) à7i;£xo[AL(^ovxo. oxiq imi Màyvo^ emad'oci oc, xaÌTC£p TioXXà uà-

2. IvYiv Z) 3. Si£>wà)v tòv ò^. et.] WvV tòv òj^. It. 6tapp7)^a? g'/i altri

codd. (òi(xp^y]^0Li D) e hedd. xoTq ts Wvm Tpiajcoaiot? ^-y 4. IksXsusv Z)

7. acpiaiv in marg. f wcriv] WvV & quindi PB elsv i^go^. L (marg.) f (id.)

elvat gli altri codd., H TrXeiorTou? WvV 9. utttoòuvts? r -rróXi r p/aa CD

rw/ IO. sfXLfcsve D eTcpaas F eTrpaasv D Trs/^-^j^a; t£ MCDm TTt<\i(xi; j

II. lirsTTaTe MDmf 12. òcacp' aOxòv MCDWvV sÙToXawTàTou? CDrWv
0;

Fw/ 13. oj ow. WvV xatoppwStxóxe; r 14. p-à-^vou? w 0* D

circa r esercito. A notte inoltrata comunicò a Magno e ad Enne

quel che si potea fare, e mostrato loro il luogo ove già egli avea

fatto tagliare Y acquedotto, ordinò che fornitisi di lanterne me-

nassero i quattrocento nella città. Mandò pure con loro due

suonatori di tromba, perchè, giunti che fossero dentro la cinta,

mettessero a rumore la città e ad essi segnalassero F avvenimento.

Teneva egU poi preparate moltissime scale che già prima avea

fatte fare. Coloro adunque, introdottisi nell' acquedotto, s' inol-

travan verso la città, mentr'egli colà rimanendo con Fozio e Bessa

disponeva ogni cosa; spedi anche messi all'esercito con ordine

di tenersi svegli e colle armi alla mano. Molti tuttavia teneva

attorno a sé di quelli eh' egU reputava più coraggiosi. Più che

una metà però di coloro che procedean verso la città atterriti

dal pericolo retrocedettero, e poiché Magno, malgrado le molte



GUERRA GOTICA, LIB. I, io 73

pacvéaa?, oùx IjiecO-e, Tiapà xòv aipaTTjY^v ?uv aÙToTi; iuavf^xe. touxou^

5è BeXcaàpto? xaxcaa? xal tG)V àficp' auxòv aTtoXé^a^ ocaxoacou^ ^hw

Màyvcj) fevac èxéXeuev. wv 5y] xal Owxio? fiycTaO-aL ^IXwv, I? tyjv

SLwpu^a ÌG£7ir^6rjaev àXXà BeXcaàpto? aùxòv òtexwXujSv. ab^uv-

5 O'Ivxe^ Se xoD xe axpaxYjyoO xal Owxfou xrjv XoLÒoptav xal oaoL xòv

xfvSuvov ecpeuyov, a-jQ-t^ aùxòv uTioaxfjVaL xoX|iy^aavxe? ^uv auxol; elttovxo.

BeXcaàpto? Ss Seba? [xr] xtov 7uoX£|jluov xtal xG)v Ttpaaaopievwv alaO^ai? b 51

Y£VT]xac, ol' Srj è(; xòv Tiópyov cpuXaxYjv efxov 5? xou ò^exoO ày/^taxa

èxuyxavev wv, èvxau{)-à xe -^XO-e xal Béaaav èxeXe'je x-g FóxO-wv cpwvfi
»' 334

IO ScaXeyeaO-at -cole, xaóxTTj pap^àpoti;, Sttw? 5y) ptYj xt^ aùxoTi; ex xwv 5t:X(DV

Tcàxayo? IvauXo^ eTirj. xal Biaaocc, {Jiev aùxoTi; àvapor^aa? Iilya upoa-

Xwpecv BeXtaapup T^ap-^vei, TioXXà acpLatv èTLaYyeXXópLevo; àya^-à eaeaS-ai.

I. TTtpt MCDrtnL (ài pr. m.) f (corr.) aùv D ^ùv lauTofi; ^f ^òv

àù-oT? r l-jrav^xsv D 2. xaixiffa? (sic) D xal toò; MDmf (corr.) xat

t6^Wv àcp' aÓTwv D ciij.(jf auTÒ^fVvV gò^WvV 4. aùxovSe xwXuaev r

5. Te ow. ^z/ 8. 01 r 9. tóv r psaav f (niarg.), H (id.) cpeaav r

Pe'aav IxsXeusv D cpwv^ftv D 10. auToT? ow. D li. Peaa; (così

Spessissimo) Dmf 12. peXcaapei'u D iTrayyeXou.eNo? MCrf CÈ-rray-

•YeXo^evoi;) Z,

esortazioni, non potè persuaderli a seguirlo, insieme ad essi tornò

presso il capitano. Belisario, rampognatili severamente, scelse

dugento di quelli che Y attorniavano e ordinò loro di andare con

Magno. Fozio pure, voglioso di esser loro duce, saltò dentro al-

l'acquedotto; ma Belisario lo trattenne. Vergognatisi allora per la

rampogna del capitano e di Fozio, anche coloro eh' eran fuggiti

dinanzi al pericolo presero ardire di esporvisi nuovamente e segui-

rono gli altri. Belisario, temendo che quei fatti fossero avvertiti

da taluni nemici che eran di guardia in una torre situata presso

r acquedotto, si recò colà ed ordinò a Bessa di attaccar discorso

in lingua gotica coi barbari che v' erano, perchè qualche risuono

delle armi non giungesse loro. E Bessa, gridando ad alta voce,

li esortava ad arrendersi a Belisario, promettendo che ne avreb-

bero grandi vantaggi; ma coloro sghignazzavano, con assai ingiu-

Procopio, Guerra Gotica, I. 5
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ol Ss èT(i)^a(^ov, TZoXkà ic, BeXtaàptóv xe xal paatXéa uppt^ovue?. laOia

jjièv ouv BeXcaapifp xal Beaaa iTTpàaaexo x'gSe.

*^0 Se NeaTtóXew^ òxsx^? O'J^ a/pt è? xò xel^o^ xaXuTixexat [xóvov,

àXX' o'óxo) zfic, TióXew? èm icXeTaxov Str^xet, xópxwfia ex ttXcvO'OU WTCxyj-

{xévYj^ ò^rìkbw e)(wv, waxe yevójievot evxò? xoD Tiepc^óXou oE àjicpl Màyvov 5

xe xal "EvvTjV aTiavxe? oòhe otuou Tioxè yfjt; ebi ^i)|JipàXXeaO'at y]56vavxo.

oò |xr]V où5é tty] àTio^acveiv ev-B-ev^e el/ov, eo)^ ol Tipwxot e? x^P°^ txovxo,

o5 xòv òxexòv àva)pocpov ^uveTieaev elva: xal oixy](xa -/jv xo[ac6^ àTzri\it-

X7)(jiévov. èvxaO^a lato y^^i^ 'c^? wxet, |xóvy] xe o5aa xal 7iev(a ttoXX'J

^uvotxoOaa, xal SévSpov èXatai; xa-B-ÓTiep^ev xou ò)(exou eTrecpuxei. oòzoi io

euetSr] xóv xe oòpavòv eCSov xal ev [léaT^j TróXet ^aO-ovxo eivai, Ix^acveiv

[xèv StevooOvxo, pirjxavrjv (Jiévxot oò5e[itav ef)(ov, àXXw? xe xal ^bv zoXc,

I. T6 ow. jD uPpil^avTe? r ùPpiJ^ovte? (re? m ra^wffl)^ 2. lirpàrrsTO C

3. vea-TToXtSo; WvV ò^etòv r 4. oiÌtox; WvV 4" 5* wirT"/ifJi.£''T)?] ^i'

F, 5 òxTviasvTi; gZi fl^//n coda., HP 5. OipuXòv D 6i];iXòv r 5-6. àacpi-

{jt.à"^vovT£i; y.QÙ D 6. t^? ^(^r '^•^<; r ^uuPaXXsaSai CDrm iòùsa^iTO vV

7. aTToPaivei D s'jSjévSs e'-x""^] ^ IvSevSov el^ov ^F" (corr. ia m. ree. IvSjsvSs^ f

6v3s%8£ om. gli altri coda, ù le. edd. tixovto WvV 8. àvàpocpov rm àvà-

cpopov D àvapócpov / (corr.) 8-9. àTrXnrj.fAÉvov / ^ei i?f i^c. w.^, C05Ì a«c/;^ L

àinoX-yi^Evov MCDrm àx£tX7ipi.p.£^ov H 9. wjcyi D TtoXK-h D II. l»r£t6TÒ

TaUTE D

riose parole per Belisario e per V imperatore. Tanto riuscirono

a fare colà Belisario e Bessa.

V acquedotto di Napoli non è coperto soltanto fino alle mura,

ma cosi pure percorre per gran tratto la città con un alto fornice

di mattoni cotti, talché Magno ed Enne con tutti i loro, arrivati

già dentro le mura, non eran in grado d'indovinare dove mai si

trovassero. E neppure trovavan di dove uscire, finché quei che

andavano innanzi giunsero in un luogo ove per avventura l'acque-

dotto era scoperchiato e trovavasi una casa molto trasandata. In

quella abitava una donna soletta con assai miseria per compagna;

e in cima all'acquedotto era cresciuto un ulivo. Coloro, appena

scorsero il cielo e si avvidero di trovarsi in mezzo alla città,

pensavano ad uscir fuori, ma non aveano alcun mezzo per venir
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871X015, T^O'J àytTQ\j àTiaXXàaaeafVat. u'jnrjXr] y^P "^^"S èvraO^a ifj oJxo5o|i(a

^Tu^ev ouaa xal où5£ àvàpaacv Tcva lyoxy^oL. zG)y Sa OTpaTL0)T(T)v '^2

èTtl TrXecaxov àT^opGufjilvwv xal èq aze.^Qy<ù^Ì7,y tioXXtjv ^uvlóvkov (y^o-q

yàp xal Twv ÒTUta^ev ?óvtwv tioXó? ti? ^uvlppec &{ì:Xo?), èyevexo aùxwv

5 Tcvt evvota t^^ àvóòou àTioTrecpàaaa^ac. xaiaìS-é{levo; ouv aùr!xa xà

STiXa, xaTg X^P^^ ^^^ '^0^? ^0^^ xt)V àvàjSaacv pcaaà|jLevo5, è(; xò xf;<;

Yuvacxò? oTxYj[Jia yjX^e. xal aùxrjV èvxaOi^a ìÒwv, 7)v {atj ata)7ro)rj, xx£''vecv

Tj7^etXy]a£v. i^ Ss xaxaTiXayecaa àcptovo? £|jL£cve. xal S^ ex xoO 7:p£[ivoi)

x^? ìX(xi(xq [fxàvxa xtvà b^upòv àva'jiafisvo? xr^v izipoc'^ xou [{làvxo^

IO àp)(y]v I5 xòv òx£TÒv £pp:'];£v. o5 67] Xapó{i£VO? xtov axpaxcwxwv §xa-

Gxoc, àv£patv£ \iokiq. èizd hh àvap£pyix£taav (X7iavx£?, xr^? x£ vuxxò?

xò X£xapxTr]{jióp:Ov Ixc èX£iTt£xo, /wpoOacv £7il xò xel^o?- xal T^ópywv

5uo xobg cpuXaxa?, oò5lv xc ab-O-avofiévou^ xoO xaxoO, xx£LVouacv àjAcpl

I. àiraXXà(T£(jSai fV u^j^uXt^i D ti? IvraùSa r oìxo8.] IVvV ti? oìjcoS. èv-

Taìisra o^/i «//ri roiJ. e le edd. 2. Itux^''] ìVvV Izù^^ol^z^ gli altri codd. e

le edd. 3. ^uviwvtwv Cf (corr.) 4, ti?] JVvV e cong. Dindorf Te gli

altri codd. e le edd. 5. evvoiav WvV aTCOTreipàaaaSai] ^l'F àiroireipaaSai

^/t fl//n' codd. e le edd. 6. «ì? r 7. latòv D -/.-zt^iis van Herwer den

8. éasivev D ecjAeive r IO. Ipft^};av rL il. àvs'pcve r (corr.) àve'Pevev D
àvaPcPrxyiarav D^Ft'F 12. x'^po'^?' -D 13. oùxevTt r toc /)dr ti fVvV

XTStVOUdl £)

via dair acquedotto, tanto più armati come erano. Poiché ivi

alta era la parete e senza alcuna via di salire. Stando i soldati

in gran perplessità ed affollandosi nello spazio ristretto (poiché

già gran turba di quelli che erano addietro affluiva), un di loro

ebbe V idea di tentar la salita. Deposte presto le armi, arrampi-

candosi a gran forza di mani e di piedi, arrivò all' abituro della

donna e, vistola colà, la minacciò di ucciderla se non tacesse.

Esterrefatta colei rimase muta. Ed ei, legata certa sua forte cinghia

al tronco dell' ulivo, calò nell' acquedotto l' altro capo di quella.

Afferrato il quale, ciascun de' soldati a stento saliva. Della notte

restava tuttavia un quarto, quando, saliti già tutti, si avviarono alle

mura e trucidarono le guardie, che del guaio non si erano punto

accorte, in due torri della parte settentrionale della cinta, là dove
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TOC Tzphc poppav ToO TieptpóXoi), ev-S-a BeXtaàpto^ ^bv tw Beaaa xal Owu(p

sEaT/jxec, xapaSoxwv xà 7rpaaaó(X£va. xal òt [lèv xò aipàxeuiia èni xò

xeT)(o? xaìi; aàXTccy^tv èxàXouv, BeXcaàpw^ Sé xw Tiept^óXco xài; xXi'iiaxa^

èpecaa? xobi; axpaxtti)xa^ èv'9'évSe àvapacvecv èxéXeue. xwv Se xXL|Jià-

xwv oò§£[xiav S'.T^xecv a)(pt le, me, ztztX^bic, ^uvépaivev. axe yàp aòxà^ 5

oùx £X xoO èjji^avoO? ot x£)(vTxat Tiotoófievot {jiéxpOD xoO xa^iQxovxo?

H i8i oO)( oloi x£ £^txv£Ta^a: kyhovxo, hiòntp Suo £<; àXXyjXa^ 5i)v5£ovx£?

xal èn àjjLcpolv àvapaL'vovx£? ouxw 6y] xwv £7ràX5£a)V xa'8'U7T:£px£pOL oE

axpaxtwxat s'^ivovzo. xaOxa [X£V oOv B£XtaapL(p £cp£p£xo z'^hz.

P 335 'E? §£ xà Tipo? XY]V ^àXaaaav xou ne^i^òXou, ev-S-a oò)( ot pàp- io

papot, àXXà 'louSaTot (^uXaxTjv e^x^^j ^^'^^ '^^^'^ xXL[xa^c /pfja'S'ai o5x£

àvapatV£LV è? xò zzX'/pc, ol axpaxtcoxat èSóvavxo. ol yàp 'louSacot xoli;

TcoX£[XLoc5 fpf] 7rpoax£xpoux6x£?, £[jL7i:ó5tot x£ Y^T^'^'^l^^^®^ bn(dc, (xrj x))V

TióXcv àixax'yjxl eXwat, xal àii auxoO èXTrtSa ou5£[jLcav £71;' aOxoti; e)(_ovx£?,

I. Pwpàv D Poppav ('5fc^ r Psaaat D 2, e(jT7Ì5tei Z) 2-3. oì u.èv - ret^^o;]

W^i^F ot piv I? TÒ T. ^Zt a//n codd. fcl? CD f corr.) e le edd. 3. aàXinfi-^^tv D
4. Iptaai D 5. oùSspavJj^t'Fw/, 5 oòSà /^lav gli altri codd., HP ^uve'l^svev r

aùxoòiWvV 6. oùx. auTOU D re)(,viTat WvVmf 8. xaS' GTrspTepot i) C

9. l-^svovTo WvV IO. T:r)v ow. IVvV 11. oure - outs] 5 où6è - oùòè i codd.,

HP 12. àpa^aiNsiv J (corr.) el? jD èatvavTO jD 13. IfAirocioi D
14. à'K auT^? D où6è {Atav r Dopo oùSeutav lacuna in L (in marg. Xetiret^

lir^aÙToTi; wctiv MCrmfL,H Gro^io cong. riv IWaÙTOi? watv ìtv^ a\iro\ì<;fVvV

tenevasi Belisario con Bessa e Fozio aspettando il compiersi del-

r impresa. Coloro colle trombe chiamavan l'esercito alle mura; e

Belisario, fatte appoggiare le scale alla cinta, ordinò che per quelle

salissero i soldati. Ma si trovò che ninna delle scale arrivava fino

ai merli, giacché gli artefici avendole costruite nascostamente, non

erano stati in grado di dar loro la giusta misura. Legatele quindi

due a due Tuna sull'altra, salendo su ambedue, i soldati poterono

arrivare fin sopra i merli. A tanto dunque riusci colà Belisario.

In quella parte della cinta che guarda il mare, ove stavano

a guardia, non i barbari, ma Giudei, i soldati non potevano né

servirsi delle scale, né arrampicarsi sul muro; poiché i Giudei,

già avendo urtato i nemici impedendo loro di impadronirsi della

città senza combattimento, e per tal ragione essendo sprovvisti
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xapxepo)^ le, xa^'Tiep oLÒzoXq ifjc; Tc6Xeo){; f)57] àXoL»a7]c, Ifiàyo^/uo xal

VQ Twv èvavutov TipoapoXfj Trapà 565av àvtsT/^ov. èTiel 5s f||X£pa èyé-

veio xal T(ov àvapeprjxóxwv xtvà^ It:' aÒToùi; Y^ecrav, o5xa) Stj xal aùxol

57ica^£V paXXó[X£VOL ecpeuyov, xal xaxà xpàxo; NeaTioXt? f/Xo). xal v 20

5 xwv TiuXtov fjOr] àvax£xXtjjL£V(i)v ^Tia^ 6 T(i)jxa''wv axpaxò? etaYjEt. Sao:

Se à[icpl TCÓXa? èx£xày^axo xàc iipbc, Ì'^g^/qviol f^Xtov xexpajjL[X£va?, èirel

xXcpiax£^ acptat TrapoOaat oÙGa[io5 Ixuyov, xaóxa^ 5y) xàg Tt'jXa^ àcpu-

Xàxxoui; TtavxaTiaacv ouaac èxauaav. 5pr^|jL0v yàp àvopwv xò èxel xef/^o^,

ax£ xwv cpuXàxwv 5paa{X(T) ypY]aa|jL£va)V, èylvExo* (^óvo^ xe èvxaO^a

IO TioXb? èy^T'^'^^^* '^u|Ji'<T> yàp £)(ó[i£Voc (5c7iavx£{;, àXXw? x£ xal caot(;

àSeX^óv xtva yj ^uyyEvfj à7io^av£Tv x£tyojJiaxo'JVxa xex'jyr^xs, xov èv

Ttoalv àsl, ou5£[xca^ i^Xtxca^ 9£L5ó[X£Vot, £xx£cvov, le, x£ xài; o^xiai;

àa^àXXovxE^ TialSa^ [xàv xal yuvalxa? fjvBpa7uó5caav, xà Sé )(pTrÌpiaxa

I. àXouCTYi; r 2. irpoff^wX^ D irapà So^av] WvV, B irapaSó^co; MC
DrmffHP 3. xit^h f (corr.) ex' aùroù;] WvV lauTOÙ? D è; aù-où;

MCrmf, HPB 4. PaXóp.evci D eiXo) ^f F fcorr. (fi\pr. w.j 6. iró-

Xa; C^tc) r irpè (sic) D TStpav-svai; r 7. dcpìaiv D oùoaa^ WvV
7-8. àcpuXàìCTOu?] WvV, E àcpuXàjcTtó? MCDrmf, HP 8. èxói^r WvV
IO. TToXXì»; D 12. irocrì Z) rXty.é'a; r tXTOivov r 13. sa ^àXoNre? w

X
I? PàXovxe; / yi'^SpairoSyiaav D

di ogni speranza per sé stessi, quantunque ormai la città da

coloro fosse presa, combattevano gagliardamente e sopra ogni

credere resistevano all'irrompere degli avversari. Fattosi giorno,

alcuni di quei che eran già saliti venner loro addosso, e quindi

sendo anche saettati per di dietro, si volsero in fuga; e cosi NapoH

fu presa a forza, ed aperte ormai le porte entrovvi tutto 1' eser-

cito romano. Coloro che erano stati collocati presso le porte

esposte a levante, non avendo scale in pronto, quelle porte, che

trovaronsi affatto sprovviste di guardie, bruciarono; poiché le mura

colà eran rimaste deserte per essersi messi in fuga i loro custodi.

E fu allora grande strage ; imperocché, furibondi tutti, specie quanti

avesser perduto nell' assedio qualche fratello o parente, chiunque

incontrassero, senza alcun riguardo all' età, uccidevano, e pene-

trando nelle case, fanciulli e donne menarono schiavi e gli averi
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èXyjfaaVTO, xal Travxwv (JLÓcXiaxa ol MaaGaysTat, di oòhì xwv Espwv

B 54 à7r£xó{X£V0t TtoXXoù? Twv s^ aòxà (^uyóvTWV àvslXov, eco? BsXtaàpto?

7ravxa)(óa£ Tuepttwv StexwXual ts xal ^uyxaXéaa? arcavia^ eXs^e TocàSs

« 'EtcecSt] v£VLxy]X£va: xe -^ptlv SÉSwxev ò ^eòq xal Iti;! TiXsTaxov eòSo^ca?

« àcpt)('9'atj Ti;óXtv àvàXtoxov Trpóxepov oòaav 67io)(£tp{av fjjxTv 7totTr]aà|jL£- 5

« vo^, àvayxaTov xal i^iia? xò [xtj àva^coug Eivat x^g y^àptxo^, àXXà x'J

« ec, TÓbc, 'f]aar]\iivo\)c, cpcXav^ptóTuta xò Sixaio)? x£xpaxy]xévat xouxwv

« £v5£cxvua'8'ac. [xr] xotvuv àTilpavxa N£a7ioXixa? (JLiai^ayjXE, \irph U7i£-

(( pópcov xoQ TroXéfjioi) xò eie, aòxob? £X^o? noiiiaricsd'e. zohc, yàp i^a-

« ay][Ji£Voi)5 oi)5£lg xwv vevtxvjxóxtóv Ixt |ji'.a£T. xx£fvovx£(; x£ aòxobi; io

« oò 7roX£[JLiwv à7T:aXXaYT^c7£a^£ xò XotTcòv, àXXà ^avàxw ^7)|jit(i)^r/a£a0'£

« XWV ÓTtYjXÓWV. OÒXOOV àvO-pWTIOU? X0Ua5£ [XYjSÈV SpYàa7]7'9'£ 7I£paCX£ptO

« xaxòv, |XYj5£ x^ òpyg Tcàvxa y^api^£ai^£. abypòv yàp xwv pièv TioXe-

I. iu.cuGOi'^tTOLi DWf(corr.) It^étù^t r L (in marg. Upw^) 3. wa^^raj^ósev £)

4. TE om. D 5. àcpix^ai WvV ouaa D ùpv C 6. tò] WvV re ^Zt

fl//n' coda. (om. D) e le edd. xaì (corr. pi-r) w àXXà] WvV àXKà xaì |^Zi altri

codd. e le edd. 8. ii.-h U MC 9. I? WvV toù? ^gr aùroù? rL (corr.

in toÙtou? fif j^c. m.) irotraTiaSeJ WvV KOir.a'nxlllis. f xo'.yjar.Te ^// a//n coJi.

g h edd. IO. Do/>o p,t<TeT segno di lacuna in L (in marg. XeiTrst^ jcrscvavre? f

Te] WvV re -yàp ^Zf altri codd. e le edd. 11. àTraXXa-yriaaCTSrat r Cìn;>'-ei(ù3r

<Tsa»6 D ^TifAttoSyiasaSai r (corr.Ji I2. Trapatrepw tw H* P*^ ^^ ('"'^0^^

sempre) MCD x'^P'^^^^'^' ^ (corr.)

saccheggiarono, sopratutto i Massageti, i quali neppur i templi

rispettando, molti, che in quelli eransi rifugiati, trucidavano.

Finché Belisario, accorrendo in ogni parte, li trattenne e tutti

convocatili parlò cosi : « Dacché Iddio ci ha concesso là vittoria

« ed il massimo onore dandoci in mani una città non mai prima

« espugnata, é d' uopo che da parte nostra non ci mostriamo in-

« degni della grazia, ma coli' usare umanità verso i vinti mostriamo

« averli giustamente superati. Non vogliate adunque portare ai

« Napoletani un odio sterminato, né fate che l'avversione per essi

« passi i limiti della guerra; poiché ninno dei vincitori odia ormai

« più i vinti. Che se li uccidiate, voi non vi libererete dai ne-

« mici per l'avvenire, ma sarà vostro danno la morte di soggetti

«vostri. Or dunque, non fate più oltre male a questa gente.
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B 55

« Tà àXXa ytveaiKi) if^^ à^tzy^q àO-Xa, yuvaìxe? Se toI<; àvopàat ^ùv xoTg

« Tiacalv àTioBcoóai^toaav. jjiavi^avexwaav oè oE vevtxirjixÉvG'. zoTq Tipà-

« Yt^aacv t^jXlxwv è^ à^ou^t'a? saiéprjViat cpiXo)v » . xoaaOia eltiwv Bs-

5 Xtaàp'.os xà^ x£ yuvalxa;; xal xà Tiatoca xal xà àXXa àvopàicGÒa Nea-

TToXixat^ Tiàvxa à'^fjxev, ù,3pca)^ oùoejjLLcc? è? Tierpav IX^óvxa, xal auiot^

xoò? axpaxtwxa? Sty^XXa^ev. ouxo) xe NsaTioXcxac? ^u^/r^ve/^OT] exeiyo

T?j i^jJiépa a^xiJLaXtòxo:? xe y^^^^^at xal xr^v èXzu^zpiocw àvaawaaaO-ac ''336

xal xwv xpYjfjiàxwv xà xtpicwxaxa àvaxxr^aaa^aL intl auxwv oaoc

IO xp^aòv T^ àXXo XI xwv xtfjicwv exovxe? £xu)(ov, ouxot Sf^xa irpóxepov

è? Y^v xaiopu^avxe^ à7i£xpu']>avxo, xal xauxY) xobi; TioXejjitGug Xai^elv

Ibxuaav aOxoT^ xP^il^^*^' '^^^ oìxca? aTioXapóvxe?. y] xe 7toXtopx''a è^

fj[X£pa^ (jiàXcaxa elxoatv xaxaxecvaaa è^ xoOxo èxeXeuxa. FóxiJ'OU^ hi

3. àivoSioooSav / ('corr. Ja m. ree.) à7ro6ioóo5at w à7ro6i6oo5(i) MCDr
WvVL (con (rav a^g". dz sec. m.) vevDtTny.evoi; r 4. 7^? /Jgr 1^ WvV
Le parole ì^ à^ouXia? - eÌTrwv om. m e leggonsi in f aggiunte in inarg. da m. ree.

eù ^

à^ouXia? D lazi^'^wn'xi (sic) r 6. i'k'^ósTa.'jDlVv V l'kfsó^roLQ gli altri eodd.

e le edd. 7. -oT; aTpaTKÓxac? D StrXa^ev r 9. Z,^ parole xat twv - àva-

)CT7Ì<Taa2jai ow. D IO. TW-twv] ^x; F lirtTtatwv Mmf (ma in marg. di

m. ree. IxtTrSetwv^^ HV lxtTyi^u,i<«)v D l-TviTriSttov r l7PiTiri3£t (^corr. (ia 67riTi(ji.r) C
lirtTnSeiwv J?t;^. Z,,5 TrpoTepa WvV 11. JcaTwpu^avre? D jca; om. WvV
12. oìxeta? Z) 13. etjcoai ^z;

« né abbandonatevi totalmente all' ira, che brutta cosa è mentre

« vinconsi i nemici mostrarsi vinti dalla collera. Sian pur vostre

« le altre sostanze, come premi del valore ; ma le donne coi

« fanciulli sian restituite ai mariti ed apprendano cosi i vinti dai

«fatti di quali amici li abbia privati la loro sconsigliatezza».

Detto ciò Belisario rilasciò ai Napoletani le donne e i fanciulli

e gli altri prigionieri, esenti da ogni brutta offesa, e con loro ri-

conciliò i soldati. Così avvenne in quel giorno ai Napoletani di

esser fatti prigioni e di salvare ad un tempo la libertà e rientrare

in possesso dei più preziosi loro averi. Giacché quanti di loro

aveano oro e altri oggetti di valore, già prima \\ avean nascosti

seppellendoli in terra, talché insieme colle case, all'insaputa dei

nemici, ricuperarono i loro averi. Con questo venne a fine l'assedio
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zohc, z^he àXóvxa? oO)( i^aaouc, ^ òxxaxoaLoug Svra? xaxwv aTra^eT?

BeXtaàptoi; TuavxàTiaat StacpuXà^a»;, oò% èXaaaóvw^ ir) xohq aTpaTt(i)Tag

xoù(; aòxoD Iv xifx-g e^xs*

Ilàaxwp Se, 8? èc, aTióvotav, (b^ Tipóxepóv {lot SeSyjXwxat, xòv 5f;{jiov

Iv^ysv, ItceI xy)V TióXtv àXLaxo|JLévr]V eCSev, è? aTiOTiXyj^Lav è^sTTsae xal 5

e^aTicvr]^ aTiéi^avev, o5x£ voar^aa^ Tipóxepov ouxe àXXo xt icpò;; oOSevò^

TraO-wv oi'/jxpi. 'AaxXyjTctóSoxo? Se, S? ^bv aòxw xauxa sTupaaas, 5^v

xóóv Xoyi\i(ày xoic, Tceptouac Tiapà BeXcaàptov '^X'9'e. xal auxw Sxlcpavo^

£Tctx(0'9'à^a)v èXoiSopecxo wSs « "Opa, w xàxtaxe àv^pwTTWv àjiàvxwv,

<( ola xaxà xy]V rcaxptSa eSpyàao), x^^ èc, róxO-ou? eòvotai; xyjv xwv no- io

« Xtxwv àTco5ó[jt£V05 awxTjptav. elxa et [xèv xol^ pap^àpoci; sO èy^T^^^^

H 182 « xà Tupàyixaxa, Tj^twaai; av £[X[itc7'8'ó? x£ (xòzòq n^òc, èxeLVcov ervat xal

« T^jjxwv exaaxov xwv xà psXxco) pepouXeuiJLEVWv x^? è(; zohc, Ttofxatou?

« TipoSoata? uTiaYaYeTv. end òk xrjv [iàv tcóXiv paatX£b(; £lXe, a£aa)a[xe^a

I. àXXóvTa? ^ o^yyi oogo^h; D 2. tvci.^t6.'K'X(sì^ MCDmf, P IXaCTcróv

w; r 3. et)^ev D el^eV V 5. I^s'^reasv MDmf, P (in marg. lai-ntat^)

6. T6 per TI Z) 7. eirpaas V 8. Xo-yiciji.cSv ^f (corr.) 9. (oxiare r

IO. oaa D TXìV rtaTpt'Sa] ^i» F t^ ira-rpiSi ^/i a//n' coJrf. e h edd. il. eu

om.WvV 12. aÙTÒ? ow. ^-y -irpò (sic) D 14. xpoSaxria? D t:Òv

p.s'^] JFx/F {Asv ow. gli altri codd. e le edd. 5 PaatXeù? ^f

eh' era durato al più un venti giorni. Belisario serbò del tutto

incolumi i Goti colà presi, che eran non meno di ottocento, e li

tenne in onore alla pari dei soldati propri.

Pastore, il quale, come io sopra mostrai, avea indotto il po-

polo a folle consiglio, visto che ebbe la città presa, colto repen-

tinamente da apoplessia morì senza essere stato prima malato, né

aver sofferto alcun male da chicchessia. Asclepiodoto, che aveva

agito con lui, insieme a quanti rimanevano degli ottimati recossi

presso Belisario; ma Stefano schernendolo contro di lui inveiva

cosi : « Mira, o scelleratissimo, qual male hai fatto tu alla patria per

«favorire i Goti, sacrificando la salvezza dei cittadini; che se le

« cose fossero andate bene ai barbari, tu avresti voluto averne da

« loro ricompensa, e noi tutti quanti eravamo di miglior parere

« avresti accusato di tradimento in favore dei Romani. Ora però

« che l'imperatore ha preso la città e la virtù di quest' uomo ci ha
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« Sé T^ To05e Tou àvopò? ^9^'^% ouziù 5è ebeXi^eTv Tcapà tòv axpa- b 56

«TTjYÒv àveTiLaxÉTiTWi; èxóXfiYjaa?, te où5àv oetvòv ouxe NeaTioXcTai;

« oOxe TÒ paacXéw^ ScaTceTrpayiJilvo? aTpaxÓTisòov, àE^iac, tìgeic, ay.ccq ».

Sxécpavo^ |X£v T"^ 5^|jicpopa TueptwÒuvo^ wv eie, 'AaxXTjTitóSoxov laOxa

5 àTxIppt'jiev. ó hi aùxòv àfjie^pexat xoca5e a AikT^d-o^c, aeauxòv èy^wiicà^wv

« T^jjJià^, 0) yevvale, ol^ St] Euvocav xt]v TTpò^ xob? Fóx^ou? f||iTv òv£t5t^ec(;. v 21

« suvoi)^ yàp xt^ SeaTTÓxat? xtvSuveóouacv, t^v (ìt) ex xoO pe^aiou xf^i;

« Yvwfirj?, oùx àv uoxe ecr]. èjxè (lèv o'jv ol xpaxoOvxe? xotoDxov x^s

« TioXcxeca? cpóXaxa e^ouatv olov àpxfa)^ 7roX£|jLCov eupov, èTiel 6 xfj cpóaet

IO « xò Ttcaxòv e^wv oò 5iJ|i[xexapàXXec x^ xu)(yj xtjv YVWjJLrjV. aù 5s xwv

« 7rpaY|i.àx(i)V oO^ 6{xo:'a)(; aòxoTi; cpepo(i£va)v ixotfiw^ àv xob^ xwv eticóvxwv

« èvSé^ato XÓYOi)^. ó Y^p xò x^^ ÒKxvoiaq voawv àaxaxov ajia xe èÒEiae

« xal xrjv £?? xobg cpcXxàxou^ 7jpv7)aaxo Ticaxtv » . xocaùxa [làv xal 'AaxXr^-

I. ouTo) 5è] Vv ouT(i> 6t% gZt a//W codd. e le edd. Trepì MCDrmf (corr.)

3. à^ia? Tiaet? Stxac] WvV; mancano queste parole negli altri codd. e nelle edd.

4. li fVvV 5. XeX£i»a<; D go.mxÒ'ìIVvV 6. ff^à; om.WvV -yevveaì D
6i' euvoiav WvV è? toù? WvV 7. toT? p^A* ti? WvV (corr. di pr. m.)

9. e^ouat D iroXsixtov corr. (ia woXeu.iwv W 10. tóxs' Z) aù 6è] oòSè if

II. aòroiii per àv toù; Z) 12. SNSe'^aio] WvV h^i^fi MCDrmfL, HP
13. TOdaijTa WvV

« salvati, dacché ardisci cosi inconsideratamente presentarti al ca-

(( pitano, quasi niun male tu avessi fatto né ai Napoletani, né al-

ce l'esercito imperiale, ben ne avrai la meritata punizione». Tali

parole Stefano, addolorato per la sciagura, scagliò contro Ascle-

piodoto. Colui cosi gli rispose : « Tu non ti accorgi, o valen-

« tuomo, che mentre ci rimproveri il nostro buon volere pei Goti,

« tu fai il nostro elogio
;
poiché ninno senza saldo convincimento

« potrebbe esser favorevole ai signori suoi pericolanti. Perciò i

« vincitori avranno in me un tal difensore del loro governo quale

« mi conobber nemico; che chi ha la fedeltà nella sua natura non

a cambia di animo insieme colla fortuna. Tu invece, se le cose

« andassero per essi diversamente, saresti pronto ad accettare le

« parole dei primi venuti. Giacché colui che patisce d' incostanza,

«tosto che senta paura, rinnega pur la fede ai suoi più cari».

Procopio, Guerra Gotica, I. 6 •
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Tziòhoxoq elne. NeaTioXtxwv hi b 6^|jlo^, lizzi ólòtòv ev^lvSe àva)((o-

poOvxa elSov, àd-^òoi yevófjLevot, aTuavxa aÒTw STrexàXouv xà Tcapóvia

a^LGC. xal oò TcpÓTSpov aTilaxYjaav, ixplv 5y] exxetvàv xe xal xò aa)|jLa

xaxà ppa)(b 5t£a7iàaavxo. ouxo) xe èv x-g Ilàaxwpo^ otxia yevófievot

P 337 xòv àvSpa è^T^xouv. xoT(; xe olxizocic, xe^vocvat Ilàaxcopa La)(i)pL^o}jilvoL? 5

T^xtaxa TTtaxeuecv rj^iouv, £(t)(; aòxoT^ xòv xoO àv^pwTioi) vexpòv ISet^av.

xal aòxòv NeaTToXlxa: èv- xw Tipoaaxecw àveaxoXÓTitaav. ouxto xe Be-

B 57 Xtaàptov TcapYjXTjaavxo Icp' oI(; Stxaioc òpyfj è^ófAevot eSpaaav, xu)(óvx£^

xe aùxou auYyvwpiovo^ SieXó-S'Yjaav. ooxw (Jièv NeaTioXcxai aTCTjXXa^av.

tee'. róxO-ot^ Se, oaot? «[191 xe T(jl)[jiy]v xal xà èxeiVTT] y^ià^ioL ^uve- io

Tceaev el'vac, xal 'Trpóxepov xyjv 0eu5àxou 'yjauxtav èv '9'aófjiaxc [xeyàXo)

TTOtoupiévot?, 8xt 5yj ev yecxóvwv oOat xoT^ TcoXe[xta^ oò ^ouXotxo 5tà

I. elirsv Z) 2. àSfpoepot Z) 3. acpiatv £) sxTiàv r 4. Steaxdc-
po

aaro D TràaTox; ('pò soprascr. da m. recentiss.) m TvÓLazopoi; WvV xàCT-wpi D
a.

5. oljcéTOt5 r xeSpàvat Z) TràdTwpoi; CDf (corr.) Traoropo? r iràcrTopo; (a

soprascr. da m. ree.) m tzóìgxo^ol WvV 6. ri\io\ìWvV 7. aùrw vea-

TroXtTcoNOf; Iv D vea-TroXviTov mf (corr. da m. ree. .veawoX~Tat) irpoadsio) r

8. òp-yTÓ D 9. veairoXiTai m/ aTnóXa^av D 10. -j'ÓTdot ?F liceivri

corr. da Ixetva/ 11. t^ jD yi(su)(j.o!, D ^t'^ó.Xo D 12, s-yyetTÓvwv

MCrmf (corr.) L -jftTÓvwv £)

Tanto disse Asclepiodoto. Ma il popolo napoletano, quando lo

vide andarsene di là, affollatoglisi attorno tutti i mali avvenuti

loro gli rinfacciava. Né lasciaronlo finché non l'ebbero ucciso,

ed il suo corpo fecero a brani. E cosi pure fattisi alla casa di

Pastore cercavan costui, né vollero credere ai servi, che afferma-

vano esser egli morto, finché quelli non ebbero loro mostrato il

suo cadavere, che i Napoletani appesero alla forca nel sobborgo.

Poscia supplicarono Belisario di perdonarli per quel che aveano

fatto, spinti da giusto sdegno; e avutone il perdono, si sciolsero.

E cosi liberaronsi i Napoletani.

XI. I Goti, quapti si trovavano a Roma e nei dintorni, già

molto si meravigliavano della quiete di Teodato, che sendo in vi-

cinanza i nemici non si curasse di andare a combatterli, e dentro di
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(xàxY]? tévat, èv acpfat le olòzoIc, òizo'\)i'X noXkfi ìc, aOxòv xp^jx^vot^,

d)^ St] xà Tfi)v FÓT'O'WV TTpày^axa TrpoocSoI 'louaxcvtavro paatXet èO-sXou-

a:a)(;, àXXo xé ol où5èv èTiifieXè; elir], t^Xìt^v ye ot] Stio)? aùxò? T^jaD/fj

ptoxeuot, J3(; TrXema ix£ptpaXX6(X£vo; xpr^fiaxa • ènziòri àXwvat NeaTioXtv

5 fjxouaav, aTiavxà oE xaOxa ex xou èjjL:pavoO(; fjOy] èTicxaXoOvxei; I? ^oipcov

^uvsXeyyjaav To)(xy]^ òySor^xovxa xal StaxoaLou? axaotou? aiyy/, hmp
Ta){jiaToc xaXoOac Teylxa * ivxaOO-a èvaxpaxoTieÒe'jaaa^at acpiaiv eoo^sv

àpcaxov e^vac • Tzthia yàp TioXXà £vxau9'% èaxcv Imzò^ozcx.. ^tX Òì

xal Tcoxa[jLÒs. Sv AExevvópwv x^ Aaxtvtov cpwv^ xaXoOatv ol ÌTZiyjhpioi, ^zi

IO 5^ £VV£axa:o£xa 7U£pc:à)V aìrjtx£Ta, S7i£p ?'jv£catv è? xp£c^ xal Séxa xal

éxaxòv axaotou?, o5xa) 5r) èx^àXXEC è<; O-àXaaaav, àjjicpl TuóXtv TapaxfvTjv,

fic, ^y^iam opos xò KcpxaTóv èaxcv, o5 xòv 'OSuaaéa x-^ Kipx'o ^^yT^"

vea^ac (^aalv, è|iol [xèv oò Tttaxà X£yovx£$, èml èv vr^aq) "Ofjnrjpo? xà

I. 'KoXk-h D xp^^y-^'^o'?] ^^^ XP'''i<J*!^-'''ot<; ^/t a//rt codi, e /^ ^id. 2. xwv

ow. ?Fx/F 3. ot r 4. àXwvat r 5. tóSyi] WvVfmanca negli altri coda,

e nelle edd. lo^ópiov D 6. Siaxoaiou? axaStou?] WvV Siaxooioi; aTaSioi;

^/t altri codd. e le edd. Stsj^wv D 7. pe-yàTa ^i/T l'^TauSa] fVvV

Iv5rsv6e -^àp o^/i altri codd. e le edd. IvcTTpaToiraiSeudacrOai C 8. èarì D
V

tiriróPara r?Ff F Ccorr. di pr. m.) mf 9. AexewóPiov] /Fx/ Sexevo'Pcov T
aexavvo'Ptov D 6s)tavvóPiov a/j a//n cot/^. e le edd. io. Ivvea xai6exa D ^u^^etdi

MC ^uveaei D xpiaxacSexa ^TvF II. èxpàXXet C^orr. da l{i.pàXX6i) et? F
a ^

woXuv r TapaxtvYiv £) 12. xtpxsovD/Fz/ JCipxeóvF xipxaiov Crm/ è<jtì £)

Mpx.t) D i^. <^a.aì MCDrmf

sè nutrivan forte sospetto ch'egli di buon grado in favor di Giu-

stiniano tradisse gì' interessi dei Goti, né d' altro si curasse che di

vivere tranquillamente, stipato com'era di ricchezze. Udita poi

che ebbero la presa di Napoli, apertamente ormai accusando lui di

tutto ciò, riunironsi in un luogo distante da Roma dugento ottanta

stadi, chiamato dai Romani Regeta, il quale parve ad essi ottimo

per accamparvisi, essendovi molti pascoli da cavalli. E vi corre

pure un fiume cui gli abitanti chiamano in latino « Decennovium »,

perchè dopo un corso di diciannove migUa, ossia centotredici stadi,

mette nel mare presso la città di Terracina, alla quale è vicino il

monte Circeo, ove dicono che Ulisse stesse con Circe, cosa da

non credere, a parer mio, poiché Omero afferma trovarsi la dimora
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ifiQ KcpxYj? olxia ?a)(i)p:^£Tac elvat. èxtXvo [iéviot l^w eiTreTv, ó? tò

Ktpxalov ToOxo, £71:1 TroXb xfj^ O-aXàaav]; 5c^xov, vrjao) èpicpepé^ èaxc,

B 58 xal Tol^ Te TcXéouatv oL'^yidzoL zok, xe e?? xtjv £X£lvt(] ^lova paBt^ouat

v^ao^ Boxe! ina nkeXaxov £lvat. xal iTiec^àv xt^ iv aòx(}) ylvyjxat, xóxe

5y] ptExajJtavO-àvEt ^'S^^^'^vat xfj? Só^'y]? xà Tupóx£pa. xal 5tà xoOxo 5

^'OfJLYjpo? taw? VTJaov xò ^topcov a)vó(xaa£v. èycb §£ £7^1 xòv Tcpóxepov

Xóyov àv£t[At.

róx'9'Ot, £7T:£t57] £? TEylxa ^uvEXéyyjaav, ^aa^XIa o^iai xe xal

'IxaXt(i)xac(; Où^xtytv £l'Aovxo, àv5pa otxca^ (xsv oùx iTiicpavou? 6vxa, èv

[ià)(ac^ §£ xat^ à{Jtcpl Stp[jitov X{av £u5oxi(XY]xóxa xò Tcpóx£pov, ifjVLxa xòv io

P 338 TTpò? rVÌTcatSa^ toX£[jlov 0£u5£pt)(O(S 6c£cp£p£. 0£i)5àxo? jxàv o5v xauxa

àxouaa^ è? ^uy/jv xe wp|jLY]xo xal xy]V èm Tàp£vvav T^Xauvev. Ouixtyc;

Be xaxà xà)(og "OixxapLV £7ie|xcj;ev, àv5pa FÓX'S'OV, eTCtaxeiXa? auxco ri

^
, , ,

I. ocjcia / (Aèv ^er ptevrot ^F" 2. xtpjceov D WvV xipxatov Crmf
3-4. Le parole toT? ts si? - Soxsi om. D 3. el; om. MCrmfL, H 1? ^z/F

V

sxeivnv JFi' TiVóva] P rió^a f y^ó^cx. gli altri coda, e'^le edà. 4. Iv tw aùrw (5/^)

r (t5 cane.) 5. f^eTa^AavSyàvetv Z) 6. wvojJt^oc^svD 7. elfxi WvV 8. ps-

'^óltolWvV ^ccgikii fV ^aai.vV dcpccTiv D 9. oòiz zi-^i"* WvV IO. csp-

p,iov WvV TOxpÓTepov C TÒ ow. ^Ft» II. "^e-nréSa; M '^nirtòa.i CDrWv
Vmj SJeoSsptxo; r 6ie(p////pe C {asv ouv] WvV 6è MCDrtnf , HP xat 5

V

12. tóp|ji.YiTo D pà^evav D oùtTTt-^i; WvV òvm'yi; D

di Circe in un'isola. Tanto però debbo dire, che questo Circeo

avanzandosi molto nel mare assomiglia ad un'isola, ed a chi

navigando passavi dappresso, come pure a chi cammina per

quella spiaggia per lungo tratto apparisce come un'isola; quando

poi uno vi si trovi sopra allora riconosce di aver alla prima preso

abbaglio. Può darsi che per tal ragione Omero abbia chiamato

quel luogo isola. Ma ora io tornerò al mio soggetto.

Raunati che furonsi i Goti a Regeta, elessero re loro e degli

Italiani Vitige, uomo di famigHa invero non illustre, ma molto

distintosi già nelle battaglie del Sirmio quando Teoderico guer-

reggiava coi Gepidi. Udito ciò. Teodato fuggi a precipizio verso

Ravenna; e Vitige subito spedi il goto Optari con ordine di por-

targli Teodato o vivo o morto. Questo Optari trovavasi essere
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^(ovxa Yj vexpòv àyayeTv OeD^àiov. ìvjyyjxye Ss zG) Beuoxio) o'jto? 6

"OTiiapt^ -/jxXetzGx; lyoiy iE, cdzioLC, xocàaSe. zópr^v xtvà 6 'OTiiap'.?

èTiLxXyjpóv x£ xal xf^v 54'^^ sÙTipeTifj ouaav è|iVY]aTeÓ£xo. xaóxTjV Beu-

5àxo? àcpeXójjLEVo^ xov [Avrjaxfjpa xoDxov,
XP"'^'/!^^'^*'^

àvaTretaO-el?, éxépq) v 22

5 '^/YT^''^'^^- ^^^ ^^ "^^P
'^^ 0'U[i(T) xal Oùcxcyt xapc'^^ojjievo?, tioXX'^ Beuoàxov

aTiouSfj x£ xal TipoO-uiJL^a, ouxe vóxxa àvel^ ouxs Tpj[i£pav, £0''o)X£. xal

aùxòv èv 65(0 £xt 7iop£uó(i£vov xaxaXa(xpàv£c, ìc, £oacpó(; xe Otcxcgv ava- h 183

xX''va^ wa7t£p c£p£lóv XL £^ua£V. auxY] x^ 0£uo7.xq) xaxaaxpo^Tj xgO

xe pcou xal zf\c, -^ytiioviac,, xptxov £)(ouar]? £xgc, £Y£V£xo.

IO Oùcxtyc^ Se, a[Aa FóxO-ot^ xoìi; TiapoOoLV, i^ TfofjLTjV èor^Xa'Jve.

YVoó(; x£ xà BeuSàxo) 5^v£V£)(_^£vxa, y^aOT] x£ xal aùxoO xòv Tiatoa

0£u5£YtaxXov èv cpuXax-g £7ioiT^aaxo. xal £7r£L0yj xà Fóx^wv Tipàyixaxa 15 59

TJxtaxà oi èv :rapaax£i)'^ £5o5£v £rvat, ^èXxtov èvó[ica£V è^ Tàp£vvav

Tcpwxov liv(xi, èvxaO'9'à x£ Tiiàvxa è5apxuaa{ji£V(|) tb^ i^piaxa ouxo) 5y]

I. y) sjcpèv r SeuSarov D outw; D ó ow. ^t'T 2. ó om. WvV
5. oÙttì^'Si ^1' F 6. T6 om. Wv 8. w? irsoì tepeicv D Tfo 0eu6à-

7(1)] WvV T6 5£uS. ^/f a/^n coda. ('OeuoàTco y} g /<j edà. xaTaorpocp^ D tou

iia Tw ('corr. di' ^r. w.^ V 9. ero? r io. oÙittiyi? ^fF (coì: sempre)

FoTSot?] ^t; F"
Y°'^~^'^'^ ^^^ ^^^''* codd. e le edd. Trapouai D èd-yjXauvev D

II. '^o-io\j^ f (corr.) 6è rà /^i/ 12. SeuSs-^iocoXov (iic^ r SeuSédioxXov D
13. orjctffTa ^ aoi /J^r ot J^ -rrapacrxeuT?! D pareva D 14. m; om.ìV

scorucciato con Teodato per questa ragione: Optari aspirava

alle nozze di certa fanciulla ereditiera e di bello aspetto; questa

Teodato, corrotto con danaro, tolse a quello sposo disposandola

ad un altro. Quindi, e per lo sdegno e per gratificar Vitige,

colui inseguiva Teodato con grande sollecitudine e fervore, non

ismettendo né giorno, ne notte; talché raggiuntolo mentre era

ancora in via, e gittatolo supino sul suolo, come una vittima lo

scannò. Cosi malamente finì Teodato la vita ed il regno, che

durò tre anni.

Vitige, insieme ai Goti ch'erano con lui, entrò a Roma.

Risaputo il caso di Teodato se ne allietò, e mise sotto guardia

il figlio di lui, Teodegisclo. E poiché non gli parve che le

cose dei Goti fossero punto in assetto, stimò meglio andar-

sene a Ravenna, e tutto colà a dovere apprestato, intrapren-
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xa^caxaaO'ac iq lòv 7róX£(xov. ^uyxaXIaa^ oóv «Travia? eXe^e xotàSe

AE [AlycaTat twv Tipà^stov, àvSps? J'J^'cpo^'ctwxatj ou Ttacpóòv è^ÓTYjxt,

àXX' eò^ooXta ^cXoOacv èp^oOa^at. TUoXXàxtg yàp ptéXXyjat? xe elq

xatpòv èX^oOaa (xaXXov wvYjae xal aTTouSy] oòx ev Slovxt èmòziyd'Eioix

TuoXXoH; àv£)(aiita£ xrjv xoO xaxop^waetv èXTiL'Sa. paov yàp oE T^Xel- 5

axot aTiapàaxsuoc (xèv, è^ àvziTztxkox) hi xrjc, Suvàjxeo)? [Aa)(ó|JL£VOC,

T^aawvxac yj oaot xtjv eXàaao) ?a)(i)V 6? àpcaia Tiapaaxeuaaàjjievoi è?

xòv àywva xaxlaxyjaav. (xy) xocvuv xw Tiapauxcxa cpcXoxc[xa) sTtacpó-

[jievoL xà àvTjxeaxa i^|xa? aùxou? èpyaatioixe^a. xpeTaaov yàp tv XP^^V

ppa)(£l abxuvofjiévoi)? xy]V euxXetav àirépaviov Staawaaa'S'at yj xyjv io

èv xò) Tiapauxtxa cpoyóvxa? uppcv ei? aTiavia xòv aiwva, (b? xò

£?xò?, èyxaXuTixEa^ac. xatxot xal ó[Ji£T(; 6t^ tuou £7iLaxaa^£ w? xó

X£ róx^wv TcX^O-o? xal SufATtaaav ay^eòàv xt xyjV xwv otiXcov 7iapaax£u^v

I. el? D ouv a ÉXe^e D 2. G^iaT^OLx.Wv V arpariSrai i) xaipou D
3. cpiXoutTt D^ el? TÒ"^ fVV 4. IXOouda? D airouS^ Z)t' 5. àiroX-

Xot; (^5/^^ r àvex.S'^TYjae D 6. aTrapdxEuoi / 7. y)ff(jiovTai r ó'aaov Z)

^//a i/ocg Wx'^'^ ^'^ twar^. ^xo^'f^? !• s. /; in L e cancellato layù'i e scrittovi da

Scalig. IxovTE? e'?rL 8. à-ytova soprascr. da m. ree. f 9. a^TOÙ? w/
IO. Ppax"^ ^ aTTeparov rZ. II. -vìflWvV aùrw g^Zi a//n corfi. g Z^ g^i.

cpu-^ovrei; D?^ i<ilVvV 13. '^& per xt ìVvV -^ot65v r ax^^^'' "^^ '^''^'^]

WvV; TI ow. g^Zi a/Zfi coii. g /^ ^^i^. ctjceot^v MCDWvVmf (in marg. da m.

dere poi la guerra. Chiamati dunque tutti a raccolta parlò loro

cosi: « Le più grandi gesta, o commilitoni, vogliono maturarsi,

« non con la fuggevolezza della occasione, ma colla saviezza dei

« consigli. Poiché assai volte il temporeggiare opportunamente

« usato fu di gran giovamento più che la sollecitudine fuor di

« luogo, la quale a molti rovesciò la speranza della riuscita. Co-

« loro infatti che numerosi, ma non preparati, combattono contro

« forze eguali, più facilmente son vinti che quanti si cimentino

« inferiori in forza, ma benissimo preparati. Guardiamo adunque

« di non fare danno a noi stessi, eccitati da impetuosa ambi-

« zione; poiché vai megUo con umiliazione di breve durata assi-

st curarsi una gloria perenne, anziché per sfuggire T onta del

« momento subirne una che saria forse sempiterna. E voi pur

« ben sapete che i più dei Goti, e quasi tutto l'apparato militare
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« èv TE VodXiixiq xal BevExcatc; xal y/^)g(xic, zaìc, éxacrcaKO ^u|i|8acv£'.

(( efvaL xal [itjv xal 7rpò(; xà (ppàyywv Id'vr] où/ f^aao) loOòe 7ióX£|iov

« 5tacpépo|JL£V, Sv 5y] oùx eu otaO'ejxévou^; ècp' Exepov )((op£Tv ttoXXyj àvoux.

« xoìj(; yàp èc, àjxcpt'PoXóv x£ xa9'caxa[ji£V0'j(; xal oò npbq Iva TioXépicov

5 « èpwvxa^ xwv èvavxLWV TfjaaaaO-at dxòq. èyù) oi '^rjfit yj^^i'^OLi vOv jjièv

« eOO-u TapévvYj^ IvO'évSe 2évat, xòv oe Tipo? Op^yy^^? uóXepiov otaXu- b 60

« aavxa? x^XXXa xe 5c(pxy)|Ji£Vou? éc, àptaxa ouito 5yj B£Xcaapi(;) Tcavxl

« X(T) róx^wv axpax'T) 5ca[jLày^£a^aL xa^ [loc xyjv àvaxojpirjacv xy^vÒ£ 6|jl6)V

« ÓTroaxEXXÉaO-d) [xyjBeI?, (xyjSs (^uyyjv auxvjv òvojJLa^wv èxv£Lxa). c>Z'.Xi(XC,

IO « [Jtèv yàp TTpoayjyopca èmvqbeiiàq 7ipoau£aoOaa ttoXXoìx; wp-S-waEV, àv- p 539

« Speca^ Se 5vo|Jta oux èv xw xa^jxovxc XP^^^P
'^^^'^''' èyysvójxevov, £Lxa

« £^ yjxxav è)(_a)pyja£V. où yàp xoV; xwv 7ipay|jLàxa)V òvófiaacv, àXXà Xfo

« 5u{icpóp(p xwv Epytov eTiEa-^-at à^tov. àvSpó^ x£ yàp àpevti'v oùx àpxó|X£vat

r^C. irapaaxeuriv)^ HP (id.) I. -^aXia? D -yaXtai; rm/ éjcàaTo) DrìV
2. Yioaos CDrWvVmf (in marg. riaao'ia) L Yicraova Scalig. 3. àcpÉpo-

p.ev ('5icj r 4. si? r àacpipoXov xs] WvV a.'j.(^. ti ^/i a/fn" coJii. ^ le edd.

a
5. racraaOai D rcraaaBat ('j/c^ r raà<i0at (a soprascr. da m. ree.) W 6, èv-

SrsvSc U'^at] WvV svSs'vSe om. ^/i a//ri rotati. ^ /d if^J, twv 6è Af 7. Stwxr-

fAs^ot? fF ('n ^a c?f m. rec.)vV PeXviaapia) w 8. ttì^Se -jafov] WvV; óu.wv

ow. g^/f aZ/r/ co^d. ^ /g g^(i. 9. òvo|xà!^o)v] WvV òvo(^.à2^£tv a// a//n coc/d. ^ /«

édii. IO. eTrtTYiSiw? Z) wp^ojcev w/ 12. eU rZ. xaaa.^ W

« loro, trovansi nelle Gallie e nella Venezia, ed in paesi dei più

« remoti. Inoltre, noi abbiamo intrapreso coi Franchi una guerra

(( di questa non minore, che stoltezza sarebbe non condurre a

« buon fine pria di passare ad un'altra; poiché coloro che tro-

« vansi costretti da più parti e non ad un solo nemico han da guar-

« dare, di leggeri potranno esser sopraffatti dagli avversari. Ora

« io dico doversi andar diritti a Ravenna, e sedata la guerra coi

c( Franchi ed ogni altra cosa ben regolata, allora con tutto quanto

« l'esercito dei Goti combatter Belisario. Né alcuno si trattenga

« dal seguirmi in questa ritirata, né stia ad esitare chiamandola

«fuga; poiché la nominanza di codardia caduta in acconcio a

« molti giovò, e il nome di valoroso che molti si fecero in tempo

« inopportuno si cangiò poscia in isconfitta. Né invero si conviene

« andare appresso ai nomi delle cose, ma alla utilità dei fatti; che
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« STjXoOatv ed upà^etg, àXXà xsXsuxwaat |xyjVuoi)at. cpsuyouat Ss xob^

a TcoXejJiLOi)? oòx ol' av [xexà [xet^ovo? ttji; Tiapaaxeufj? aùicxa |iàXa

« ÌK aÙTob^ yj^otev, àXX' oaoi xà acpsTepa aòiwv acaptaia ìc, àel 5ia-

« acù^ecv pouXó(i£Vot £X7T;o5à)V laxaviau iióXetó^ xe xfpht àXwaew? Tilp:

« iiYjSevl ójjitóv ytvlax^o) tl Blog. fjV le yàp Twixacbt '^[xTv eòvoLxw^ 5

(( £)((i)at, t)]V TtóXcv èv pepacci) FÓT^oig cpuXà^ouatv, àvàyxYj^ xe Tcetpav

« où5£[Jita? £^ouaiv, £TC£l iv ppa)(£T aùxot^ iTuavi^^ofASV XP^^V- ^ ^i^

« XL uTiOTixov aòxoT<; è^ i^f^a^ èaxtv, èXàaao) pxàtjjouat, x-J ttóXec xob?

« TcoX£[Jiioi)g 5£^à[jL£Voc. à[ji£tvov yàp Tipo? 5ua[JL£V£Tc; Ix xou Ifi^avou?

« 5ta|jiàx£a^ac. Stto)? {xévxot ixtjBIv x: ^i)|JLprja£xat xotoOxov, lycl) Trpovor^ao). io

(( av5pa^ X£ yàp TzoXXóbc, xal àp^ovia ^Dvsxwxaxov à7T;oXec'4'0|JLev, ol'

« Ta)[JLY]V cpuXà^at ixavol laovxac, a)ax£ xal xaOxa iqjxTv èv xaXw x£t-

« aexat xal oOBev av ex x^a5£ tJjxwv xfj^ àvax(j()prja£a)5 yévotxo pXà^o? »

.

I. SifiXoudi D 2. (XETà] WvVL (marg.), j (id.), B xarà gli altri coda.,

HP {xaXa W 3. aÙToù?] WvV auTot? gli altri codd. e le edd. li àel]^

z/F £(jaeì MCmf Idàeì ("^/c^ r et? àeì Deh edd. 4. ex ciroSwv (sic) r

'K&^iCr,H 5. zb per Zi rL tò òéoi f (in marg.) 6. iyijtùai.^ MCrtnf
àvà-^>cu; ^ (Vorr. ^a w. rtJC.^ 7. où6£|ji.iav é'^oucti D litav-jó^wp-ev WvV
9. à{jt.etvov] WvV e quindi PB k^-nyji.^io'^ MCDrmfL , H io. priSev ti]

WvV (forse p-viSs ti?^; ti otn. gli altri codd. e le edd. 11. àp^ovra; r

« il valore di un uomo non è definito dal principio delle azioni,

« ma sibbene dal loro compimento. Non fuggono i nemici co-

« loro che appena migliorato il loro assetto tosto marcian contro

« di quelli, ma bensì quanti premurosi di sempre salvare la loro

« persona se ne tengon lontani. Né alcun di voi abbia timore

« che questa città venga presa; poiché, se i Romani a noi sono

« favorevoli, la custodiranno sicuramente pei Goti, né si trove-

« ranno in alcuna strettezza, dacché in breve ad essi noi torne-

« remo ; se poi hanno alcuna mala intenzione contro di noi,

«meno ci nuoceranno accogliendo in città i nemici; che meglio

« vale combattere i malevoH a viso aperto. Del resto, ben prov-

« vederò io perché nulla di simile avvenga. Lasceremo qui

« molti uomini e un prefetto capacissimo, i quah saranno in grado

« di custodire Roma, talché sian qui le cose nostre in buona con-

« dizione, né alcun danno si produca per questa nostra partenza ».
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Oòìtì^k; [isv Toaauxa erirev. iTratvIaavxe^ Se Fóxi)'©: àiravie^ Tra- b 61

psaxeuài^ovTo I5 xtjV nopeiav. |Ji£Tà Se ScXpepuo xe xfo x^^ TióXew^

Eepel xal TwpLaiwv xoT^ xe ex PouXyji; xal x^ Sr^iio) TcoXXà Tiapacveaas

Ouixtyt?, xal xy]? 0£u5£pf)(ou àpx^j? uTiojAvy^aa?, èvexeXeuexo aTiaatv è(;

5 róxiS'WV xò e^vo? eùvoVxw? ^X^^^j Spxot? aòxoùg Setvoxàxot^ uTuèp xouxwv

xaxaXapcbv, av5pa^ xe àTioXI^a^ oò)( y^aaov 7) xexpaxtcr/tXtou?, xal aùxor?

àpxovxa eTiiaxTjaa^ AeuSeptv, '^Xcxia? xe uóppto f^xovxa xal oó^av IttI

^uvsae: tcoXXtjv ey^ovxa, ècp' o) Ta)|jnr]v ^uXà^ouat acpfatv, ouxo) 5y] xo) v 23

àXXo) axpaxw e; Tà^evvav "^et, xwv ex pouXf^i; TiXecaxou? èv 6|JLy^pa)V

IO Xóyq) ^bv aòxfp e^wv. xal eTcel èvxaOO'a àcpixexo, MaxaaoOv^av X7]V

'AfiaXaaoóv^Y]? -S-UYaxepa, Tcap^évov xe xal wpacav yjSy] oùaav, y^vacxa h i 84

YafiexYjV où xl l^eXouacov eTiocTjaaxo, otuco; ot] pcpacoxipav x/]v àp)(_Y]V

e^et xfj è^ yivoc, xoD BeuSepc^ou èTitixc^ta. eTiecxa 5è aTiavxa? Fóx^ou;

I. yotSjov W^ 2. -TToptav D XtPsptw MCDrWvVmfL, H. Il nome

del pontefice è restituito qui da Maltr. secondo V che ha Silverio , ma non

in questo luogo (cf. Uh. I, cap. 2^). re jcaì tw WvV 3. rr? per toT? CDr
mL (in marg. xoX^), H toT? rr; M 4. oÙctti'Yi? WvV Seupixou r awaat D
5. <TUVoi)tw; r ó'pxot D Touai/o)^ r 6. à^Spe; WvV àiroXe^ai r r<J<JO'<]

WvV ^TTOv or/i altri codd. e le edd. 9. &\<;CL pareva Z) io. aùrtS

MCDrWvVmf asrajouvOav rw/ p.£Taaouv6a D 11, óàoaXix^mf ouaav

TiSv) rZ, oudav ìriSn f (marg.) 12, ovTt (j/c^ r oììtoc WvV PePaioTspav]

^Fi/F PePaiótepov ojj aZ/ri codi. ^ Z^ «di. 13. tw per toù WvV

Tanto disse Vitige, e i Goti tutti approvandolo si apprestavano

a mettersi in via. Poscia Vitige, dati molti avvertimenti a Sil-

verio, vescovo della città, ed al Senato ed al popolo romano,

richiamato loro in mente il principato di Teoderico, esortava

tutti a tenersi favorevoli ai Goti, richiedendo perciò da essi so-

lenni giuramenti, e scelti non meno di quattromila uomini e

posto loro a capo Leuderi, uomo d'età avanzata e di riconosciuta

prudenza, perchè per essi custodissero Roma, se ne andò a Ra-

venna col resto dell'esercito, prendendo seco come ostaggi mol-

tissimi senatori. Giunto colà, fece sua moglie, benché ripugnante,

Matasunta, figlia di Amalasunta, fanciulla già da marito, per assi-

curarsi maggiormente il regno congiungendosi alla stirpe di

Teoderico. Poscia, raccolti d'ogni parte tutti quanti i Goti, li

Procopio, Guerra Gotica, I. O
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V£(X(i)V xaxaXóywv exàaTO), [jlóvou? Ss rói^ou?, 6i èv TaXXcac^ cpuXaxijv

er^ov, SésL Twv ^pàyywv oO/ olòq x£ Jjv |jL£Ta7r£[X7r£a'9'at. oE §£ ^pàyYOt

OUTOt r£p{AaV0l |JL£V TÒ TiaXatÒV èvOfJtà^OVTO. 'ÓVTCVa Se XpÓTTOV TÒ 15

àpx^? >tal OTIY] (pxYj[X£Vo: FaXXta^ t£ £7C£pàT£i)aav xal Scà^opot róx^-ot^ 5

yeyevyjvxat, Ipwv £p)(0|jiat.

p ^4.0
*^'* ^^^ '8'àXaaaav £x x£ xoO a)X£avoO xal FaBfitpwv laTiXéovxt

)((ji)pa |X£V 1^ èv àptax£pa, wa7:£p Iv xoìq £{XTCpoa^£V Xòyoiq èpp-Zj-^'y],

EupwTiyj wvópiaaxat, y) Ss àvxcTrIpa? aùx-^ Ai^òt] IxXVj^r], t^v St] 7rpocóvx£?

'Aatav xaXoOcjL AtpÓ7](; [isv oOv xà Ì7r£X£Lva è? xò àxgi^sq box £)(a) 1

£i7i;£lv • £pY][JLO? yàp èaxtv £7tl nXtlGxov àvO'pa)Tca)v, xal are' aòxoO 1^

TTpt&XY] xoO N£cXou IxpoY] oùBa|x^ Eyvwaxàt, 8v Stj èn AtyuTixou £V^£V§£

I. lystpa; D 2. xaTaXo-ycùv] ycaTaXó-Yw WvV )ca taXo-^wv r xarà

Xóywv MCDmf )caTà Xóyov Ze; g^J. yaXiats CDrmf 3. cppà'YJCii)'* D
4. òvop,à(^ovTO D TÒ 1^] MCDWvm te I^ o^/i aZ/r/ coda, e le edd. 5. FaX-

Xtai;] ?Ft;F, 5raM« -yaXtat? CD m/ fccWioLii; gli altri codd. eleedd. 7. tou

om.WvV 8. VI Iv Ss^ià Cr WvVmfL, H IppsSy) MCrmf, P IpéSin D
9. 6)C)cX:n2J7i D IO. xaXouaiv D Xu^uy); ?F o\ì^ om.WvV 11:1(^.11^0. (sic) r

12. Ixpòv D

annoverò e li mise in ordine, distribuendo a ciascuna delle

schiere armi e cavalli; solo quei Goti che stavan di guarnigione

nelle Gallie, per timore dei Franchi, non era egli in grado di ri-

chiamare. Questi Franchi anticamente chiamavansi Germani ; ed

in qual modo dapprima venisser nelle Gallie e da quaU luoghi,

e come divenisser nemici dei Goti, mi farò ora a dire.

XII. Quel paese che trovasi a sinistra di chi vien navigando

dall'oceano e da Cadice chiamasi Europa, siccome nei precedenti

libri ho detto, e la regione ad esso opposta si denomina Africa,

la quale poi più oltre prende il nome di Asia. Le ulteriori

parti dell'Africa esattamente non potrei definire, poiché nella

più gran parte è deserta, e per tal ragione punto non si conosce

la prima scaturigine del Nilo, il quale dicono che di là venga
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cpepsai^at XsYouaLV. EOpwTtT] bì £.ò%v^ àp)(0(jL£V'ir] TìsXoTzowyrpti) pepató-

xaia éjjicpepYji; èax: xal upò^ t^aXàaair) éxaiIptoO-c xeliac. xal x^'^P^ 1^^^

1^ TipwxT] àficpf T£ TGV wxsavòv xal 5óovTa fjXcov 'laTtavLa wvójxaaxai,

à)(pc è? "AXTieti; xài; Iv 5pec ko nupìr]va''(|) ouaa?. "AXTuec? oè -/.aXsTv

5 TTjV £V aT£VO)^o)p''a 5co5ov oS laÓTir] àvO-ptoTiot V£VO(i:xaa:. xò 6= ivO-évoe

(i£)(pc Twv AcyoupLa? ópctov FaXX^a èxXy^'OT]. Iv^oc Brj xal "AXtiec^ £T£pac

FàXXou^ T£ xal Acyoupou^ ÒiogC^ouoi. FaXXca [lévxoL ^laTiav'a^ tioXXw

£Ùpi)X£pa, 6)c, xò £cxò^, èaxlv, IttsI ex ax£VO'j àp)(0[jL£vrj EùpwTiT] è?

àcpaxóv xt eòpo? à£l Tipoióvxc xaxà Xóyov )(a)p£ì'. X^^P^ ^^ ^^ ^^^"

IO xlpa xà [lèv 7ipò(; poppàv àv£[iov Tupò^ xoO a)X£avoO 7r£pLpàXX£xat, xà 5è

Tz^bc, vóxov '9'àXaaaav xy]V TuppYjVcxrjv xaXoufiIvr^v £X£t. £V FàXXo:^ Sa

aXXot x£ 7ioxa[xol xal To5avò(; x£ xal Tfjvog ^éo'jai. xouxotv xyjv 65òv

I. '7reX////irovTÓa(i) C TreXoTtovincTw DWvVmf 1-2. Pe^aiwTaTa Drmf
fi

3. TiXtov ÌgtI'^JVv TiXtóv ItjTiv F" 4. (ù^fi (sic) r irupy.valw / Tropxvatti) (5zV^

DVni àXiret? fio/?o ouaa; ('si corr.da i) rW 5. Sto/^ov D IvevofATÓJcadiv D
Ivevoixtjcaatv w/ 6. òpiwv r -^aXta MCDmf (in marg. "^aXkioi) IxxXyj^Jn D
6-7. Z,<^ parole IjcXtjSti - oiopiCoucri. FaXXéa ow. r 7. 6iopiCoi)aai MCDmf , H
"^aXta D 9-10. lìcàrspa r IO. Popàv D ^oppàv ('a^'^^. p di sec. m.) W
II. SòcXXaaoav /^ TuppY)^<t)cr)v] WvV Tuprvyi"^ MCrnifL Tupiv^^v D Tup-

pinvriv /g <jirf. -^àXXoi (soprascr. da m. ree.) Wv «yàXot? ^ 12. '^PoSavò?]

WvV TiptSavò? MCr rptSavò? D mf (ma in marg. ^QÒce.^6<; i. s.^ L, iif pTvo?

WvV TcuToiv ow. WvV xqX^ óSoTv MCDrmfL, H

in Egitto. L'Europa dal punto ove comincia rassomiglia esat-

tamente al Peloponneso, avendo il mare da ambe le parti; la

prima regione, volta verso l'oceano e l'occaso, chiamasi Spagna

fino alle Alpi del monte Pireneo. Ed Alpi soglion chiamare le

genti di colà i passi fra gole anguste. La parte che va di là

fino ai confini della Liguria chiamasi Gallia; là dove altre Alpi

dividono i GalU ed i Liguri. La Gallia però è, come s' intende,

molto più ampia della Spagna, poiché l'Europa, cominciando

dallo stretto, quanto più si proceda si allarga in proporzioni enormi;

ed ambedue quelle regioni hanno l' oceano a settentrione e il mare

detto Tirreno al mezzodì. Nelle Gallie scorrono, oltre ad altri

fiumi, il Rodano ed il Reno. Questi due andando per via op-
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B 63 T7JV hoL'^xloiN àXk^ov^ lòvTOiv àispog [X£V iz5i6a)atv èq xrjv TuppyjVtxTjv

-O-àXaaaav, T^voi; §è è? tòv àxeavòv xà? èx^oXà^ uoteTiac. Xtpivac xe

Ivxau^a TioXXal, o5 hri Tepiiavol xò T^aXaiòv wxyjvxo, ^àppapov eO-vo;, oO

TioXXoO Xóyou xò xax' àp)(à5 à^cov, ot vOv Opàyyot xaXouvxat. xouxo)'^

£)(6}JL£Vot 'Appópu)(oi oixouv, ot ?bv TràoTT] x-g àXXir) FaXXfa xal [iy]v 5

xal ^laTtavia Twfxatwv xaxr^xoo: ix T^aXatou -^aav. (xexà Be ocòzohq

e^ xà 7ipò(; àvca)(ovxa "fjXtov Bópcyyo: ^àppapot, Sóvxo^ Aòyoóaxou

TTptóxou paaiXéd)?, tSpuaavxo. xal auxwv Boupyou^twve^ oò tioXXw

ócTio^ev Tipòi; vóxov àvejxov X£xpa{X|xévot wxoov, Souàpot X£ ÓTiÈp @opLyywv

p 341 xal 'AXaptavol, b)^upà Ii^vy]. ouxot aùxóvopLO^ a7T;avx£? xauxYj xò avi- io

xa^£V rSpuvxo.

npolovxo^ Se y(jp6vo\) Oòiatyox^o: xtjv Ta)[JLata)V àp^^jv pcaaà[A£Vot

*Ia7iavcav X£ Traaav xal TaXXLag xà^ èxxò^ ToSavou TioxajJLOu xaxYjxóou?

I. Tuppvivt)tri''] JVvV, B Tupviv^riv MCrmfL Tuprvnv D Tupp-mvinv i7P

2. pTvo; WvV XitxEvac r 3. iroXXaì] WvV; orti, gli altri codd. e le edd.

4. 01 r $. zi6iJ.z^oi r Reg. f (marg.) a.^xP\ì.t^o. H (marg.) iMu^Tvéa-n tnfL, H
^up.7ràori D yaXta Dr 6. jcaì ow. JVv 7. 6ópuyyot MCDrmjL, HP
Sivre; D ISóvto? J^ 8. Poup-youiiicovi? Drmf 9. où •ttoSèv r rerpa-

(xevot D <T0ua3iTai MCDrmL , H (in tnarg. ìct. (jo\jv.^oi) couol^oì re WvV
ce

bopù^'^tù'i MCDrmfL , HP 9. rerp. àXa|j-avot id'AOMsWv IO. àXaixevoc r

TÒ om^ D lo-il. àvé)ta)cev Z) 11. tSpuvrat ?Fz/ t'Spuvrai F I2. lou-

ci'yoTSot fF-y 13. T& om. C -^aXiat? D "^aXiaf; r rì^iòa^oZ MCDrmfL

,

H y.ccTny.oci. WvV

posta cadono, l'uno nel mar Tirreno, ed il Reno neir oceano.

E paludi assai sono colà, ove anticamente abitavano Germani oggi

detti Franchi, nazione barbara già dapprima di poca entità. Ap-

presso a costoro abitavano gli Arborichi, i quali, come tutta l'altra

Gallia ed anche la Spagna, furon da antico tempo soggetti ai

Romani. Accanto a questi, per concessione di Augusto primo

imperatore, s'erano stabiliti i barbari Turingi ad oriente; e non

molto discosti da essi, verso mezzodì, abitavano i Borgognoni,

e al di là dei Turingi gli Svevi e gh Alemanni, forti nazioni.

Tutti costoro primitivamente liberi eransi colà stabiUti.

Coir andar del tempo i Visigoti, irrompendo nell'impero ro-

mano, assoggettaronsi tutta la Spagna e le Calile al di là del
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acpfatv ic, cpópou àTcaywyV TrotYjaifievoc layow. irjy/avov 5£ 'Ap-

pópi))(oc xóx£ T(i){Jia''(i)v a^paiuotat y^T^^"'^I^^^°^-
'^'^^

^^i Tepiiavol

xaT7]xóou(; acpfatv è^éXoviei;, ^xe 6|jiópou; 5vTa(; xal rcoXtxecav t^v ef^ov

TiàXat |jiexapaXóvxa(;, noiyp(xa^(x.i èXr]c^ovx6 xe xal icavòrjjiel TioXefJLYj- v 24

5 as^ovxe^ èTi:' auxoug 'Jjsaav. 'App6pu)(ot oà àpexYjV xe xal cjvoLav è?

T(i)|JLacoi)? lv5£'.xv6[A£V0i (Xvope^ àya^ol èv xwSe xo) TzoXi\ib) h(i'^o\io^

xal è7i£l pià^ea^a: aOxob^ r£p|jiavol où)( olol x£ ^aav, £xacpt^£a'8'aL

x£ rj^couv xal aXkrlko'.c, XYj5£axal YLYV£a^at. 51 5y] 'Appópu/^ot o5xt b 64

àxouatoc ève5£)(ovxo. Xptaxcavol y^p à[jicpóx£poL ovx£^ kvjyyjx.yo'j, oIjxo)

IO x£ £?g ^va Xaòv 5^V£X^óvx£^ 6uvà|X£a)? ìtcI [léya è)(wpyjaav. xal

axpaxuoxac bì Twfiacwv £X£pot £? FàXXwv xà^ èa)(axtà^ ^uXaxf)!; £V£xa

èx£xà)(axo. 6t by] o5x£ 1^ Twfiyjv otkjòq èTravYj^ouatv £xovx£(; oò (irjv

oux£ irpoa)(a)p£Tv ^ApeiocwXc, ouat xoc^ noXt\iioi(; poDXó(JL£Vot, acpa? x£

auxob? ^uv Tolq ay][ji£cot? xal ^wpav ^v TiàXat Ta)[xacot^ ècpóXaaaov

1-3. Le pai'oh h cpópou - dcptaiv ow. r l. Inyts f 3. iràXai ely^o^

Wv 4. (xiTaPaXoNTa?] ^f xaraPaXovra D xara^aXav-ai; a// a/fn coifi.

e le edd. 4~5- -^^ parole TraNomp-eì - àpsTin'' te xai om. r 6. èvoetxvuiAivot]

JVv IvSei^àaevoi ah" tì[//n coi^. e le edd. àvòpò? ?F 8. -yivei^jat ?Ft'

àpPópi^oi ^f 9. ouTO) r IO. I; JVv Xeà)v /^^' il. ya^''^'' D
12. IreTU^aTO D ot 8ri om. /^f oiro)? ow. Wv ewavi^ouatv ^x/ èivavió-

^ouat mf (corr. -oiv (ia w. ree.)

Rodano, e fecersele tributarie. In quel tempo gli Arborichi tro-

vavansi al servizio militare dei Romani. I Germani, volendo

questi assoggettarsi come loro confinanti e come venuti meno al

regime loro antico, li depredavano, ed in massa, vogliosi di

guerra, si facevan loro contro. Gli Arborichi, mostrandosi va-

lorosi e ben affezionati ai Romani, fecersi assai onore in quella

guerra; quindi i Germani, poiché non erano riusciti ad averli colla

forza, volevano farseli amici ed imparentarsi con loro. Al che

gli Arborichi di buona voglia acconsentirono, poiché erano Cri-

stiani e gli uni e gli altri; e cosi riuniti in un sol popolo arri-

varono a grande potenza. Ed altri soldati romani erano stati

posti a presidio della estrema Gallia, i quali non avendo modo

di tornarsene a Roma, né volendo passare ai nemici che erano

Ariani, cedettero sé stessi colle insegne ed il paese, che pei Ro-
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'Appopu^oi; T£ xal rsppiavoTi; sSoaav, e? xe aTioyóvoui; toùi; acpeilpou?

5i)|X7uavTa T:apa7i£[A4^avT£? Sceawaavxo xà Tiàxpta yj'87), à 5y] aepópisvot

xal è? £(!£ xyjp£Tv à^couacv. £x x£ yàp xwv xaxaXóywv £5 xó5£ xoO

)(póvou SyjXoOvxat, è^ ou? xò TiaXatòv xaxxó|JL£VOC £axpax£uovxo, xal

aY][JL£la xà a9£X£pa £TiaYÓ[JL£VOL ouxo) 5y] I5 [Aax'yjv xa'9'Laxavxat, vó[JLOt^ 5

X£ xot(; Tiaxptoc? £5 àel )(pwvxaL xal C7)(7jjjia xwv Twfjiacwv £V x£ xoìi;

àXXoL? óinixai xàv xoT^ uTióST^piaat Staaw^ouaLV.

'^Ew? [Ji£V oùv 7roXcx£ta T(i){JiaLot^ r] aòx)j £(X£V£, FaX^t'a? xài; èvxò^

H 185 To5avoO 7i;oxa[jLoO ^(xoiXehc, zlytv ' ItueI §£ aòxy]V 'OSóaxpo? £(; xupav-

vt5a ^£X£paX£, xót£ 5y], xou xupàvvou acpiatv hbibòvxoq, ^óiXTiaaav io

raXXtav OÒLatyox^oL eq^ov ptéxp-c ''AX7r£0)v, ai xà FàXXwv x£ Spia xac

AtYoópwv §topc(^ouat. Ti:£aóvxo? Sa 'OSoàxpou ©óptyyoL x£ xal Outot-

YOX'9'o: xy]v r£p[iava)V 5i)va[ji:v t^St] au^optévrjv 8£L(xatvovx£? (7i;oXuàv'9'pWTcó?

I. àpPopi^O'? ^"i^ eScùCTav D 2. sSti Maltr. 3. extov ^àp ^f
4. oTiXouTatD TaCTao|ASNOi ?Ff larpaTeuovToJ/coii. larpaTeucraNTo/^g^ii. 5. 1?

ILÓX-n-^ (sic) D x.a.rsiaT^ct'fzoWv 6. hati Cmf 7. %aL^ DrWvmf (marg.)

ÙTzoòiiLot.(ji] MCDrWv L, Gro^io èi(x.8yìit.(x.<ji. mf e le edd. òiaatùì^Qriai DWv
8. YaXia? D xà /Fi; 9. fptSavou MCDrmfL, H Ptóvou Gro:(^io

IO. p-eTe'PaXe] /Fi; p,6TépaXX£ g/t a//rf cot^i. e le edd. to' te 6tò (Vie) Z) tu-

pavvoij r II. '^oeXloi.'i Dr p-^XP'
^"^ ^2. •^aXi'youpwN Siwpi^ouai D

sópu-ypt CDrmf Sot^p-y-YOt (^ ^a li corr. c^ipr. w.^ ^ 12-13. louat-yoTSoi r

oùai'YOTSot ^ 13. aù^avo[y.ev7iv rZ, SeiptatvovTe? D Syi^aivovre? r •jroXuàv-

mani già custodivano, agli Arborichi ed ai Germani; e trasmet-

tendo ogni tradizione ai loro discendenti serbarono le costumanze

patrie, che rispettansi da essi tuttora fino al mio tempo, poiché fino

ad oggi si distinguono secondo le legioni nelle quali anticamente

fijrono posti a militare, e preceduti dalle proprie insegne vanno

in battaglia, e costantemente osservano le patrie leggi; mantengono

pure la foggia romana nei calzari, come in ogni altra parte.

Finche adunque rimase inalterato il regime romano, la Gallia

al di qua del fiume Rodano appartenne all' imperatore. Cambiato

però che Tebbe Odoacre in tirannide, per concessione di lui i

Visigoti si ebbero tutta la Gallia fino alle Alpi che separano i

confini dei Galli e dei Liguri. Caduto Odoacre, i Turingi ed

i Visigoti, temendo la potenza già cresciuta dei Germani (poiché
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T£ yàp layjjpòxocxa iyByòwti y.oà zohc, ad èv noah Svia^ Ix loO Iji'ipavoOi; '' 65

èpcà^exo) róxi^tov 5r] xal Beu^sp^^ou ttjv 5u|i[iax^fav TipoaTuoty^aaaO'a:

èv QTiouofj elxov. o'ùi; 5y) exacpiaaai^at Beuoépcxog ^eXwv è? xfj5o;

aOxoTc è7rc[ALYVi)a-9'ai oùx àTTYj^cou. X(T) jjièv o5v xrjVcxaOxa xò)V Oùtac-

5 Y^'^^^ '^'Xo\)\).h(i) 'AXap^5(fp x(o vetoxepw Oeuoc)(oijaav xr]v aòxoO ^ya-

xlpa TTap^évov r,YYU7]a£v, 'Ep(X£V£cppi5a) 5à xwv Bopt'YY^v àpy^pvzi 'A[Jta- i^ 342

XapIpYav xyjv 'A[iaXacpp:òr](; xr]^ dSsX'^fji; TcacSa. xal àTu' aùxoO OpaYYOt

zfiq [A£v èg aùxoù^ pta(; 0££t xw B£i)5£pL)(oi) ànioyovzo^ ini BoupYou-

(^La)va(; Ss 7:oX£(ji(p yJEaav. uax£pov òì ^^'kyyoiq x£ xal Fóx-S-ot? gufi-

lo |jLax''at x£ xal ^uv^^xa: ItcI xaxoj xw BoupYou^cwvwv è^(iyo'^zo, è'^' (o

èxàx£pot [lèv axpax£tav £71' aùxoì)? 7i£|JL'j)toatv • r)v Se ÒTioxépwv àjióXe-

X£'.|X£va)v, ot £X£poc axpaxsL>aavx£? xò BoupYOD^covwv xaxaaxpé'j/wvxat

Spwiró? Te Yàp iCT^upoTara] ^x/ iroXuavSJpwxia Yàp ìff^upoTa-yi gli altri codd. e le

edd. I. T7oaì D 3, ottouStó D tlios']lG-/^osReg.,B oùài per o'ùi o-hfVv

ÈBéXtóv ^f 4. aùx^? /^i' TÒ j^.sv IVv twv om. fFi^ 4~5' où(itYÓT6ci)v Z)

louct-yÓTGwv r 5. òty^a^i^tù D àXXapixw ?^f vErepco m (corr.) seuSn-

Xouaav ^f ^t\ìh\.yo\ìaa. D auTou MCDrWvrnf , P 6. yj-^-^urìas' vepasve-

(f^ià(ù MCDrJVvnif(ccrr.) zòiDrJVvmf ^o^xì-^-^tùs CDrmj SapiY^w ^t»

6-7. 'Au.aXaP£pYav] ?Fi^ àaeXo|3sp"yav ^/i a/fri coii. ^ le edd. 7. àv-acppiSin? w
(corr.) S. xòfV Seuptxoo Z) fcorr.J 9-10. ^uiA^xa^ta ^i; IO. cuv3^

)caì Z)r 10-12. Iyévovto- Boup-^ou^ióvwv] ?Ff; ow. tutti gli altri codd. i'^i^osro

l(f w / (in marg.), H (in parentesi) PB, omettendo il resto fino a BoupY- incl.

II. ówÓTeptov (sic) Wv 12. xaraarpstJ/ovTac DWv

grandemente aumentata di numero era quella popolazione, ed aper-

tamente violentava quanti la imbarazzassero), si studiavano di

farsi alleati i Goti e Teoderico. E Teoderico volendo pure averli

amici non isdegnò unirsi ad essi in parentela. Così allora egli

fece sposa ad Alarico giuniore re dei Visigoti la fanciulla Teodi-

cusa, figlia sua, e ad Ermenefrido re dei Turingi, Amalaberga,

figlia di Amalafrida sua sorella. Per tal ragione i Franchi per

timore di Teoderico si astennero dal fare a coloro violenza, e

volsero la guerra contro i Borgognoni. Più tardi ebber luogo

alleanze e convenzioni fra i Franchi ed i Goti a danno dei Bor-

gognoni, con impegno per ambedue di mandare un esercito contro

di loro; se però gli uni mancassero, e gli altri guerreggiando
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Ysvo? y.al ^tópav t^v eypuoi Trapaaxyjawvxac, 7totVY]V ol vevcxyjxóxeg Tuapà

Twv [ir] ^uaxpaxeuaàvTwv ^yjxóv xl )(puacov xofic^ovxat, xolvyjv §£ xal

0(5x0) yjthpoc^ XY]v SopuàXwxov djxcpoxepwv ervat. ol jièv o5v TeppLavol

TioXXw axpaxw ItcI Boupyou^^cwva^ %axà xà acpiai x£ %al Fóx^oc? ^uyxst-

|X£va ^xov, 0£i)5£pt)(o? 0£ 7iap£ay.£uà^£xo |Ji£V S^-D-ev xcp Xóyo), £5£7T;t- 5

XY]6£? 5' à£l è^ XTjv uax£pa''av x^? axpaxta^ xrjv l^ohov àTi;£XLO'£xo, xa-

paSoxwv xà èaó(Ji£va. ]jióXi? Sé 7i£[jL(Jja? £7i£ax£XX£ xoXc, xoO axpaxoO

àp)(oi)cjt a)(oXatx£pov xrjv T:op£cav 7iot£Ta'8'at, xal £l (jl£V OpàyYOD? V£v:-

XYjxévat àxoóawat xò Xotixòv xaxà xà)(05 ^svat. ^v hi xi à^iwfia ^opi-

7t£7ix(jt)X£vat aòxor^ Tcó^'wvxac, |xyjX£Xt TT£patx£pw Tcop£U£aO'at, àXX' aùxou io

B 66 [X£V£tv. xal oE [i£V Itcocouv 5aa B£u5£pi)(0(; acpbtv £TirjYY£XX£, r£p{Jiavol

I. irapaffT^noovTai ^Fi/ iroivr: 6è Scalig. B Ivikyi^cóts? r irapà] /^i/, P

(marg.) B -reepì /«/fi ^/i a//n. 2. où ^^r \i.-hWv xojxiJ^wvTat Gro^^io

3. SoptàXwTOv 5 4. Tc xaì FótSoi;] ^z;; ow. ^Zi altri coda, e le edd.

4-5. ^u'YJCEtu.eva] ?Fz^ (ju-^xet^eva or/f altri codd. e le edd. 5. tìcwv ?Ff {xèv

^r Sé fVv {A6V ow. ?Fz/ 6. 8è àeì ^f aTroTiOeTO D 7. Iddopteva W^

TOUTOU ^F-y 8. TTopiav D 'TTOtr^Sai ^ (corr.) riv /?gr el ?Ff 9-10. ve-

vDtvixevat] ?Fi; v£vt)fin|i.svou(; gli altri codd. (corr. m) e le edd. 9-1 1. àxou-

acodi — [xévetv] R^t; à;cou(iauai, jxyìxsti Trepatrspo) (^irspiTEpo) MDm irepeTE'po) C)

TTopeusaSat (TropEusSat f^tV) Z)) f'^ Ss xt vi)tr? aòrtov ^uy.|ia|j-a iruSwvrat (7CEt6svTai

D) TÒ XoiTrò"^ (toXoittòv M C) xaxà ràj^o; Is'vai ^/t altri codd. e le edd. li. Seu-

Sepij^o; r Itcìq-^'yeXXe] v, B im-^'^t'kt D lir'in'yYeXE gli altri codd. e le edd.

riuscissero ad abbattere la stirpe dei Borgognoni ed impadronirsi

del paese da essi tenuto, i vincitori riceverebbero una certa somma

d'oro da coloro che non si fossero associati all' impresa, ed il paese

conquistato apparterrebbe quindi in comune ad ambedue. Or dun-

que i Germani, secondo il convenuto coi Goti, andaron contro i

Borgognoni con grande esercito, e Teoderico si apprestava, a

parole, ad andarvi pure, ma rimandava l'andata dell'esercito

espressamente all'ultimo di, tenendo d'occhio gli avvenimenti.

Ridottosi finalmente a mandarlo, ingiunse ai capitani dell'eser-

cito che procedessero lentamente, e se udissero che i Franchi

avessero vinto, allora andassero prestamente; se poi avesser no-

tizie di alcun male a quelli avvenuto, non procedessero più oltre,

ma si tenesser dove si trovavano. Coloro fecero come Teode-

rico avea ordinato, e i Germani andaron soli a combattere contro



GUERRA GOTICA, LIB. I, i2 97

5è xaxà jAÓvai; Boupyou^fwatv ic, xeTpa^ fp.-O-ov. (Jt^X''^^ '^^ xapxepà^

yevojjievr]? c^óvo^ jxèv ixaieptov noXhq "(Setoli ' XjV yàp à^(y^(h\ioiXo<; ènl

TcXeiaiov t^ 5u[jlPoX'i^. Ikeltoc òì Opàyyo^ Tpe'J^àjievot lob? tzoXe\iìou<; ìq

xà 2ax.axa X'''P^? "^^ 'c<^'ce (pxouv è^y'jXaaav, evO'a acpiat xóxe TioXXà ò^u-

5 pwfxaxa yjV, aùxol oè xr^v XotTirjv ^'jjXTiaaav ea^ov. ai^ep FÓX'O'OC àxoó-

aavxe^ xaxà xà^o? Tcapyjaav. xaxt(^ó[ji£Voc xe ixpòg xwv ^D(i|Jiàxo)v xò zfjq

Xti)pa? 5'jaoòov f|XCwvxo, xal xtjv tiocvtjv xaxa^epievo: X7]V X^P*^"^? xaS-àuep

^uvéxetxo, ^ùv xofi; vevtxyjxóaLV èveLjjiavxo. ouxw xe ©suoepL'xou t^j Tipo- v 35

vota £xt [jLàXXov eyvtóa^, og ye oùoeva xwv uttyjxówv aTiopaXwv òXfyo)

IO XP^^^P '^^^ Y^jfAiaetav xwv TcoX£|Jit(ov Ixxrjaaxo yjjygoL^. ouxo) [lèv xò

xax' àpxà? Fóx'S'Ot xe xal Fepfxavol (xoTpàv xtva FaXXta? EGyow.

Mexà Se Fepfjiavol x^(; ouvàfxew? acptatv èu^Tipoa^ev touair]^ èv

èXcywpia Ti:ocY]aà[X£vo: BeuSeptx^^v xe xal xò àn aùxoO Beo? èiit xe

'AXàptxov xal OÙLaiyóxO-ou? èaxpàxeuaav. St 5rj 'AXàptxo? [la^wv

I. >cpaTatpà<; Z) 2. à-y)^t|Aa>wO(; j^ 3. ^OfxpwX-in D Terpaij/àjxevot r

4. Tore om. ^r 6. jcopCoa^^o' "à -D Trept M Drnif (in marg. irpò?^ Z,

(corr.), H wapà C 8. Iviìcti^coctiv r ^. l-yvcóSy) m/ IO. è>tTr<TavTO D
TÒ ow. P II. -j-aXta? £)r 12. yspixavoK MCDrmf (in tncirg. yep(i.a^oì

T^;^ 13. òXi-^opta D 14. oùaiyoTOou? m (corr.)

i Borgognoni. Impegnatasi aspra battaglia, grande fu la strage

da ambe le parti, poiché assai tempo incerto pendeva l'esito della

pugna. Ma poscia ì Franchi, messi in fuga i nemici, li respin-

sero fino air estremo del paese che allora abitavano, là dove

aveano molte fortezze, ed essi di tutto il resto s' impadronirono.

Udito ciò i Goti avanzaronsi prestamente. Alle rampogne degli

alleati risposero accagionando le difficoltà della via, e pagata la

multa secondo il convenuto, si spartirono il paese coi vincitori.

E cosi vieppiù si fece manifesta la prudenza di Teoderico, il

quale, senza sacrificare alcuno dei sudditi, con poco oro s'im-

possessò di mezzo il paese nemico. Per tal guisa vennero i

Goti ed i Germani ad avere una parte della Gallia.

In appresso i Germani, accresciutasi la loro potenza, mettendo

in non cale Teoderico e il timore di lui, mosser guerra ad Ala-

rico ed ai Visigoti. Appreso ciò, Alarico chiamò Teoderico a

Procopio, Guerra Gotica, I. 7



98 PROCOPIO DI CESAREA

St\}hipi'/py oTt myiazoc \itztTii\i^(x.xo. xal 6 |Ji£V è^ t/jv iTitxoupfav

aipaicT) TToXXw fj£c. èv touto) Ss Où^acyox'S'OC, STiel Tepixavol)? à[Acpl

TióXtv Kapxaatav7]V aTpaTOTisoeóetv etiÓ'S'OVto, òrcYjVTca^óv xe xal axpa-

TÓTieSov 7iot7]aà[ji£vo: rjpéfiouv. )(póvou Ss a^Latv sv lauTYj x-J TipcaeSpeta

B 67 xpcpo[JL£vou auxvoD fiayjxXkò"^ x£ xal, ax£ TfjC, auxwv x^P^? ^P^? '^^^^ 5

7i;oX£[xca)v Xyjl^oplIvt]?, 5£:và èTiotoOvxo. xal teXeu'zGìvtzc, zìe, 'AXàptxov

P 343 'KolXà Oppcl^ov, aùxóv x£" hià xò xwv 7ioX£|JLLa)V Séo? xaxi^owztc, xal

xou X7)5£axo0 xr]V [JtéXXYjatv èv£:Bc^ovx£?. à^có[xaxoi yàp aòxol i<jy(yi-

pL^ovxo £tvat xal paov xaxà [xóva^ TU£pL£a£a'9'at r£p(JLavwv xw TioXéfiw.

6tò Sy] xal róx^wv acp^atv ou:iw Tcapóvxwv 'AXàpcxo? fjvàyxaaxo zoXc, io

7roX£[jiioc? 5tà |JtàxY]? ?£vat. xa-^-UTCépxEpo: Sé TEppiavol èv x^ Ep\i^oX^

xaux'(] Y£v6(jL£voc xwv x£ Oòtatyóx^wv xou^ 7iX£caxou? xal 'AXàptxov

xòv oigyovTtx. xx£tvouat. xal FaXXtag (xàv xaxaXap6vx£g xà TcoXXà

I. [t.ZTZizé^'KtTO MCWv L (xeraiT^fATreTO jDr 2. arparou Z)w t'in D
"yepfjLcxvou? r 2-3. àfAcpì ttoXiv] ^t» lirì iróXtv ^/f altri codd. e le edd. 3. xap-

ala^»:rlv MCrm xapaiav^rjv / C)ca soprascr. da m. ree; in marg. xapxaaawNa i. s.^

)cap6iavir)v D I'TveiSovto D 4. y)p£aouv] ^F-y eujxevov D e^.evo>J ^/i aZ/n coJi.

e le edd. Iv Tauxa^ -jrpoaeSpia D 5, rioj^aXóv DrWv aùxwv om.Wv

6. I; /^-y 7. xafAt^ovTe? D 8. uJXyì<ji^ MCDr f (corr.) IO. àX-

Xàpixo? ^''^ 12. 'yeN(ó|i.evo5 D oùai-YOTOwv r àXXàptxoN /^z/ 13. 'yaXias r

pronto soccorso, e quegli con grande esercito andò in suo aiuto.

Intanto i Visigoti, avendo saputo che i Germani eransi accam-

pati a Carcassona, andaron loro incontro, e posto il campo stet-

tersi fermi. Passato assai tempo in tal dimora, eran di mal umore

e si crucciavano perchè i nemici depredavano il loro paese. Fi-

nalmente mormoravano assai contro Alarico, rampognandolo di

aver paura dei nemici e riprovando l'indugio del suo parente,

mentre affermavano di esser pronti a combattere, e che facil-

mente da soli potrebber debellare i Germani. Perlochè, non es-

sendo puranco giunti i Goti, Alarico fu costretto ad azzuffarsi

coi nemici. I Germani, riusciti superiori in questo conflitto, i più

dei Visigoti ed Alarico loro duce trucidarono; occupata gran

parte della Gallia, con gran foga posero assedio a Carcassona,
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£a)(Ov, KapzaatavYjV Se tioXXyj onoulfi iTioXtópxo'jv, ìtcsI tòv paacXcxòv

nXouTOV èvxaO^a èTiuO-ovxo eivat, Sv Sy] Iv ioTi; àvw xpóvott; ^Aki^iyog

6 TTpeapÓTaio? Tw|jLrjV éXwv èXr^iaaxo. èv xoH; y^v xal là SoXó{xa)Vog

ToO 'EPpacwv paacXéo)^ xecfjty^X'.a, à^toO-laxa è; àyav ovxa. iipaata

5 yàp XiB-oi; aùxcòv xà TioXXà èxaXXcÓTicì^ev, écTiep è^ 'IepoaoX'j[xa)v To)-

|iaTot xò TiaXacòv tlXoy. OùtatYÓxO-cov Se ot rcepióvxe^ TiaiXiypw, vó'S-ov

'AXapf)(ou oLÒv, àp)(ovxa a^iatv àveTiiov, 'A(JiaXapi)(oi) xy^(; xou ©euSe-

pc'XOD T^Dyaxpò; TiatSò? ext xo(jl:oyj ovxog. eTie^xa Se 0£DÒ£p'>/ou ^ùv

xw réx-O-wv axpaxw fjxovxo^ Se:aavx£(; FepiJiavol xtjv TioXcopxcav Scé-

10 Xuaav. ev^ev xe àvcr/^yò^rpoLVzzc, VoùCkloLC, xà èxxò(; TooavoO Tioxafiou H186

ìc, (bxeavòv x£xpa{ji|xéva ea^ov. S^ev aòxou? l^eXàaac 0£i)S£pr/_o5 où^

olà;, x£ wv xauxa [jièv acpai; ^uve/^pEt Ix^^v, aòxò? Se VcùXìolc, xà b 68

XocTtà àveawaaxo. rta£X:xoi) xe èxTcoSwv yEvofxévou è^ xòv -O-uYaxpt-

I. iroXXvi r (txou6t^ Dr IxoXtopxou w Itzì D 4. saà^a"' MCD Wf
5. l)taXwxts£v Z) 6. TOTraXatòv Cr Ss] f 6s8è ^ Tfc o^/f allri codd. e le

edd. 7. àTapt^o'J -D t^; ow. Wv 7-8. tou 6eu3epix_ou] Gro^^io , B
Tou àXaptxoy ^"^^^' ^ codd., HP 8. 34ou.i6iovto? r 6è oni. D 9. yixovtoi; r

IO. lv9evTs (1 soprascr.) D àvexwp. D -^cCKici.ì; D r hrà^ D rptSavou MC
Drmf II. OsoSepij^o? r 12. ts Iwv; ('ì/c^ r ccpat D ^u^sx^wpst^ Dr
•yaXia? Z) 13. l'^ecTtócjaTO ^ ^'^^^'X^^ -Dr/ eì? tò D

poiché aveano udito che colà si trovasse il tesoro imperiale, di

cui già nei tempi andati Alarico il seniore, presa Roma, avea

fatto bottino. In quello erano anche le supellettili preziose di

Salomone, re degli Ebrei, mirabili assai a vedersi, oggetti in

gran parte ornati» di smeraldi, anticamente portati via dai Ro-

mani da Gerusalemme. I Visigoti superstiti elessero a loro

re Giselico, figlio spurio di Alarico, poiché Amalarico, figlio della

figlia di Teoderico, era tuttavìa affatto fanciullo. Giunto però

poscia Teoderico coU'esercito dei Goti, i Germani impauriti tol-

sero l'assedio. Partitisi di là tennersi in quella parte della Gallia

che trovasi oltre il fiume Rodano, verso il mare. Teoderico, non

essendo in grado di scacciarli di là, lasciò che quella parte essi

tenessero, serbando per sé il resto della Gallia. Tolto di mezzo

poi Giselico, diede il regno dei Visigoti al nipote suo dalla figUa,
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5ouv 'AjxaXàpt)(ov xrjv Ouiatyóx'O'COV àp)(y]V rjveyxev, ou 5y] aòxò? STre-

TpÓTteus 7iai5ò? ext 5vto^. xpfjfiaxà x£ Xapa)V Ep\nz(xvza, oaa ev tióXs:

Kapxaatav^i sxecxo è? Tà^evvav xaxà zàypc, aTiì^Xauvsv, àp)(ovxà(; xe

àel %al axpaxtàv BsuSspt^o^ s^ xe TaXkiocv xal 'laTiavLav TilfXTiwv

aòxò^ el'xexo spyou, xò x^(; àp)(7j5 xpàxog npovorpccq xe Sticoì; pé^acov 5

aóxw è^ àel e^et. cpópoi) xe àTiaywyYjv exa^lv ot aòxw aTiocpIpecv xoug

xaóxTO àp)(ovxa^. Se^ófievó^ xe aòxTjv è? ixaaxov exo?, xoO [jly) Soxelv

cpcXo)(py)|xàxa)? ^X^^'^?
"^^^ róxO-wv xe xal OòcatyóxO-wv axpaxw Swpov

ETcéxecov £TC£[JLTce. xal aTi' aòxou Fóx^ot xe xal OùcaLyox^oc Tipolovxo^

xou XP°'^°^>
^''^^ àp^ópievoL xe Tipo? àvSpò? évò^ xal )^u)pav xyjv auxTjV io

e^ovxe^, 7xaT5a(; xà? acpexépa? àXkriXoK; lyyuwvxei; è? ^i^yy^^^^'^'V ^^S"

[jll'Y'^uvxo.

Mexà Bè BeóSyj?, FóxO'O^ àvr]p, Svrcep Oeu5épL)(o? xw axpaxco àp)^ovxa

^7re[Ji(};e, yuvacxa e? ^larcavLa^ yapiexyjv eTiotrjaaxo, oò yevou? [iévxo:

2. Ip-TTÓXsi rL 3. pareva D pà^svav r xaTÒc^o? ri; aTrrXauvov r

4. '^CLkioL^ D 5. Ip'^tùfVv TTpovoTiaa; x{\Wv Trpovoouixsvos o"// a/in co^i.

e /g ^^^. 6. auTw] aÙTw ^1'; om. gli altri coda, e le edd. laasì CWvmf
7. Dopo àpj^ovxa? m D jow ripetute le parole re àei aTpaTiàv-TauTTj àpx,ovTa;

(Vr. j-7^ co//g 5^^. varianti : r. 4. jcaì om. ; r. 6. cpSopou [./.tiper (xr) r 8. £x,si?^
9. toùai-^oT^Joi r II. xà; acpsrspa?] ^Fz; toù? acpsxspou? gli altri codd. e le edd.

yi-C^nSi-^zzQ MCDr f (corr.) ij. ^tùòiòoi Wv SfeuSeplx©? ^ àyja-^ict. (sic) r

14. 'YEVO? W

Amalarico, del quale, poiché era ancora bambino, prese egli la

tutela. Impadronitosi di tutte le ricchezze che trovavansi nella

città di Carcassona, tosto ritirossi a Ravenna, e, spedendo capitani

con truppe in Gallia ed in Ispagna, rimase egli inteso assidua-

mente all'opera di assicurarsi per sempre il potere reale. Ordinò

anche che i capitani di colà levassero per lui i tributi; ed an-

nualmente quando li riceveva, per non esser tacciato di avarizia,

ne faceva donativo ali* esercito dei Goti e dei Visigoti. Così

avvenne che i Goti e i Visigoti coll'andar del tempo, con a capo

uno stesso principe e stabiliti in uno stesso paese, disposando

reciprocamente le loro fighe, si univano in parentela.

Dappoi Tende, un Goto cui Teoderico avea colà mandato

a comandar l'esercito, si ammogliò con una donna di Spagna,

l^f «T. MICHAEL'8 X-^

\ QQLLÈGE y^
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OùtatyÓTi^'WV, àXX' èE, olyiiac, xwv zivoc, kmyoì^ibyy £Ì>oat|xovo?, àXXa

Tt 7t£pcp£pXy][xévy]v |Ji£YàXa )(py'(xaTa xal x^P^? noXky^c, èv "laTravfa

xupfav ouaav. 0'8'£v aipaittoiai; àjjicpl 5ia)(tX^ou^ àyEtpag Sopu^ópwv p 344

T£ 7i£pt[^aXXó[i£V0(; 6óva|jLcv rÓT^tov [jièv, 6£u5£pL)(0u oóvTo?, Iti) Xóyw

5 "^pxev, £pY(p 5è TÓpavvoc; oux àcpavrj; f^v. 6£{aa? t£ 0£u5£pcxo?, c2t£

^uv£a£a); è^ àxpov xal èjji7r£tpLa? tJxwv, |xt^ 0? TTÓXefxov Trpòg SouXov

TÒv aÒToD StacpIpovTt y) OpxYyoc, (1)? xò eJxÒij, àTravxr^aouatv y) xof xc b 69

V£tóx£pov Oùiaiyozd-oi èq auxòv Spàaouat, o5x£ uapéXue xr^? <^PX^'S V 26

6£u5rjv, àXXà xal xw axpaxo) iE,rf(EX<j%'0(,i àe\ èc, tzòXe\ìov ?óvxt èxlX£U£.

IO Ypàcpecv |Ji£vxoc aòxo) FóxO-wv xoTì; 7i;pwxo:(; èTzriyyeik£.v éq Stxacà x£

TTOcoiYj xal ^uv£a£t05 XYj^ aòxou àjta, yjv 0£u5£pcxov ic, Tàp£vvav y^xwv

àaTià^ocxo. BeuSt]^ Se ci [lev OeuSépt^o? £X£Xei)£v dcTtavxa èTiexIXfit,

I. oÙi-yÓtSwv D oUeta; /) 2. èv "loTvavix] Wv àvà tvìv cairavéav gli

altri coda. e. le edd. 3. Seaj^iXlou; r 6. è; àjcpwv Drmf (con.) kirti-

pca(; ^t/ Yijcuv r iroXefAov xpò?] tVv ttóX. tòv irpò; ^^/x altri codd. e le edd.

7. aÙTOu MCDrWvmf ol per ri Wv cnza^xiiaoMai W toc per tc ^1/

8. Iou(?ìyot5oi r??^/ iQÙat^oTBot D('corr.J Spàcrouoiv C ?F 9. 6£u6iv ^i/ òsaSai

MCDrmj (in marg.bz\ìhf\s) L (id.), H (id.) io. iTnó-^Y^'^'''] ^'^ lin^YTe^s''

MCrmffHP ÌTzi'^'^zXkt'i B lo-ii. TrsiroinscaìD 11. àòrlù^MCDrtn

fL, H II- 12. Le parole 0eu6épi5(,ov - a asv om.W Seuòepij^ov l)teXeu6v ócTravra

lireaTeXeì I? papswa ri)C(«)v xtX, Z) 12. àaTrà^ovTO r Ssuokj v àviravra (jtcj r

non però di stirpe visigota, ma della famiglia di un ricco pae-

sano, la quale, oltre alle altre grandi ricchezze di cui era fornita,

era pur signora di vasti fondi in Ispagna. Perlochè, levati un

duemila uomini e munitosi di buon nerbo di satelliti, comandava

i Goti per conto di Teoderico a parole, ma di fatto era aperta-

mente un tiranno. Teoderico, come colui ch'era giunto al sommo

della prudenza e della esperienza, temendo che se movesse guerra

al suo suddito i Franchi probabilmente gli andrebber contro, o

gli si ribellerebbero i Visigoti, non tolse il comando a Teude,

ma anzi ordinò che sempre stesse a capo dell'esercito quando

questo andasse in guerra. Diede però QgYi ordine ai maggiorenti

fra i Goti di scrivere a colui che farebbe cosa giusta e degna

del suo senno se andasse a Ravenna ad ossequiare Teoderico.

Ma Teude eseguiva invero tutto quanto ordinavagH Teoderico,
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%al cpópov xòv lTC£T£tov ouTTOTS à7T;ocp£pa)v àvLSCj è^ Tà^evvav hi Elva:

oi3t£ rj'9'£X£V o5t£ toT^ ypàcpouatv inriyyiXkexo.

ly ' 'EtieI Sa 6£DS£pt)(o? è? àv^pwTiwv f^cpàvcaxo, oE ^pày-fo:,

oòB£vò? a^caiv Ixt àvxcaTaxoOvTO?, èTil Ooptyyou^ èaxpàxeuaav, xal

^Ep[ji£vlcppiBóv x£ xòv aòx'óav àp)(ovxa xx£cvoi)at xal aòxoui; aiiavxa^ 5

u7ro)(_£cpiou^ ìxoL7]aà|X£Vot
" la^ov. 1^ Ss xoO 'Ep(X£V£9pLOou yuvrj ^ùv

xoT? Tiatal Xa^ouaa Tiapà B£i)5àxov xòv à5£Xcpòv, róx9'(i)v XYjVixaOxa

àp)(ovxa, f]X^£. [i£xà §£ r£p|Jiavol Boupyou^Lwvwv x£ xoT(; 7r£pcoi)acv

è? X^^P°"S ^X^ov 7wal {xà^co vtxYJaavxE^ xòv [xèv auxwv àp)(ovxa £(; xt

xwv £X£tVTr] cppoupLWV xaO'£cp^avx£^ £V cpuXaxYJ Ei^ov, aòxob(; Sé xaxY]- io

xóou? 7T:otr]aà|ji£Vot 5^axpax£U£tv xò Xonzbv acpcatv ItuI xohq Tz6X£,\iio\jq,

ax£ SopuaXwxou;, fjvàYxa^ov, xal xtjv )^(()pav Jóptrcaaav, rjV Boupyoi)-

^l'wvs? xà 7tpGX£pa 03X0UV, ÒTC0)(£Cp:av è? àTiaywY^v cpópou èxxi^aavxo.

I. àTTocpepw^ à.'iUijJVv h.'KOfs^i^aìs om. gli altri codd. e le edd. pà^evav D W
pàPsvav m(corr.) 2. yidsXs D aTcvi'Y-^sX'XeTO ^-y 3. ot om.Wv 4. Ittec

oùSevò? ^x^ àvTtffTafoiivire; £) òo^ù'^'^ou^ CDrmf <). y,XYi^o\}ai D 7. t^;

r iTsal D XaSouffa] ^Ff cpupuca ^/f aZ^rf coJrf. ^/g edd. irepì MCDrmf
yórBav D 8. •^XGsv D Poup-^ou^ióvwv DWv 9. aùròv MDmf, P

IO. Z)o/)0 xaSstp^avTS? r n^^^^ le parole tòv-s? ('r. 9^ jjoi cancellate. 11. ^uvarp.

?Fi' 12. 5opiaXtÓTOu; B 12-13. poup-youf^iove? D 13. TTpórepov ^1;

W3CY)VT0 /^i/

né tralasciava mai di mandar l'annuo tributo; a Ravenna però non

volle andare, né a quelli che gliene scrivevano promise di farlo.

XIII. Venuto a morte Teoderico, i Franchi, non avendo ormai

chi a loro s'opponesse, marciarono contro i Turingi, e trucidato

il loro re Ermenefrido, tutti quanti se li assoggettarono. La moglie

di Ermenefrido coi figli nascostamente recossi presso il fratel suo,

Teodato, signore allora dei Goti. Poscia l Germani vennero a

battaglia coi superstiti Borgognoni, e vintili, tennero prigione il

loro re in uno di quei castelli; coloro a sé sottoposti obbligarono

come prigionieri di guerra a combattere seco in avvenire contro i

nemici, e tutto quel paese che già i Borgognoni abitavano si

resero sottomesso e tributario. Amalarico, re dei Visigoti, fattosi
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'A|jiaXàpt)(ó(; te, Zc, "yjpx^v OutaLY6Ti)<i)v, iTiel è? àvSpò? i^Xixfav y^X-S-e, b 70

Suvapicv TTjV Fspiiavwv xaioppwSy^aa^ tyjv OeuS'.pépiou àosXcprjv xoD

FepfJiavwv àp)(ovTo? èv Ya[ji£Tfj^ iv:oi'i]a(xxo Xóyo), xal FaXXtav Tipo? xe

rÓT^oui; xal xòv àvs'jitòv 'AxaXàpc)(ov èv£''|iaxo. xà |X£v y^P èvxò?

5 xoO ToSavoO TioxafAOu Vóxd'Oi IXoLyoy, xà Se xoóxou èxxò? è^ xò Oùc-

atyóxO-tov Tuep'.eaxY] xpàxog. ^uvsxecxo 5à (pópov, 8v 0£i)o£pt)(o^ £xa^£, p 345

[XYjxéxc ic, Tàxd'oxjq %o(iL^£aO'a:, xal )(pY'[iaxa, oaa IxeTvoi; ex Kapxa-

a:av^^ TzóXBtdc, Xa^wv £XU)(£V, 'AxaXàpc)(0(; 'A[JiaXapL)(fp òpO-w^ xal

Stxacox; àTC£oa)X£V. ItteI he (3c[ji(^(i) xà e-O^y] xaOxa èc, xò xyjSoì; àXXr^Xot?

IO ^uv£X'9'óvxa £xu)(£, xyjv al'p£atv IBoaav àv5pl éxàaxo), xy]v h(^('jri^f ìc,

a^àx£pov £^*vog 7r£7iot7j|jL£V(t), TOXspov yuvatxl £7i£a'9'a: pouXotxo, 7) lx£cvyjv

£? ^hoc, xò aùxou àY£a^aL -^aav Se ttoXXoI xal oE xà^ yuvaìxa^

Stut) èpouXovxo àyovx£^ xal oE Ttpòg y^^^^^^"^ '^'^^^ a9£X£p(i)v àYÓ[i£Vot.

uaxepov Se 'A{xaXàpt)(_0(;, 7rpoax£xpoux(b(; x(T) x^i; yuvatxò^ àSeXcpw,

I. et? CDmf, P 2. -70^ per tt^v dopo Sóv. r xaTwpptoSióda? mf (corr.)

SsvdtPepTOU MC SeumPspTou D/Ccon'J ^suSe^épTOU ^Fi^ twv D 3.>.o'yovD

-^aXiav D 4. aTaXap-'^^ou ^z; l'tei'J.a.^TO M CDrmfL , H è^ toT? r 5.TOU

om.Wv x^ioas'jxì MCrtnfL ,H rpiSavou D 5-6. loumyÓTSwv r 6. Sjeu-

6àT0? ^-y exa^ev D 7-8. xapSiav^^ D ìtapaiavr? r IO, eTU^e^ i"

sowaav D ù-^unv D 1-^^^^ ^"Z^ 1^ D 1 1 -12. Z.^; ^aro/e Sàrepov - Ixeivmv

è; ow. r 13. oìTT)] ^f ó'iro)? ^/z tìt//n codd. e le edd. -irpò? -^uvaiKtov] Wv
Tz. Twv -^. gli altri codd. e le edd.

adulto, preoccupato della potenza dei Germani, prese a moglie la

sorella di Teodiberto, loro re, e diede porzione della Gallia ai

Goti ed al suo cugino Atalarico, toccando ai Goti le parti al di

qua del Rodano, al regno dei Visigoti rimanendo le parti al

di là di questo. Fu convenuto che il tributo già imposto da

Teoderico non sarebbe più pagato ai Goti, e le ricchezze che

colui erasi prese dalla città di Carcassona, Atalarico lealmente

restituì ad Amalarico. E poiché ambedue queste nazioni erano

venute ad imparentarsi fra di loro, fu data la scelta a ciascun

uomo che avesse preso mogUe dall'altra nazione, se volesse se-

guire la donna, oppure quella portarsi presso la sua stirpe. E

molti vi furono che portaronsi via le donne a lor talento ed

anche molti che furon menati via dalle mogli. Più tardi Amala-
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xaxòv [xéy^ eXape. 5ó^y]^ yàp èp^^? xrjv yuvabta oOaav, al'peatv

H 187 aÙTÒ^ TTjV 'Apecou ex^v, oòx eia vojjiifJLot? toT; eLw-d'óat xpyja'^at ou5è

xaxà xà l-O-y] xà Tiàxpta èg xò -d-eTov è^oacoOa^a:, àXXà xal Ttpo-

a)((opeTv xoXc, auxou rj'8'satv ou% è^éXouaav èv noXl"^ àxt|xia er/ev.

aTiep eTiel où^ ola xe "^v f] ydvt] cpépetv, è^ xòv àSeXcpòv è^r^veYy-ev 5

aTiavxa. 6cò 8yj è^ 7i:óXe{jiov reppiavo: xe xal OuLacyox^oc Tipò^

aXXi^Xou? xaxeaxYjaav. xal Xtav {xev b^upà èm TrXelaxov èye-fóvec

1^ IxàxYjj xéXo^ Sé -^aayj^el^ 'AjiaXàpixo? tcov xe ocxectov TtoXXob^

B 71 aTioPaXXec xal auxò^ -O-vrjaxeL. OeuSi'Pepxog Se xr^v xe àSeXcpyiv 5^v

Tcaac- xpT^fiaatv eXape xal FaXXtai; ÒTuóaov OòiaLyoxO-oi Xa^évxe? io

et^ov. xtóv Se Tfjaayjixévwv oE Tiepcóvxeg ex FaXXca; ^bv yiivat^t' xe xal

Tiatalv àvaaxàvxe^ Tiapà OeóSyjv è? 'Ia7T;avcav r^Sy] ex xoO è[Jicpavou(;

xupavvoOvxa èxwpYjaav. ouxo) (xèv Fóx^o: xe xal Tepixavol raXXiai;

la^ov.

I. IXaPev Dr 3. é'5v« IVmf è;] /f^'i; rà I? gli altri coda, e le edd.

4. riSeai Z) èv -nroXXr; r 7. àX^TÓ^oi; / (corr.) l-^e'^ovéi cxt irXeiaTOv

^f 9. 6eu6ó6epTo; r 9-10. Euy.iràai D IO. eXa^ev jDm/ yaXia? Dr

II. ireptiOMTe; fFz' ^aXia; Dr 12. Traiaì D àvaràvre? C«Vj r -irepì MC
Drmf,HP (ininarg. izcl^ò. OsuSviv^ 6eu5iv ^Tx' 13. TaXXia;] ?^z; -^aXia D
•yaXXiav ^Ji a//ri coi^. e U edd. ,

rico venne in urto col fratello di sua moglie, e gran male

gliene toccò. Poiché, sendo quella donna ortodossa, egli, se-

guace della setta ariana, non le permetteva di pratticare i riti

consueti né di dedicarsi al culto divino secondo le usanze patrie,

ed anche la trattava malamente, perchè non volea accostarsi alle

costumanze sue; il che non potendo colei sopportare, di tutto in-

formò il suo fratello; quindi vennero a guerra fra loro i Germani

ed i Visigoti, e, dopo lungo e accanito combattimento, alfine

Amalarico vinto peri con grandi perdite dei suoi. Teodiberto

si tolse la sorella con tutte le ricchezze e tutta quella parte della

Gallia ch'era toccata ai Visigoti. I vinti superstiti colle mogli e

coi figli, usciti di Gallia, recaronsi in Ispagna presso Teude già

apertamente costituitosi tiranno. Cosi i Goti ed i Germani ven-

nero in possesso della Gallia.
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Xpóv({) 5è TO) óaTép(j) BcuSàiog, 6 kov r6T»%)v àpyriyhc,, è7re'.5rj v 27

BcXcaxptov £5 StxeXfav f^xeiv èTi'jx^exo, ^uvO-V^xa^ Tipo? Tepixavoùg

TroteTxa:, ècp' (o £)(0VTà^ xe o(.\)Xohc, tyjv FóiO-ot^ èTit^àXXouaav èv

Tó(XXoiq (Jiolpav xal xpuaoD xevxyjvàpia Xa^óvia^ cTxoat toX6|iov a'^fot

5 TÓvSe ^uvapaaB-at. outio) te xà ^uyxe^ixeva èpyo) èTicxeXéaag (xoTpav

xrjv Tce7rpa)jX£vy]v àv£TuXr]ae. ocò 5y) Fót^wv noXkoi te xal àptaio:

èvxaOO-a, wv Mapxcai; f^y^^'^^j cpuXaxyjv ef^ov. ou^ Où^xiy^? èv^év^c

è^avaaxy^aat ou^ oló? xe wv, oò [irjv où5è OpàyYOt? àvxtxà^aa^a: aùxoìj;

wexo txavoui; EaeaO-ac, FaX^tav x£ xal 'IxaXfav, (ì)? xò £ixò;, xaxa-

10 ^EOuatv, y)v auxòi; xo) Tiavxl axpaxfo è^ T(ó|i7]V èXàar]. ^uyxaXéaa;

o5v et XL èv Fóx'S-oc^ xa^apòv rjv, eXe^e xotà^E « Où)( T^^ETav {lèv, àvopsg

« 5oyyeveT<s, àvayxaiav Se ófJiTv TrapaivEaiv TrocElai^at pODXópiEvo^ èvS-àSe

« 6{xa^ £v X(p Tiapóvxc E.uyri^fx.-^oy • Stto)? Se àxo'jayja^E [aev Tipscw^,

« pouXeuayjaO'E Ss xwv Tiapóvxwv fjfAìv èTra^^co^. oT^ yàp od Tipà^Et^ ou

I. iitti 6è D 2. et; Wv èirtOsTO D sTrsiOeTO ^Ff " 3. Ixovra?] rFi;

^

Groxio (i. Tà aÙTtovj àp^o^fa? gli altri coda, e le edd. tt^/v Tót^oi?] ^t» xaì t^v

y. or// a//rt coiJ. e le edd. iTri^àXouaa D 4. xevTi^vàpta r Xa^óvre; ^i^

4-5. To'vSe CTCpiat ^1/ 5. iTrtTeXsaOai D 7. ou;] ?Ff ou; òrt gli altri codd. e

le edd. oÌìiw^oì D 8. t£ w-^] Wv te rv g'/i aZ/r/ coii. ^ le edd. 9. ya-

XiavD ItàXiav M 9-10. )caTa6eou(Tt D io. éXàaei ?F èXaaei t' iXdoa-n D
II. où^^ SeTav ('^rV^ r 12. au-Y^eveT; Z) ujaei; D èv8à Se r ev^e^Se P

13. rf^-à; /^f (luvyi'yayov ?Fx^ I^. upv ^Ft»

Più tardi Teodato, re dei Goti, saputa la venuta di Belisario

in Sicilia, pattuì coi Germani che costoro venissero in loro aiuto

in questa guerra, prendendo in compenso quella parte della Gallia

che spettava ai Goti e duemila libbre d'oro. Ma egli soggiacque

al suo fato prima che il patto fosse eseguito. Per tal ragione un

numeroso presidio di Goti e de' più valorosi, capitanati da Marcia,

era tenuto colà; di dove Vitige non essendo in grado di richia-

marli, neppur credeva sarebber capaci di tener fronte ai Franchi,

che era da aspettarsi farebbero incursioni in Gallia ed in Italia, se

egli marciasse su Roma con tutto l'esercito. Radunati adunque i

più ragguardevoli dei Goti, parlò ad essi cosi : « Per darvi un sug-

« gerimento, o miei connazionali, non piacevole invero, ma pur

« necessario, vi ho io qui ora raccolti. Fate di ascoltarmi con

Procopio, Guerra Gotica, I. 7
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B 72 « xaià vouv xwpoOat, tò jjly) 7r£t'9'0[jiévoi)5 àvócyxTO et vj-z^i ouxo) xà

P 346 « Tiapóvxa 5t(|)X7ja^at à^u[i^opov. xà [aev ouv àXXa '/jjiTv w? àptaxa

« £5 xòv TtóXefJLOv Tiapaaxeu^i; £)(et. Opàyyot 5è i^jaIv £[X7roSà)V

« Taxavxat, ole, ex TiaXacoO 7ioX£[ifot5 o5ai, xoli; xe yjpr^\i.<xai xal xoT^

« awjjiaat Sa7tava)|xevo:, àvxé^eLV et? xóSe òjxw? b)(6aa(X£V, èuel àXXo 5

« yjfitv oùSèv aT^yJvxa TcoXejitov. ècp' éxépoo? Se vOv y)[Jia5 àvayxa^o-

« |jL£voi)5 t£vat xòv Tipo? òtòxoi)? ixóX£[xov xaxaXuEtv Ser^aet, Tipwxov |ièv,

« 8xt, 7)v SuapieveT? i^[aTv StajAetvwat, (xexà BeXtaaptou ècp' fili'òtc, xexà-

« ^ovxat Tcàvio)?. xohq yàp £)('8'pòv xòv aùxòv è)(ovxa5 àXXriXot? è?

« euvotàv xe xal 5^[Ji|jia)(^av ^uvaTTxeaO'at ig xwv TTpay^Ascxcùv ebrjyeTxat 1

« cpóat?. ETretxa, rjV xal Tipo? exàxepov axpaxÓTieSov X^P'^? '^^^ 7ióXe|xov

« Stevéyxwjxev, XeXe(4'£'cat yjfxtv àfjtcpoxépwv T^aarjaO'at. àfietvov ouv

I. xaravou D tw /J-tÒ (iJw tnarg.)/, H toù? pi.:?i ('m marg.) P ireSroixevou? D
T^ àvà-^XTi /^f 61 TU^vì] ^v r; tu^T' ^^^* ^^^^^ co^(i. e le edd. 2. 6i(05C£ta»ai

frm SioiJceTffSat ^i» à^u;j.cpa)pov jD 3. tòv iróXeaov irapaoteu^;] ?Fi/ ririv

iroXep.ou 7rapa<iK£uiov ^Zj aZ/n co^i. ^ le edd. lyr\ (ree. corr. da l^eO ^"^

I^ATToSw^ r 4. )^pT(ji.a(jtv w/ 4~5- «ywaaot xaì toT; yj^riU.doiWv 5. HWv
6. oùSèv Tiiu'iWv 8. etàfAsivwCTt r fAera^eX. r 9. iràvra? M io. au-

vd-TrT. fFi» ro'W'Ysì'Tat D 12. 6iev£'Y)co{Ji.£v D ra^aSrat / (corr.)

« benevolenza e di deliberare secondo la gravezza delle nostre

« circostanze, poiché coloro a cui le cose non vanno a lor talento

« inutilmente si occuperebbero dei casi loro, se ciò facessero senza

« tener conto della necessità. Ogni altra cosa invero abbiamo

« noi ottimamente per la guerra apprestata; se non che i Franchi

« ci sono d'impedimento, nemici nostri da antico tempo, ai quali

« fin qui con sacrifizio di danaro e di vite pur potemmo resistere,

« dacché con altri nemici non avevamo da fare. Ora però, che

« siam costretti ad andar contro altri, sarà d'uopo far che cessi

« la guerra con essi, ed in prima perchè, se rimangono avversi a

« noi, certamente si metteranno contro di noi con Belisario, sendo

« ciò nella natura delle cose che quanti hanno un nemico co-

« mune si uniscano fra di loro in amicizia e in alleanza ; inol-

« tre, se meniamo innanzi la guerra contro l'uno e l'altro eser-

« sercito partitamente, ne toccherà essere battuti da ambedue.

« Meglio converrà adunque che noi con poca iattura salviamo
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« òXiyq) 'ft[i.òtc, èXaaaoufilvou? là uXsTaxa tj^c, àpyJiC, otaaroaaaB'a'.. 7j

« uàvxa e)(eLV è^tejiévou? 5^v 7:àa-(j t^^ fjye[iovLa(; ouvàjisc Trpò^ xwv

« TToXepLcwv àTcoXwXévac. oliioci tol'vuv (I)^, yjV FaXX^a? zòl^ acpfaiv 6|Ji6-

« poi)? Tt^\i<xvov; 5(jt)[JLev, xal )(p7)|xaTa oaa ^-jv xri /(opa lauTY] Beu-

5 « 5àT0(; aùxol? wfAoXóyi^ae 5o)aeiv, oò)( oaov òcTiOTpé'jjovxat xò eI(; i^JiAà;

« ex^o?, àXXà xal uóXepiov T^picv ^uXXy/jiovxat xóvSe. 871(05 5' auO-t?,

« eu cpepo^lvwv xcov 7rpaY[jiàxa)v "^jxrv, FaXX^ai; àva^xT^awiieO-a, u[iwv

« ScaXoyts^^^^^ (J-Ti^e^'?. è\iì yàp x:? 7raXatò(; eca£px.6xai Xóyo?, xò

« Tiapòv eu xt^évac xeXeówv » . xauxa àxouaavxe? oc xwv FóxO-wv

IO XóytfAoc, ^6|JLcpopà xe ocójJievoi aùxà efvat, èjicxeX^ yiveaO-at fj^eXov.

oxéXXovxac xoc'vuv Tcpiapet? aòxcxa 1? xò Fepixavtov ed^oc,, ècp' o) FaXXia?

xe aOxoIi; 5'JV xw XP^^^? 5waouat xal è[xatx|ji,Lav TioiY^aovxat. Opayywv b 73

5£ xóxe T^yeiióve? ^aav 'IXSc'pepxó? xe xal BeuSt^epxoi; xal KXoaoàpco?,

I. Opta; fFz; 2. iràvra] ?Fi/ KÓ.-ixtù^ M CD r tn iravro)? / iràvTwv /e

«i/d. i(^uiLÌ^n MCDrmf (corr.) rr t^<; r^ef*. ^Ft» j.-^aXiacr 5.01x0-

Xo'-]^n<jevD àxoorpscpovTaii) à7roaTpE<{/ovTat r à7roTpt<|/ovTai 1/ l^Wv 6. 6' àv

auSt? D Ss auSi; ^Fx/ 7. -j'aXias Z) 9. ot -^ó'^^o' ^ "^^"^ o^- '^

IO. olo'fASvot aura etvai] Wv etvai aÙTor? oto'aevot gli altri coda, t le edd. "^i-

veaSai Wv 12. tw; D 13. 'iXStPspro'? xi]lVv IXoiPepoi; re ^/i a//rt

coffci. e le edd.

« la più gran parte del regno, anziché per cupidigia di tutto rite-

« nere lasciarci dai nemici rovinare insieme a tutta la potenza del

« nostro dominio. Sono io quindi d' avviso che se diamo ai Ger-

« mani le Gallie con essi confinanti, e tanto danaro quanto Teo-

« dato promise di dar loro assieme con quella regione, non solo

« smetteranno dall'inimicizia contro di noi, ma anche a noi si

« assoderanno in questa guerra. Come poi, quando le cose vol-

« gan per noi bene, potremo ricuperare la Gallie, niun di voi

« stialo a discutere, poiché certo antico detto mi torna in mente

« che vuole si regoli bene anzitutto il presente » . Udito ciò, i

maggiorenti dei Goti trovaronlo conveniente, e vollero che si

effettuasse. Si spediscono quindi subito legati ai Germani perchè

consegnino ad essi le Gallie e Toro, e faccian con essi una fra-

tellanza d'armi. Re dei Franchi erano allora Childeberto, Teo-.
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di TodXiaq te %al xà xpi^iAaia TiapaXa^óvie? Steveifiavio |X£v xaxà

Xóyov zfiq éxàaxou àp)(^^, cptXot 5è w^AoXóyyjaav rÓT'9'Ot? è^ xà [AaXtaxa

latGd'ai, xal Xà^pa aòxoT^ èTTtxoópou? Tzi\i'^tiv, gò Opày^ou? [jivxoi,

àXX' ex xwv at^iat xaxyjxówv è^vwv. b\i(xiy^i(x.v yàp auxol ex xoO

èfxcpavoO^ ETcl X(p TtO|xaia)V xaxw izoirpoLC^-ai oò^ oloc xe rjaav, ìnel 5

òX^Y^p TTpóxepov ^aa^Xel è^ xóvSs xòv TióXepiov ^uXXyj^ea^at (bpLoXóyyjaav.

OL [Jièv oóv Ttpéapst^ xà ècp' olaTiep èaxàXvjaav StaTcsTcpayiJievot eTuavrjxov

è^ Tàpevvav. xóxe 6)) xal Mapxtav 5^v xoT^ éTiojiévoii; Oùtxtyt? {xe-

xsTcéjJiTiexo.

p 347 e<f. 'Ev 0) 6è xauxa Oòtxtyt? eTipaaaev, Iv xoóxo) BeXtaàpto? è^ io

^ Ta)jJLT]V levai Ttapsaxeuà^exo. aTioXé^a^ oòv àvSpai; ex xaxaXóyou

%e^i%o\} xptaxoacou? xal 'HpwStavòv ap^ovxa etiI x'^ NeaTióXew? cpuXax'5

xaxeaxT^aaxo. £7r£|ji4'6 Se xal I5 Kójjlyjv ^poupob?, oaou^ wexo x'(j xoO

èvxaO^a cppoupioi) ^uXax^ ixavobi; eaeaO-au àXXo yàp xt ò^óptoiia èv

I. 6i6veiaavT0 tò (xèv D 4. ISvw? (dal^')Qi)W aùxot] P (marg.) B aù-

zoh^ MCDrWvmf , HP 5. twv r pwaaid) JD iroirtraaSai ?F 6. To8e D
TOvSe ow. rZ, ^uXXé({;£a5fai w ^uXXettJ^eaSai

/"

7, xà om.W ol; irapeaTà-

X-naav ^t; 8. pà^evav D 6è Wv aùv ^f 8-9. p.exairepi.'TireTO D
12. cpuXajtTÒ'' D 13. eire{v.({^ev D

deberto e Clotario, i quali ricevute le Gallie e la moneta se le

spartirono in proporzione del regno di ciascuno, e promisero che

sarebbero quanto mai amici dei Goti e di nascosto manderebber

loro ausiliari, non però Franchi, ma delle popolazioni ad essi sog-

gette. Poiché non erano in grado di fare una fratellanza d'armi

apertamente a danno dei Romani, avendo già poco prima promesso

all'imperatore di stare con lui in questa guerra. Eseguito dun-

que il loro mandato, i legati tornarono a Ravenna; ed allora Vi-

tige richiamò Marcia colla sua gente.

XIV. Mentre Vitige ciò faceva, Belisario si apprestava alla

spedizione contro Roma. Pertanto, scelti trecento fanti della truppa

di leva ed Erodiano a loro duce, poseli alla custodia di NapoH;

mandò anche a Cuma tante guardie quante credette potessero ba-

stare alla custodia di quella fortezza; poiché altro luogo fortificato
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Ka|iT:av(a, hii jjly] èv Kujxyj xe %cà Iv NsaTióXet, oùx fjV. èv Ta'jxY]

Tfj KóiiiT] ot è7tt)(^a)pcot TÒ StP'jXXr]? oetxvuouac OTTY^Xacov, evi)*» 5y] aùxfj^

TÒ jiavielòv YeY£vy)a^'af cpaatv. iTiLi^aXaaata oe ifj K6|jLrj èaxl, NeaTió-

Xeo)^ òxxò) xal elxoat xal éxaxòv ozoLoiouq biiy^ouaoi. BeXiaàpto^ (aèv

5 ouv 5t£x6a[JLet xò axpàxei)[ia, Ta)|JLaTot 5è, 5e''aavx£(; |i7] ocpfai ^uiipaLY]

'òaoc NeoLTZóXizocic, Ep\i.ni'KZ(ày.e, XoytaàiJLEvoc l^'^b'iQa.v à|Ji£tvov efvat xfj B 74

TióXsL xòv paacXécOi; axpaxòv Sé^aaS'aL (jiàXcaxa oe aùxoùg StXpép:o(;

6^<; xoOxo èv^yev, ó xf^^ TióXew? àp)('.£p£6^. <I>tS£Xtóv x£ T:£[X'];av-

xei;, àv5pa ex MeScoXàvou òp|xa)|X£vov, 9] èv Acyoupo'.? xeTxat, 05 oy)

IO 'AxaXapt'xq) 7rapy^5p£U£ 7rp6x£pov (xocabxwpa oe xy]V àp)(y]v xaóxTjV xa-

XoOat T(0(ialot), BeXcaocptov Ig Twfxrjv IxàXoDV, à|xa)(rjxl xy]V uóXlv

TcapaStóaeiv uTioa)(ó[i£voL ò Se 5tà x'^i; Aaxtvy]^ ó5ou àTrfjye xò axpà-

xeu[Jta, xyjv 'ATUTiiav Ó5òv à'^el^ èv àpcaxepa, ì^v ''Atutiio? ò Ta)[Aaco3V

1-2. Ze parole te )cat - rauTri t^ Ku(7.yi ow. D 2. t'^ otti. Wv %ó\i.i\ r

atPuXn? D dxióXaievov (5ic) r (corr.) Iv6à8£ aùrr; ^f 3. 'yevrcrOai W
^atrì Dm (paoìv 7'/ (corr.) 4. eiKoatv Mmf etjcooi/// C 5. ^u|xPaivn D/

^uf^Paivet j^i/ ^uy.paiou? (vn soprascr. da tti. poster.) tn ^uij-Patvyi P 7. Xi-

Pépio; MCDrttifL, H f^BXiad^io<;Wv. Il nome del pontefice rest. qui da Maltr.

come sopra, cf. p. Sg. 8. I? Wv h t^; iróXeco;] ^x; ó x^dot t. t. ^/t

a//ri coiii. e le edd. 9. MsSioXàvou] Wv {AeStoXàvwv ^/t aZ/ri roc/^. e le edd.

XtPoupoi; MCDrttifL , H io. xoiaiaTopa Z) 12. irapaSooeiv u-noay^iù-

{xsvoi D Aaxivio?] /^i^ Xarivwv ^t// a//// cof/J. e le edd. 13. àiriav MCrinf

L, H àireiav £) s; àptarepàv D òcTrioi; MCDrmf

non eravi nella Campania, se non a Cuma ed a Napoli. Gli abi-

tanti di questa Cuma mostrano l'antro della Sibilla, ove dicono si

trovasse l'oracolo di lei. Ed è Cuma città marittima distante cen-

toventotto stadi da Napoli. Or dunque Belisario poneva in assetto

l'esercito, e i Romani, temendo non accadesse loro come ai Na-

poletani, dopo riflessione videro essere meglio accogliere nella

città l'esercito imperiale. A ciò sopratutto li spingeva Silverio,

vescovo di quella città. Spedito Fidelio, originario di Milano,

città della Liguria, assessore già di Atalarico (dignità questa che

i Romani chiamano «questore))), invitarono a Roma Belisario,

promettendo di consegnargli la città senza combattimento. Colui

menò l'esercito per la via Latina, lasciando a sinistra la via Appia,
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5TcaT0$ èvvaxoaiot^ èvcauioT^ Trpóxepov ìizoiriai te xolX èjtwvufJLov ea)^ev.

eaxt de -^ 'Atzkìo. bhbc, rj^iepwv Tiévxe àv5pl eò^wvtp • ex T(i)|jnr)(; yàp

auTY] è^ Ka7i6y]v Sltjxsc. eupo? Se èaxt t^^ ò5ou TauTVjij oaov àfià^ag

5Ó0 àXXrìkoaq iyxyiicx.q téva:, xal eauv à^to^éaxo? tzócvzióv |xàXtaTa. tòv

yàp XiO-ov aTiavxa, (xuXcxtjv te 5vxa xat cp^'aet axXyjpòv, ex x^^P^? àXXr]? 5

(xaxpàv ouar^^ x£|jtwv "Atculo? èvxau'S'a £xó|xia£. xauxr]? yàp Stj xfj^

Y^{ ou5a|x^ Tiecpuxe. Xeiou^ hi xohc, Xid-ODc, xal o|jtaXob? £pyaaà|X£vo?,

èyywv^ou^ xe x-J £Vxo[X'(] 7ieTuoi7][A£vo^, e^ àXXirjXoi)? ^uvéSyjaev, ouxe

XàXtxa èvxò? ouxe x^ àXXo i\i^B^Xri\iivoQ. ol hi àXXrjXot? ouxw xe

àacpaXwi; ^uvSeoevxat xal |Jie|xi)xaatv, ojaxe 5x: 5y] oòx ecalv fjp[Jioa|xévoc, io

àXX' èfjiTcecpuxaaiv àXXr^Xoiq, 5ó^av xoT^ opwat 7iap£)(ovxat * xal xpóvoo

xptpévxO(; au^vou 5rj oiìtiùc, à|xà^aL? xe TzoXXaXc, xal ^toot^ aTiaat Sta^a-

xol ycvó[Jievoc eq ifjixépav éxàaxYjV ouxe x^^ àpfjiovca^ Tcavxàiiaat 5ta-

I. Ivaxooioi; Z) lirwNOfxov r 2. knia. M CDrmfL , H eùj^wvw àvSpt

J^f 5s yàp Z) 3. aÙT^; W^f xaTTUvov ^F 4. 6uo àvria; clvat àX-

a
XyiXat; IVv xat edrtv acù D 6. [xaxpòv D ocTrto; MCDrmf ix.6i^T<jt

(a soprascr. da m. ree) f (in marg. Ixófxiae^ l)có/j.inae MCm IxóixKiev D exó-

a{/.vi(Te r 7. òiiotXkoò<; r 8. te] ?Fi' Ss g-/j altri coda, e, le edd. lvTÒ{ji.r r

TrexoiYip-evou; / (corr.) ^uve'/^uvESyiaev (^5zV^ M ^uveSviae D 9. xà^'J^oc] X*^''*^

^1^ certamente per errore da xàXi>ca (cf. Tucid. I, 95/ èvTÒ? 61 outi x'^^i^ o^^e

xTfiXò; ^v^ y^a.'ky.b^ gli altri codd. e le edd. àXXo; r IO. ^uv6e88i)CTai D cuv-

6e6evTat W^v fxep.U)taat D 1 1. icape'xovTat] W^i^ ^aps^ovre; ^if a//rt codd.

e le edd. 13. yivo/Asvoi ^f cute] 5 omòì HP e i codd.

cui già, novecento anni prima, Appio, console romano, avea

costruita e da sé denominata. La via Appia è lunga cinque giorni

di cammino d'uomo aitante; essa va da Roma a Capua; la sua

larghezza è capace di due carri che vadano in direzione opposta;

fra tutte è d'assai la più cospicua, poiché Appio fece trasportare

colà, cavandola da altra regione discosta, tutta la pietra, che è

pietra molare e di dura consistenza, quale punto non si trova nel

paese stesso. Levigate ed appianate le pietre e tagliatele ad an-

golo le combinò fra loro senza frapporvi cemento né altro, e

quelle stanno unite, aderenti così saldamente che a chi le vede

non pare siano combinate, ma formino un solo assieme ; né, mal-

grado il molto tempo passato, e l'essere state giornalmente cai-
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xéxptviat oijT£ Tcvl aÙT(T)v Scacpt^apfjvat 7j (let'ovt y^vlaO-at ^^véTieaev, oO P348

[iT)V ou5è Tfjg àfxapuY^? xc àTiopaXIaO-ac. xà jièv 5)] xf^^ 'A^iTifa^ 6S0O ^^

xotauxà èaxL

róxO-oc 5£, ot' èv TwfXTTj cpuXaxYjv erxov, èviel io'jc, xe TioXefXLou;

5 àyx^^'c^c 7101) eLvac Itió^ovxo xal Ta)(xa''a)v zf^c, Yvw(iyj(; rjaO-ovxo, ypyjxXkò'^

xe x"^ TTÓXet xal xoT; èTTcouat §tà jJta)(_r^(; ìévac ou^ otof xe ovre^,

TiTTÓpouv • ETxecxa Ss TtopiaLwv acptacv èvStoóvxwv evO-évSe àTzoOJ.oLyhiZQ

ItiI TapévvYjf; iy^ut^rpoL'i aTtavxe^, TiXr^v ye 5r] 8xc AeóSept(;, 85 auxwv

^p^ev, aJSeaD-el^, otixat, x'j)(r]v xrjv TiapoOaav, aùiou £|X£lv£. ^uve-

io ireaé xe £X£cvy] x-J] i^jfJtspa xaxà xòv aOxòv xpóvov B£Xtaàptov |ji£V

xal xòv paatXItog axpaxòv !(; Twjxyjv £?ai£vaL Sta tióXy]^, ^^v xaXouatv

'Aatvapcav, Fóx^ou^ Se àva)(a)p£rv evO-évÒE Sta tióXyj^ éxepa^, t) OXa-

I. ouTs] B ouSè i7P tJ i codd. aittov (j/c^ rm/ (corr.) -^ivsa^ai ^z;

^ijveoev D 2. fxèv ouv (om. òi\)JVv aTria; MCD rmf aTrto^i Z' ("trorr. à-Trla?^

3. ÈffTiv J^ 5. à'YX"''i<JTà D TToo slvai IituSovto] ^i' ttyi IttuSovto o'/j altri

codd. e le edd. 5-6. Tna-xaXXov re t^ iróXei] y\<y/^. totc t^ iróXet ^v y\ox,oLXko-^

CTiaxaXov D^ ttóv xe iroXtv cpuXàacsiv o^/i a//rr coJJ. e le edd. 7. r^ropoov]

Wv; otri, gli altri codd. e le edd. 8. IxwpTKxav] MCWvmf, P l^cópicrav

('t ia ti) D àve^tópraav rX,, iiTJB 8-9. Le parole à-rravre; - Trapouaav son

ripetute in r. 8. aùròv D 9. aùròv D io. xot per re ^ (corr.)

12. àctvàffivapiav r àaivàptav D (pXau.tva f cpXautva ?F cpXaaevia D

cate da tanti carri e giumenti d'ogni sorta, avvenne che in alcun

modo fosse turbata la loro compagine, né che alcuna fosse spez-

zata o consunta, o perdesse alcunché della sua nitidezza. Ma
tanto sia detto della via Appia.

I Goti del presidio di Roma, udito che i nemici eran già

presso, e avuto sentore della decisione dei Romani, stavano in-

quieti per la città, e non sapevan che fare, non essendo in grado

di custodire quella ad un tempo e di far fronte agli assahtori.

Ma poscia, avutone assenso dai Romani, partironsi di là e re-

caronsi a Ravenna tutti, ad eccezione di Leuderi, loro capo, il

quale vergognandosi, credo, di tal sorte, rimase colà. Così in

quel giorno avvenne che contemporaneamente Belisario coli' eser-

cito imperiale entrasse in Roma per la porta che chiamano Asinaria

e i Goti ne uscissero per un'altra porta detta Flaminia; e Roma fu
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[xtvfa èTTtxaXeTxat, Ta)[jnr] te auO-t? é^rjxovxa Ixsatv uaxepov uTtò (ayjvòi;,

évSexaTov exoq 'louaxLViavoO ^aaiXmq ty)V aÒToxpàxopa àgyriv eyovxoc,,

B 76 fjXo). Aeu^eptv [xèv oóv tòv FótO-cov àp)(0VTa %al twv tiuXwv xà^ xXeT^

BeXcaàpLO(; paacXst eTrefi^^ev, aùxò? hi xoO TispcpóXou noXkfx.'/ri Step-

V 29 puTjxóxo? èTiejAsXeTxo, eTiaX^tv Se Ixàaxyjv èyywvcov èTrotet, o2xo5o[Afav 5

6t^ xtva Ixépav ex TiXay^ou xou sòwvójxou xcO-l-Jievo^, Stio)? ol èvO'IvSe

xoT? èuwuai [xa)(ó{X£Voc 'npòc, xwv èv àptaxepa acptat xet)(0[ia)(_oi)vx(i)v

7]XLaxa pàXXwvxac, xal xàcppov à|xcpl xò TtXypc, pa^elàv te xal Xóyou

à^iav TioXXou wpuaae. Ta)[JiaTot 5à xyjv [xèv Tipóvotav xo5 axpaxYjYoO

xal Stacpepóvxw^ xyjv è? xàg ST^àX^et^ àTioSeoecyiJLévyjV efXTcscptav eTnrjvouv, io

èv '8'au[xaxt Se (leyàXo) Tuotoófxevot T^axaXXov, el' xiva óic, TioXtopxY]^-

aexat evvotav e)(_a)v, (bi^^yj èatXYjxà ol è^ T(a)|jl7]V e!^vat, 7) o5xe TioXtopxfav

I. Itscti D UTTÒ f'.Tivòc] »' 'Axe^Xatou p-Tivò? P (marg.), cong. ài Maltr.

fondata su Evagrio, IV, i() e Niceforo Callisto, XVII, ij, che, citando

Procopio , dicono ripresa Roma IvòcTri 'A-TreXXatou [xnvó? (il Lih. Pontif. ha

.IV. idus decembris^; cf. Clinton, Fasti romani, I, y66, Hodgkin, Italy

and her invaders, IV, 9^" sg. 2. svSsjcaxov] Così tutti i codd. e le edd. ed

anche Evagrio, he. cit.; poiché però, secondo Pro copio stesso (lih. I, ^, p. ^^,

r. ^), nel nono anno di Giustiniano cominciò la guerra, di cui questo è il secondo,

par certo debba correggersi Sexarov con Kanngiesser e più altri; cf. Clinton,

loc. cit. aÙTOJcpàrwpa D ecx.O"*TO(; D 3. y]\(ù om,fVv «yórdov D 5. ewi-

p-eXeiTO D IxacTYi D 7. èv àptoTepa] PB Iv om. i codd.; restii. Maltr.

IO. àxo5e6eip.évTfiv D li. yicy^oCko^ DrWvL 11 -12. Le parole iroXicp/cTiS.

-

>j 0UT8 om. r TToXtopxtS-ióaeTai D 12. iroXuopxtav D

ripresa dopo sessant'anni meno un mese(?), nell'anno undecimo (?)

da che Giustiniano teneva Tautorità imperiale. Belisario mandò

all'imperatore il duce dei Goti Leuderi e le chiavi delle porte;

prese poi egli cura della cinta^ in assai luoghi rovinata, dando ad

ogni merlo forma angolare coll'aggiungervi certa altra costruzione

dal lato sinistro; perchè coloro che di là combattevano contro

gli assalitori non fossero esposti ai colpi da sinistra scagliati dai

combattenti contro le mura; ed inoltre tutto attorno a queste

scavò una profonda e considerevole fossa. I Romani, mentre

vantavano la preveggenza del capitano e sopratutto la perizia da

lui mostrata nei merli, erano poi inquieti, molto maravigHan-

dosi come mai, dacché avea in mente la possibilità di esservi as-
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oXoL xi ìozi cpépstv TO)v ìmvrpdiù^ x-^ aTTopfa, 5tà xò |xrj èTiL-S-aXàgato?

efvat, xal xefy^Y] 7iepcpaXXo|x£vY3 xoaoOxóv xc
XP^il^*^? àXXw? xe xal èv

TieSitp xetjxIvT] è^ àyav U7txc(p xol? èraoOaiv eùécpooo^, (b? xò eìxò^, eaxtv.

ó Se xalxaOxa àxoówv xà ìc, Tzokio^YJ.oc^ oòoh zi ifpoov aTiavxa è^rjp-

5 xóexo, xal xòv atxov, ov xaT(; vaualv £)(_(ov ex StxeXfa? è:pcxexo, èv H189

oly.y][io(.ai Òr]\iOGLOiq xaxai^sixevo? ècpuXaaae, xal To^ptacoug aTtavxa?,

xatTtep Secvà uotoufxévou?, yjvàyxav^ev auavxa acpfac xà èTtcxy^Seta ex xwv

àypwv èaxojic^eaO-at.

ec. Tóxe By] xal IlizL^ccq, FóxO-o^ avy]p, ex Sa|xv(oi) f^xwv, aOxóv p 349

IO xe xal róx^oug, di èxefvY] ^ùv aùxo) (oxyjvxo, xal Sa|JiVLOu xou èTicO-a-

Xaaacou jiocpav xy]v fjjjifaecav BeXtaapco) ève/ecpiaev, à)(pt è? xòv tco-

xajiòv, Sg x^i; x^P^^ [Jiexa^ù cpépexac. Fóx-^-ot Se, 5aot ènì O-àxepa xoO b 77

2. Tef^o? ^"Z^ 2" 3" ^"J Tceotov IVv 3. xtaévvi r laàyav mf taxi D
Ioti m 4. xà Ix Z) 4-5- è^upTueto D 5. è)cai>ceXiav D à^txeTO CDr
àcpiSTo (fa à<pt)t6To /F 6. )caTa5£(ji.evo; 6v)u.o(jtoi$ f^t» 9. yórBou? mfr (corr.)

aafAsviou r ì\ à|xviou F" 1^ à{Avtou W ajròv] 5 aùròv /t; altre edd. e i codd.

IO. aai7,eviou r il. lv6)^etpi<Tav r I? rò ?F 12. '^àp per 8è J^ 5d-

tepa] CDrWv SòcTepov g^// a/^n' codd. e /e ^(^cf.

sediate, avesse creduto di dover entrare in Roma, la quale non

è in grado di sostener un assedio, per la difficoltà di vettova-

gliarsi, per non esser sul mare, per la tanta estensione delle sue

mura, ed inoltre perchè, situata in terreno del tutto piano, è di

facile accesso, come ben s'intende, per gli assalitori. Ma egli, pur

udendo dire tutto ciò, non per questo meno apprestava ogni cosa

per l'assedio; e tutto il grano che teneva nelle navi, portato di

Sicilia, fece deporre e custodire nei pubblici granai, e tutti i Ro-

mani, benché di ciò crucciati, costrinse a portar dai campi in

città tutte le loro vettovaglie.

XV. Allora anche il goto Pizza, venuto dal Sannio, diede

in mano a Belisario sé stesso e i Goti che colà con lui abita-

vano ed una metà del Sannio marittimo fino al fiume che corre

in mezzo a quella regione. I Goti però che erano stabiliti al

Procopio, Guerra Gotica, I. o
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TTOxafxoO rSpuvTo, oòze tw Tifica intad-M o5t£ paatXsT xanfjxoot ervat

T^-B-eXav. ax^oLXKjìzccq zi ol BeXiaàpLO^ ou noXXohq eSwxev, ottw^ aòxw

^^(jL^uXà^wat m exeivij] ^topia. TipÓTepov Se KaXappoc xe xal 'AtiouXioi,

róxO-wv acpbi T-fj x^P^ ^"^ Trapóvxojv, BsXtaapco) l'9'eXo'jatoc TrpoaexwpY)-

aav ol' X£ TiapàXcoL xal oE xà ixeaóyeta l)(ovx6?. èv xoT? xal B£vep6vxó(; 5

èaxLV, TJv TtàXac jièv MaXe^evxòv wvéfJiaaav TwpiaTot, xavuv 5è Bevepevxòv

xaXouac, x)]v aTiò xou Tipoxepou òvó[Jtaxo^ Stacpeuyovxe^ pXaa^Yjpifav. pév-

xo? yàp àv£(xov x-^ Aaxcvwv cpwv^j Sóvaxat. èv AaXjAaxta yàp, ^ xauxr]^

xaxavxcxpb èv xirj àvxtTcepa? r]Tr£tp(}) X£lxat, àv£|Jiou xt 7iV£5[JLa axXyjpóv

X£ xal Ó7r£p^i)a)g aypcov è7^taxTjTT:x£tv cpcX£l, 57i£p èmihccv ZTznzvtXv àp^ir]- IO

xat, 66(j) ?óvxa £xt àvO'pWTiov èvxaO^a £up£Tv où^ejjiia (jLTjxavi^ èaxtv,

àXX' oTxoc aTravxe? xaO-Etp^avxE? éauxob? xy]poOac. xocaóxr) yàp xt^ if]

xou uveufJiaxo^ ^u[Ayj xuyxóìvfit o5aa a)ax£ àvSpa cTCTùIa ^bv xw l'KTrq) àp-

I. eTTsaifai r 2. b per oi D 3. ^u'jcpuXà^woi D 4. ^eXicapt ^Jtc^ fF

5. i^taófioi D "Yeve^evTÒ? ^ 6. Ictti mf (corr.) laTt D wdXai {xèv] ?Ff

|viv om. gli altri coda. & le edd. SJsXepevTwv wvdp.. D 8è PevePevSòv fVv

7. KoAouaiv m/ 8. t^ Aativcùv] MCD rWvmf t^ om. L e le edd. xau-

Tvii;] CDWv TauTr^ w/, P TauTV) MrL, HB 9. jcaxà àvTDtpò CDrW
vnif, P 9-10. (jxXyipóvTe? )caì (itV^ m/ (corr.) io. ùirep<puwv Z) 11, Iti]

^z' oTt M CDrmf(in tnarg. cvxtva àv»p. i. s.^ L, H ovnva PB 12. Siravra

w/, HP Tupoudi D 13. pup.in] ^z' cpopa m <f>opà ^/z a//n coi^. e le edd.

di là del fiume non vollero né seguir Pizza, né assoggettarsi al-

l' imperatore. Belisario diedegli alquanti soldati, perché con lui

custodissero quel territorio. Già prima però i Calabri ed i Pu-

gliesi, non avendo Goti nel loro paese, volontariamente avean

fatto accessione a Belisario, così quelli della costa marittima, come

quei deir interno. Nel paese dei quali é pur Benevento, che un

tempo i Romani chiamavano Malevento ed ora chiamano Bene-

vento per evitare V improperio del primo nome
;
poiché « ventus »

in lingua latina significa vento, e in Dalmazia, situata di faccia a

questa città sul continente opposto, domina certo spiro di vento

aspro e violentissimo, il quale tosto che prenda a soffiare, mai

più non si troverebbe colà alcuno che vada per le vie, ma tutti

se ne rimangono rinchiusi in casa; che tal è l'impeto del soffio da

sollevare in aria un cavaliere insieme col cavallo, e dopo averlo
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Ttàaaoa {jLexéwpov i^épet, ini TzXeXazòw xe TieptaYayouaa xf^^ xoO àépo;

Xwpa^ etxa Stitt) 7iapaxu)(Y) ànopptTixouaa xxeLvet. Bevepevxòv 5è, (Xxe

xaxavxtxpì) AaXiiaxca^ oòaav, wauep jjioi elpyjxat, èuf xe 6'])ir]Xou xtvog

Xti)pou xet|ji£VY]v [jLOlpav xtva ^fpeaO-at xfj(; xo'jtou 5yj xo5 àvéfiou 5uaxo-

5 Xfa; aujipatvet. xauxrjv Ato[irj6yj<; Tioxà ó TuSÉw? èSs^fxaxo, [lexà 'IXlou

aXwatv ex xoO "Apyou? à7ToxpouaO'£L?. xal y'^^pcaixa xfj 7T;óXet xoù^

òSóvxai; auò? xoO KaXuSwvfoo èXdnexo, o'ùq ol d'eXoq MeXeaypo*; à-S-Xa b 78

xou xuvYjyeacou Xa^tov £xu)(£v, ot xal £?(; èpiè èvxaOO-à eJac, ^-eajia Xóyou

TtoXXoO ?5£Tv à^cov, 7iepL[X£xpov oò^ ^aaov 7) xpca7T:t^a[xov èv |JLy]V0£c5eT

IO a'/y]\i.a,xi ì'/pyztQ. èvxaO^a xal ^uYY^vÉa^ac xòv Ato|irj5Yjv AJveta xqi

'Ayx^aoD tJxovxl è? 'IXfou cpaal xal xaxà xò Xóywv xò xf^^ 'A^jVy](;

àyaXiJia SoOva:, S ^bw x(J) '05uaa£T ànoiMpoLc, £Xi))(£V, 5x£ xaxaaxÓTio)

ès xò "IXtov fjX^£XY]v delitto TTpóxepov rj xrjv TcóXtv àXa)at[jLOV yevéa^at xoTi;

jtavTarixpù ?F Ji^uXou D 5. oufxPanyi f (corr) òmoik^ìÒtìì D ot' óSeo); D
5

eSrfxaTO r riXiou D 7. guò; ('jìc) D oii; ó D 9. Dopo où^ D n/)ti/g /^

parole ili Èfxè IvrauSà elai - ^aacv ri jìtX. ('rr. 8-0. u.7jvoei6>5 ^z; m/ (corr.)

|ji.ovo6i6^ D IO. alvia Z) 11. (paaìv m/ xataXó-Ytov D 12. 6ouv H
àiroaeXyiaa; D 13. èXSsxTiv ii/P •« xriv iróXtv] fVv r\ tyìv -^e L, H ^vt/iv

Te r TI TTÓv re gli altri codd. (in marg. ^e f) e, le. edd. P B

portato attorno per gran tratto dello spazio aereo, lo scaglia dove-

chessia e lo uccide. Benevento, che, come io dissi, è situata di

faccia alla Dalmazia e sta su di un' altura, è esposta a ricevere

una qualche parte della molestia di tal vento. Fu essa già fon-

data da Diomede, figlio di Tideo, quand'egli fu espulso da Argo

dopo la presa d' Ilio. Ed ei lasciò una memoria di sé in quella

città nei denti del cinghiale Calidonio, che lo zio di lui Meleagro

avea ricevuto in premio della caccia; i quali fino al tempo mio

trovansi colà, spettacolo degno di esser veduto, avendo essi in

lor figura lunata un perimetro di non meno che tre palmi. Colà

dicono pure che Diomede s'incontrasse con Enea figlio di An-

chise reduce da IHo e che desse a lui, secondo l'oracolo, il si-

mulacro di Pallade, cui egli insieme con Ulisse avea rapito

quando già ambedue come esploratori erano andati ad Ilio, pria
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p 350 "EXXyjaL Xéyouat yàp aÒTw voai^aavu xe uaxepov xal ÒTuàp tyji; wòaou

7ri)V^avo|jLévq) )(jpfi(joci xò [Aavxelov o5 Tuoxé oE xoQ xaxoO àTraXXayrjv

V 30 laeaO-at ttXyjv bI (xyj àvSpl Tpwt xò àyaXiJia xoOxo StSotyj. xal aòxò

[lèv 6710U y^? èaxcv, o5 ^aac Tct){jiaToL SLÒévat, £txóva Sa aòxou Xc-^w

xtvl lyxexoXafXjxIvYjV Seixvóouatv, S? St] xal !(; èjxè èv xò) x^? Tó^yj? 5

Eep(p Tipo xoO )(aXxou XYj^ 'A'9'yjva? àyccXpiaxo^ xeTxac STrep ac-d-piov èc,

xà Tipòs £0) xoD V£(b cSpuxat. auxT] Se 1^ èv xo) Xt^w eìxwv tcoXe-

pLoóaio xe xal xò 6ópu àvaxEtvouair) ax£ è? ^upt^oX-^v Iolxe • TroSrjpT] 6è

xal wi; xòv yiimoi. z'/tL xò Sé TipóawTiov oò xoTi; 'EXXyjvlxoTi; àyàX-

[xaat xfj^ 'A^Yjva^ è(xcp£pé(; èaxtv, àXX' ola TuavxàTraa: xò TraXacòv io

AcyÓTixiot sTiocouv. Bu^^àvxcot 5é cpaat xò àyaXjjta xouxo KtovoxavxTvov

^aatXéa tv x-^ àyopa, t) aùxoO £Tca)V0|xÓ5 èaxt, xaxop6£avxa 'Q'éaO-at.

xaOxa [lèv 5y] d)§£ tcy] £a)(£V.

'IxaXtav Sa o5xa) ^u{X7iaaav, ^ èvxòi; xóXtcou xoO 'lovtou èaxlv,

I. voTÓaavn ^x^ te ow. r 2. fv^evreiov r (corr.) 3. ypwì (^fcj r

4. cpamv w/ cpaatv Z) XeiSco D 5- 0?] o"^? ^"^^^ ^' codd. tótk; / (tnarg.),

H (id.) PB 6. yàXu-aio? 7' 7, ajxw mf (corr.) eIk/iv w (tiv f« rasura)

f (corr.) D 8. lotxev w/ 9. wg w/ ysiTw^^a D io. I(j.cpepr<; r

wavTairacnv rw 11. xwvffTavTivou r (corr.) 11— 12. jtwvoravTtvou Paot-

Xsox; D 14. Icttì Dmf (corr.)

che questa città fosse presa dai Greci; poiché dicono che poscia l'o-

racolo a lui malato che T interrogava circa la sua malattia, rispon-

desse che mai egli non ne guarirebbe se quel ^simulacro non desse

ad un Troiano. Dove mài quello si trovi dicono i Romani di non

sapere; una immagine però di esso scolpita su di un sasso

essi mostrano; il quale ancora al mio tempo trovasi nel tempio

della Fortuna, dinanzi al simulacro di bronzo di Pallade, che è

situato all'aria aperta nella parte orientale del tempio. Questa

immagine su quel sasso ha aspetto di guerriera con Tasta abbas-

sata come per battaglia; ha però una tunica talare. Il suo volto

non assomiglia ai simulacri greci di Pallade, ma propriamente

a quelli che in antico facevano gli Egizi. Quei di Bizanzio di-

cono che Costantino imperatore sotterrasse quel simulacro nel

foro che porta il suo nome. Ma di ciò tanto sia detto.

Cosi Belisario sottomise tutta l' Italia al di qua del golfo Ionio
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àxpt ìg Te To)[iy]v xal Sà|jivtov BeXiaipioc, Trapear/jaaxo, xoQ Se xóXtiou b 79

èxTÒ? à)(pt èi; Atpoupviav Kwvaiavxcavò?, waTiep èppr^^, ga^ev. 6v-

Ttva 5* ipÓKov 'IxaXfav ocxoOacv o^ xa'jTYj àvr^pwTioc èpwv ép^ofiac.

Tié^ayo? TÒ 'ASpiaxtxòv, èxpoY^v xtva Ttéppoi tcou xfj(; fjTiefpou èx^àXXov,

5 TioteTxat xòv 'lóvwv xóXtiov, oòSèv 6jio:a)(; xoXq ^XXoic, ^wpfot?, èvO-a Sy)

xeXcuxwaa xfj? O-aXàaay]^ ^fj e^ xi]V fjTietpov àvà^aac? bO-fiòv Troteixat.

5 x£ yàp Kpcaacò(; xaXoójjievo? xóXtioi;, ànoXriyoìv èc, xò Aéxa:ov, iva

5)) KopivO-ttóV i?j 7ióX[(; èaxlv, èv [Asxpw xeaaapàxovxa axaScwv (xàXcaxa,

Tcocelxat xòv xa-jx^; La9'(xóv. xal 6 à^' 'P^XXrjaTTÓvxou xóXtto^, Sv Me-

lo Xava xaXoOatv, où nXiov, àXXà xaxà xouxo xò |xlxpov àTioxeXel xòv èv

XeppovT^aq) bO-fióv. Ix Se Ta^éwY]? uóXecos, o5 5t] xeXeuxa ó 'lóvto^

xóXt^o^, è(; MXaaaav xtjv TupprjVtxyjv oò^ TJaaov tj èxxw óSòg T?^|Jiepà)v

eù^wvcp àvSpc èaxtv; atxtov Se 5xc TrpolbOaa i^ xf^^ ^aXàaar^g èTicppor] h 190

I. (jàfAvov CDrWvmj (in marg. ad'j.^io'*), H (id.) 2. IpéSJTi D
3. TauTOi Z) epootv D 4. à6piavTi)còv C ?Fi'tn/ àvSpiartJtòv £) àvopiavxi-

xòv (5ic^ r èjtponv w/ 5, svSaSr) (corr. da hlsdÒE)/ Iv»a6t w ev6a6i rPV

Iv6a 6t L' Iv8a 6i C 6. xeXeuTÒiaat mf yiTrsipco D 'ia6à^D 8. xopivSio) D
I? pLETpov ^ l; ixerpo) CD rWvmf (corr.) TeaapaKovTa r 9. TauT7i;éCZ)

rWvmf (corr.) 9-1 1. Le parole x.cù o àcp' - io»aóv ow. r 9. IXyktwovtou

MeWvmf (corr.) IXktttovtou £) yuoknoMW 9-10. jAsXatva D io. xa-

Xouaa Z) II. ^spo^'indw ^Z) papàvvYi? m/ paPsvr.i; D 12. TuppivDci^v

Af C r ^1/ m/ Tupivvi)tr)v £) 13. TrpoVouat ? Clas seti.

fino a Roma e al Sannio; la regione al di là del golfo fino

alla Liburnia la teneva, come abbiamo detto, Costanziano. Ora

io verrò a dire come sian distribuite le popolazioni d' Italia.

Il mare Adriatico internandosi con un braccio assai addentro nel

continente forma il golfo Ionio, non però in modo simile ad

altri luoghi, ove al termine del mare inoltrantesi nel continente

formasi un istmo. Poiché il golfo così detto Criseo, terminando

al Lecheo ove trovasi la città di Corinto, forma queir istmo della

larghezza di circa quaranta stadi; e il golfo che succede al-

l'Ellesponto, chiamato Melas, forma l'istmo del Chersoneso,

non maggiore, ma pur di simile estensione. Dalla città di Ra-

venna invece, dove finisce il golfo Ionio, fino al mar Tirreno,

v'hanno non meno di otto giorni di cammino di uomo aitante.
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Iv Se^ca ènl TrXeTaxov èq àeì cpepsiat. toutou Se xoO xóXtcou èvxò?

T^óXiafxa Ttpwxov o ApuoO? OLxeTxat, Sicep xavOv TSpoO^ xaXeTxat. xoóxou

èv 5e^ta (lèv KaXappoc xe xal 'ATrouXtot xal Sa[JivTxaf e?at, xal aòxwv

è^ófAsvoi Utxyjvol à'/jpi èc, Tàpevvav TcóXtv wxyjvxai. ènl O-àxepa 5è

KaXa^pwv xe [xoTpa -^ Xec7io[ilvy] èaxl xal Bpéxxcot xe xal Aeuxavol, 5

[leO-' ou? KafiTiavol à/pt è? Tapaxtvyjv tióXlv OLxoOatv, oO^ 5y] ol Tw(itj?

Spot èx5é)(0vxat. xaDxa xà iS-vr; exaxépa? xe O'aXàaayj^ xy]v fjl'óva xal

B 80 xà èxeiVTT] (xeaóyea ^ufxuavxa ^y^oxjGi'^. aoxY] x£ èaxcv -^ [xey^XY] *EXXà(;

xaXoufJievyj xà Ttpóxepa. ev Bpzixioic, yàp Aoxpot xé ebtv ol 'ETit^ecpuptot

xal Kpoxwvtàxat xal 0o6pLot. xou Ss xóXttou èxxò? Ttpwxot [aèv "EX- i o

Xyjvés ebtv, 'Hjiecpwxat xaXoófievot, à)(pc 'ETTtSàjJivou TcóXew^, yjuep

2. 7rTÓXi<7|xa JVv ó Apuou?] Cojì z codd. óSpuou? /, H ò6puou; r, da correg-

gere però TSpoui; molto prohabilmente con L (corr.) e Grò "{io. xeirai r "^TSpoui;]

Apuou; Gro:{io; piuttosto 'OSpou? ('Hydruntum é già chiamato Odrontum nel-

Vltin. Hieros.) 3. i^h om. e xaXsPpol W^ à'Koxì'kioi r IVv mf (marg.)

oa|j(.viTat r Wvmf 4. irvDCtvoì MCDr Wvmj tti-j-ììtivoì ^ pareva D
tóXTivTo) JF 5. laxcv g PptTTcoi MeCDr Wv Ppimoi w/ fm warg".

PpÉTTiot^ 6. Tapaxiv-nv] L (corr.), HP (in marg. corr.) TappaxrvYiN ^Fx/

rapaxYivTiv ^/i a//n" coii. <j B (cf. Uh. II, 2) ocxoodt D 7. Ixarepa? te]

CWvmf (in marg. t^? 6aXào(jvi5^, H te ow. P I)c. t^; gli altri codd.

cB YiVova] \ó^<xW rìtó^TOL mf y^ó^ct-HB 8. fAEdd-ysia g p-saoi-^Ea r aÙTVi f

IffTÌ D 9. rà irpórepa om. ri, PptTttoi? MeCDrWvmf (in marg. Pper-

Tioi?^ L (corr.), H (id.) elaì D io. xpoTtoviàrai r/ xptTwvtaTat MeCD V

jtpwTwviàrat (a) corr. da 0) W irpwxo? / ('corr.^ 11. stai D

La ragione di ciò è che l'afflusso del mare, inoltrandosi, si porta

costantemente a destra. Al di qua di questo golfo trovasi per

prima la piccola città di Dryrunte (?) oggi detta Odrunte (Otranto);

a destra di questa stanno i Calabri, i Pugliesi, i Sanniti, dopo i

quali vengono i Piceni, che abitano quel paese fino alla città di

Ravenna; a sinistra sta T altra porzione della Calabria e gli Abruzzi

e la Lucania, dopo la quale viene la Campania fino a Terracina,

a cui succedono i confini dell'Agro romano. Queste popolazioni

abitano la costa di ambedue i mari e tutta quanta la regione

interna. E questa è quella che già chiamossi Magna Grecia,

poiché negli Abruzzi trovansi i Locresi Epizefirii, i Crotoniati

ed i Turii. Al di là poi del golfo primi trovansi quei Greci che
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IieO-' ^v AaXjJLaxfa èTCCxaXsriat, xal xò xf)^ iantpio(.<; XeXóytaxa'- xpàxo^.

xò 5' èvxeOi^l'EV Ai^oupv'a xe xal 'laxpca xal Bevexcwv fj X^P^ ^'^'^^
H-^XP^

è^ 'Pàpevvav tióXcv StV^xouaa. ouxoc |xèv èTut^aXàaacot xauxT] roxTjVxac.

j U7iep\)-e 5è aùxwv Scaxtoc xe xal 2oi)àpot (oùx o[ Opàyywv xaxrjxoot,

àXXà uapà xo'nou? Ixepot) )(wpav xtjv jjLeaóyecov e)(_ODaL xal ÙTiep

xoóxou^ Kàpvtoc xe xal Noupcxol l'5pi)vxat. xo'jxwv Se Aaxat xe xal

nàvvove? èv 5e^ta ocxoOatv, oc àXXa xe /copia xal Hi'^yrihòwoi. xal Scpiiiov

£X,oi)atv, à/pc è^ Tuoxajiòv "laxpov StViXovxe^. xo'jxo)v |Ji£v 5?] xwv èi^vwv

IO róxO-ot xóXtiou xoO 'lovt'ou èxxò^ xax' àp)(àg xoOSe xoO koX£[iou Tjpyov,

ÒTièp Se Taplvvy](; TióXew^ IlàSoi) xou TToxajiou èv àpiaxepa Aiyouptoc

I. ETTiSaXàcita D ÌTzt^a.'Kó.aaia. m olxeiTai ow. D Jce^Tai rZ, èxofxeviri<; D •

InWv si Ugge irpexiaXt; «o« xoe'PaXt; com^ asserisce Maltr. 2. fiaXu.axiav D
édirs'pa? tw (corr.) 3. 6è DWv IvreìiSev re g èsTiv MeCWvmf 4. pà-

jSsva D Sisiìcouora'j D liriSaXòcaaoi w eTriSaXàaoio? r 5. UTrepSev CDW
6

vw/ t^olX per òi m f (corr.) òi om. D giCTXiovTe; Kat D aouaPoi A4gC W^

t'w/ cppà-yxtóv D 6. TOUTOi; Drvmf,HP ^o\ì~o\ì W (corr.) éy^ouacv g

7. TOUT015 r /^ ('cor/'J v.'x^^ioi Wmf 6à)cat / 8. izà^soti f (corr.) iravóvoi D
iravvove? C i^t' irav^^ÓTe; w I-j om. m / (soprascr. da m. ree.) ol>touot D
Si'Y'Y'inSóva xai £tppi,tov] B (cf. Guerr. Vandai. /, 2) ai'yytSovwv xat (lepaiwv

/<? altre edd. e i codd. 9. Trorp.òv m(corr). t^otol^m^ Wv io. toìì ag'^. /»

marg. da m. ree. ni lopiou èvtò; Z) rouSe om. D 11. papévri; £) icoTay.ou

ov )cat rptSavàv xaXouatv g èvaptari D h àp'.dxw; ('5tV^ w

son chiamati Epiroti, fino alla città d'Epidamno, situata sul mare.

Quindi succede il paese di Precalis, dopo il quale la regione

prende il nome di Dalmazia, ove si fa cominciare T impero d'oc-

cidente. Più oltre v'ha la Liburnia e l'Istria e la Venezia, che

si estende fino alla città di Ravenna. Queste sono le popola-

zioni marittime di quei luoghi. Al di là di questi nelF interno

abitano i Siscii e gli Svevi (non quelli sottoposti ai Franchi,

ma altri diversi), e più oltre i Carnii ed i Norici. A destra di

costoro stanno i Daci ed i Pannoni, i quali fi^a le altre città hanno

Singedone e Sirmio, estendendosi fino al fiume Istro (Danubio).

Al principio di questa guerra, queste popolazioni erano dominate

dai Goti che stavano al di là del golfo Ionio. Più in su della

città di Ravenna, a sinistra del fiume Po, stanno i Liguri, a
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wxYjvia:. xal auTwv xà (lèv npòc, poppav àve|jiov 'AXpavol èv X^P*?

uTrepcpuwi; àya-d-'J AayyoópcXXa xaXo'jfJiév'ir] ocxouat, toutwv xe ^TrepO-ev

s^VY] là OpàyYOLi; xaxVjXoà èaxt, xà 5s Tcpò^ eaixépav FàXXoc xe xal

|jL£x' èxELVOu? 'laTiavol ex^^"^^» '^^'^ ^^ IlaSou èv Se^ta AìjJLtXca xe laxt

xal xà Touaxwv e-S-vy], à^pt xal è? xob? T(l[)|xy]^ Spou? 5ty)xovxa. xaOxa 5

[jièv 5yj d)5£ ixwg e^et.

eg'. BeXcaàpto^ Se xà T(i){xy]5 opca xuxXfp ajiavxa [jl£XP^ ^"^ 7toxa(iòv

Tt^eptv xaxaXa^wv èxpaxuvaxo. xal intibii ol aTiavxa d)^ àpioxa e^xe,

TioXXohc, xwv aóxou ÒTuaaTitaxwv ^uv 5opi)cpópot(; àXXot^ xe xal Zavxfjpt

xal Xopaopiàvtp xal Afoxi^^^^ '^^^^ Maaaayexat^ xal axpaxiàv àXXyjv io

Kwvaxavxivq) eSwxev, ec, xe Touaxcav èxIXeuev cévat, £9' w Tuapaaxig-

I. w)cinaav D C^io^o wicioaav segno di lacuna e om. ^aì aùrSv) 2. à-^aSiriX

à-^'youl^tXXa (sic) D Xa-^-^ou^iXa ^ Xa-^'youPiXa r otxouatv er/ oìxwat D
2-3. TOUTtóv Ts - xà 6è] Le parole re uTrepSe^ - lart. Tà c/jé trovansi in tutti i

codd. a noi noti, sono omesse in tutte le edd., forse per una svista avvenuta nella

stampa della prima. 3. larU C re om. r 4. Ixouatv e aip.iXiai D
atfxtXta MCnif oi.ii/.iKia r laTÌv D 5. jcat ow. D !<; t:%v D ó'poug

p(ó(XYi? g opo; (sic) r SnnxsTa (5Ì£:^ /J^r Snóxovra w/ (corr.) rau (jfc^ ^gr

rauta M^i; 6. irv: per tvco? /^x; 7. opia r 7-8. Zg parole f^s^pt -01

&7ravTa ow. W^ 8. l)cpaTióvaTO- D èìcpaxeóaTO r elj^sv D 9. aùrou] 5

aòrou le altre edd. e i codd. J^aptrpt Wv io. alxf-àvwv D alcr^p-àv rf (corrj

alj(_jj!,àv /^t^ atCTXfAav w [Aaaa'yeTat; Dr )caì om. D II. xwvcTavxtavw

C 3C(«)v<TTavTtvou D Tou? >ttav D TrapaaTì^dovTat CZ) TrapaarinoyiTai rL

settentrione de* quali abitano gli Albani un ottimo paese chiamato

Langovilla e più oltre trovansi le popolazioni soggette ai Franchi;

ad occidente stanno i Galli e dopo di essi gli Ispani. A destra

poi del Po trovasi 1' Emilia e la Toscana, la quale si estende

fino ai confini di Roma. E tanto di ciò sia detto.

XVI. Belisario fortificò tutt' all' intorno il confine di Roma,

compresovi il fiume Tevere ; e posto ogni cosa in ottimo assetto,

molti de* suoi scudieri con lance spezzate, fi"a i quali i Massageti

Zanter e Corsomano ed Eschmano, ed altre truppe diede a Co-

stantino, ordinandogU di recarsi in Toscana per sottomettere quei
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aeiat xà èxeiVY) yoiglcc. xaV Réaaav èKy^y^(ùXe v,oLZOLXoL^tXv Napv'av,

TCÓXtv l)(upàv jjLaXcaxx èv To6axocg ouaav. ò Sé Béaaa^ O'jxo;; FóxO-o^

{A£v fjV yévo^ xwv ex TiaXacoO Iv ©p^xv) o)xy]|Ji£va)V, Beuoep'z/q) xe oùx

èTicaTiopiévwv, -^^vixa èvO-évSe ìc, 'lz(xXi(x.y iTifjy^ '^^v FoxO-oiv }.£wv, Òpa-

j ar/^pto^ Ss xal àyaS'ò^ xà 7r0Xej.ua. axpaxrjyó? xe yàp fjv àpcaxo^ xal

aùxoupyò? 0£^tó(;. xal Béaaag (xsv oOxc àxouacwv xo)v o^xy]x6pa)v Nap-

vtav ea^e, KwvaxavxTvo? oè IitzgXìuóv xe xal Hepuaiav xal àXXot olzzol

TioXca{iaxa Tiapeaxr^aaxo oùSevl tióvw. eO-eXo'jatoc yàp aùxòv xaìl; izoktii

ToOaxot èoÉ)(ovxo. cppoupàv o5v èv STroXtxi'q) xaxaax7]aà(X£vo; aOxò(;

IO ^bv x(p àXX(}) axpax(]) èv Ilspuaca xfj To-jaxwv TipwxY] i^^a-j/^a^ev. Oùi-

xtyt? §£ xauxa àxouaag axpaxtàv xe xal di^yovzocq OùvL'Xav xe xal IlLx^av p 352

èn aÒTobq £7ue|XTt£v. olq Kwvaxavxlvog UTiavxcàaa^ èv x(T) n£puaLa5

I. èTVTÓ-^-^eXe MCrWvmj , P ini-^-^tXzw D àpviav MCDrWvmf (corr.

da m. ree.) L 2. wyupàv D 3. w^taitov Z) 4. iTrcaj^ou.svco DfVv

mf (in marg. In. l-TndTroy-svw^ ÌT^iayji^.i'nù (sic) r iTrtaTroixEvw H eTr^-ysv D
Xemv D 6. ouTOi MDrWvmfLy H 6-7. àpvìav r 7. la/j'j D
xuNOTavTtavò; C ("Tcavò; m rasura) f (in margine) r Reg. CT7roXÌTtà>< MC
mf airoXtTcav rx/ axoXtTia^ D ?F (7/; /^ era prima scritto (iTroXiTiavj crTro-

XtTiav L, // xepatav D iréptatav ^Ft' 8. TrToX'^caaTa Z) JVvmf (corr.)

9. auTÒ Z) IO. ctùv D ^£v (51V) r TTcpiCTt'a ?f^x/ Touaxo),^ y toctxcov D
lO-li. oOtTTiyt? w II. àp)^ovTo; r oùviXa r Htr^av] Reg. iridaav AfC

DrWvmf (in marg. Trlzì^a'ì 1. s.), H P 12. xtovaravTiavò; C (Viavò; m ra-

j«ra^ -JvepuSta; D

paesi. Anche ingiunse a Bessa di impadronirsi di Narni, città di

Toscana ben fortificata. Questo Bessà era un Goto di quelli che

già da tempo abitavano in Tracia e non avean seguito Teoderico

quando egli di là menò in Italia i Goti ; era uomo energico e va-

lente in guerra, come ottimo condottiere ed accorto nell* intrapren-

dere. E Bessa s' impadronì di Narni senza che si opponessero gli

abitanti; Costantino pure senza difficoltà sottomise Spoleto e

Perugia ed alcuni altri castelli, poiché i Toscani di buon grado

accoglievanlo nelle città loro. Lasciato adunque un presidio in

Spoleto, egli col resto dell'esercito si tenne in Perugia, capoluogo

di Toscana. Vitige, udito ciò, spedì un'armata contro di loro

con a capi Unila e Pizza; ai quali fattosi contro Costantino, ven-

Procopio, Guerra Gotica, I. 8
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Trpoaaietw iq X^^P^^ ^XO-e. Tzkrid-ti hi xwv pappàptov ÒTiepatpóviwv

B 82 ày/jhiiockoc, [Jièv xà TTpwxa èyEyóvei r] (Jlocx^Ì? P''^'^^
^^ TwfxaTct tq aqjwv

àpex^ xa^uTiépTEpo: yeyevyjfJiévoi xohc, nolt\iio\jq èipé'jiavxo, (feuyovxà^

xe oòSevl %óa[X(p a)(£5óv x: aiiavxag exxetvov. xal C^vxag éXóvxe^ xob?

xa)V 7roXe(X''a)v àp^ovxa^ Tiapà BsXiazpwv ETiefA^'av. èTiel 5è xaOxa 5

OÙLXLytg fjzouaev, fiau^a^e^v etù Ta^éwT]? oòy. ezi fji^eXev, o5 5y] aùxo)

Mapxia^ x£ xal 01 ^uv auxw outio) ex TaXÀca? fjxovxe? èpiTioSto: f^aav.

sg [lèv o5v AaXfxaxcav axpaxtàv xe ttoXXyjv xal àp)(ovxa^ 'Aatvàpcóv xe xal

OòXtycaaXov £7re|JL'Jj£V, ècp' (I) AaX[xaxtav x-fj Fóx^-wv àp^-^ àvaawaovxat.

xal aòxoT^ ejTieaxeXXev ex xwv àjA^l SouapLav ^wpLWv axpàxeufxa èxat- io

ptaaixévot? xwv xaóxTTj pap^àptov ouxw Sy] eù^b AaX|xaxLag xe xal SaX(i)V(ov

tevau ^uv aùxo!*; §£ xal {xaxpà TrXoTa TcoXXà £TC£[itjjev, Stto)^ SàXwvag

H 191 xax3c Y^v xe xal -O-àXaaaav TioXcopxeTv oloc xe cbacv, auxò^ Se xw Tcavxl

2. à-^x°V'°'^°? ^ l-ye-^oviri w/" 3. 5tas' ÙTrépTepoi w/ 6. oùtTtvi? D
(corr.) r>4aa£v Z) paPs%7)? £) ou r 6r) auTw] restii, di Gro:!^io e Malir.

6yj aÙTÒv MCrvf, H 6r) aùiò? ^ aùroia (g ao^o^, da m. ree.) in aùroù? D
Trpòi; aÙTÒv P 7. >tap>cia5 D l,ù^ aò-^où mf (corr.) i-x. om. MCDrWvmfL,H
TaXXta?] /^^o".^ 5 '^aXXtwv MCDrWvmf (in marg. Ik -^aXXia;^, ijfp èi^.-jróSoi Z)

8. àauvàpiov Z) 9. £7r£fi.4'°'v Z) òcvaawcrovTat] ^Ft» àvactóaviTOv mf (in marg.

àvaawaat^^ ZZP àvaawcnoTai MCDrL àvaawaai jR^^., -S IO. iTré'dTsXev D
6

,

àp.{pì(jOva Ptav D axdx(ùit.(x(sic)r IO- II. eTaipTiaajAs^oi; MCDrWvmj
II. eÙ5ù; w/ 6aXu.aTtav D 12. iv-ajcpàv Z) iroXXà TrXoia r

nero alle prese nel suburbio di Perugia. Dapprima, pel numero

superiore dei barbari, la pugna pendeva incerta, ma poscia i Ro-

mani, superandoli in valore, volsero in fuga scomposta i nemici

e quasi tutti li trucidarono ; i loro capi presi vivi mandarono a

Belisario. Informato di ciò, Vitige non volle più starsene a Ra-

venna, ove aveanlo fatto trattenersi Marcia coi suoi, che non pur

anco giungevano dalla Gallia. Mandò egli adunque in Dalmazia

con grande armata i duci Asinario e Uligisalo, perchè tornasse

quella al dominio dei Goti, ed ingiunse loro che tratte a sé le

truppe barbariclie dei paesi di Svevia, direttamente marciassero

sulla Dalmazia e su Salona. Insiem con loro mandò pure assai

navi lunghe perchè fossero in grado di assediare Salona da terra e

da mare. Egli stesso poi con tutto Tescrcito si affrettò ad andare
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neZohq ou)( fjaaov yj |njptàoa^ Treviexaioexa èna^'^lievo^, xal auifiiv

Te9'0)paxta[jLévot ^bv xoT»; I'titioi^ ol TzXeXaxoi rpoLV.

'Aacvàp'.o^ |iàv ouv àjxcpl xr^v Zlouaptav yevóiievo; lò kov pappip^ov

5 aTpàT£U|JLa Yfetpe, |jióvo^ Se OùXiYLaaXo? Tóir^ocg è^ Acpoupviav ^{^yfsoLzo.

xal a^tat Twjiacwv Iv x^P''^P 2jxàpoa)vt è? y eTpa; IXO-gvxcdv TpjaayjiMvxe;

x*^ (Jià)(Y] àvsywpr^aav zìe, BoOpvov TióXtv. èvxaOi)'à xe xòv ^uvxpyovxa

àv£|JL£LV£V OuliyioodoQ. Kwvaxavxcavò? 5è, èTiel x)]v 'AaLvapiou Tiapa-

axeuYjV f^xouae, btiGocc, Tiepl SàXtoac, xob^ axpaxtóxag [JL£X£7ié[i(|»axo, o'i li 83

IO 5'^H'^avxa xà èxsLvir) cppoópca sl'/py. xal xàcppov xe à|Jicpl xòv TrepfjSoXov

à'Travxa wpuaae xuxXw xal xà àXXoo ìc, xtjv iroXtopxLav w? àptaxa l^rjp-

xu£xo. 'Aatvàpcog 5è TrijjLitoXu xt Gxpàxeu|Jia pap^àptov àytigccq ic, BoOp-

vov TuóXtv àcpLX£XO. £v9'a 5y] OùXtY^cjàXq) xe xal t^ FóxO-wv axpaxta

I. àirr^ETO D 2. TratJ^où? D -rrevre )cat Sé)ca Dr 3. riaaav D 4. ao-

vo^iav D 5. Yi^rpev D f^.ovo; 6è r/pd/^ D oùXiaaXs? r 6. acptaiv Z)

aàp6a)vt D 7. I? JFz/ PoupvóiToXiv D Poupvouv ^i' Guvàpx^ovra ^f
8. àveaeivev] ^•l' àvsty.e^ev a// a//n toJ^. éJ Zt? edd. 9. xoù? GTpaTtwTa?] JFz/

Toù? ow. o^/t a//ri co^i. e le edd. u.eTex/jj.tj^avTo D io, xà otn. r ^hj^^ f
II. àiràvTwv ?Ff wpi(T£v D li- 12. l^upT^TO D 12. àdupàpio? jD

(corr.) wàfATToXu Tt] T', 5 'kó.u.t^oXxì -zz MCrWmf,HP iràfXTroXtv re D eU rZ,

12-13. Poupvó TToXiv D Poupvtóv Wv ^upvov ('3 ^o;T. da <^) f 13. oùXt-

aàXci) ^1/

a Roma contro Belisario, menando seco non meno di centocin-

quantamila fra cavalieri e fanti, de' quali i più eran muniti di

corazza, cosi essi come pure i cavalli.

Asinario giunto in Svevia levava l'esercito dei barbari, mentre

Uligisalo da solo conduceva i Goti nella Liburnia. Venuti a

battaglia coi Romani nel paese di Scardona e rimasti vinti, ri-

tiraronsi nella città di Burno, ove Uligisalo stette ad aspettare

il suo collega. Costanziano, udito l'apparecchio di Asinario, te-

mendo per Salona, richiamò le milizie che tenevano tutti quei

castelli, scavò una fossa tutt' intorno alle mura, ed apprestò

quanto meglio ogni altra cosa per l'assedio. Asinario, avendo

levato un assai numeroso esercito di barbari, giunse alla città di

Burno, là dove riunitosi con Uligisalo e con l'armata dei Goti,
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^ufJLfXL^ag è^ SàXtova? fikd'e. xal )(apàxo){xa [lèv àix^l tòv Tiep^poXov

iTiOLr^aavTO, xà Se tuXowc axpaTitoiwv £[i7i;X'ir]aà[A£VCx toO TiepipóXou xò

èut'O'aXàaacov [JLépO(; Icppoópouv. ouxw xs SàXwva^ xaxà y^v xe xal

xaxà MXaaaav STUoXtopxouv. Ta)|jLaToc 6à xaìi; xwv 7ioXe[ico)V vaualv

V 32 è^aTttvaóo)^ èTzi%'é\iB.voi ic, cpoy^jv xpsTTOuat %al aòxwv noXkàc, {jièv aòxoT^ 5

àvSpàac xaxaSuouat, TcoXXà^ Ss àvBpwv xevàg elXov. oò [Jiévxoi xyjv

TipoaeSpeLav Fóx'S'Ot StéXuaav, àXXà xal [xaXXov èv x-fj TtóXst Ta)jjLa''ou?

xaxà xpàxo? uoXcopxoOvxe^ scp^av. xà |Jt£V o5v axpaxÓTUcSa Twjxacwv

x£ xal Fóx-S-cov iv AaXjxaxcatg Icplpexo x-^os. OùrayiS: oè lupò^ xwv

£Tc:)((opt(ji)V £X T(i)[jiy](; i^xóvxwv àxoóaavxt xò ^ùv BsXtaaptw axpàx£U[JLa io

papóxaxov zlvai, Tw[jiyj^ xe uTioxextopvjXÓx: [Ji£X£jJL£Xe xal [X£V£tv èv

xot(; xa'9'£ax(JL)acv oùx £xc yjSuvaxo, àXXà ^u\i'^ tjBy] è^ópLevog Itu' auxob?

^353 ^£t. xai oE èv xaóxifj tq 7top£ia xwv xt^ tepécov ix Ta)[i7j(; f]x(ov

èvéxuxev. o5 Syj 5^v -Q-opópo) tioXXw TruO-ea-O-ac ^aalv Ouixiytv £c Bs-

I. aaXtóva? r rXOe^ D 3. IwtSJaXàatov r 4. èxtXiópxouv ^ vauotD

6. -KoXkà r xaì vau; ^gr jcevà? fVv 7. Trpoaeopiav D ^i' 8. iroXuop-

jcouvTs; D stp^av da -«p^av ^f'' •^p'c^av x; 9. oùiTqttJi Z) (corr.) 9- IO. L^

parole irpò; twv -àKouaavit tò ow. r 11. Ppa^^uraro^ Grotto assai prohah.

seppur non è caduta una negativa dopo PapuxaTOV ('où)t elvai?^ aersaeXXe ^^''t'

12, »uawv r 13. Y)£i jD (corr. ilr^) TauTVi] Wv aùrr) D aùx^ o^/t aZ/ri

rof?£?. e le tdd. h^éot^ oni. rL 14. Iveveiy^sv D xoSscrSai D TróSeaSai

^z; cpaaì CDrmf (corr.) oùìtti'yiv F

recossi a Salona. Costruito uno steccato intorno alla cinta, em-

pirono di soldati le navi per guardarne la parte marittima. E così

posero assedio a Salona da terra e da mare. I Romani però, su-

bitamente fattisi addosso alle navi dei nemici, le volsero in fuga

e molte insieme cogli uomini ne sommersero, molte, rimaste vuote,

ne presero. Non per questo però i Goti levaron Y assedio, ma

sempre più stringendolo ridussero i Romani nella città. A tanto

dunque ne erano le armate dei Romani e dei Goti in Dalmazia.

Vitige avendo udito da abitanti di Roma che di là venivano, come

poderoso (non ?) fosse l'esercito di Belisario, si penti di essersi da

quella ritirato, né poteva ormai più cosi trattenersi, ma incollerito

si mise in marcia. In questo suo andare s' incontrò in un sacer-

dote che veniva di Roma, al quale dicono che assai concitato

chiedesse se tuttavia Belisario si trovava in Roma, quasi temesse
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Xtaàpco; tu £v To)|XY] eTr), axs oetaavxa |xr] ou)(_l aOiòv xaTaXa|JLpàv£tv

oló^ T£ 7], àXXà cpitóaY) aTioòpà? èvil-évoe- xal aOxòv etTieìv fjX'.aià oJ

)(_pfjVaL ToOio £v cppovp'òc £ivac. xal aùxòv yàp o'. àva5£x£af)'at {Xìrj- b 84

7iOT£ B£Xtaàpwy opaafJKj) ^^py^aaaO-a:, àXX' aùxou |xév£LV. xal xòv £xc

5 £7r£CY£ai)-at (xàXXov y) 7ipóx£pov, £Ù^à|jL£Vov ex xo5 I|jicpavo0^ xò Twfiyj^

i)'£àaaai}-at TeXy^oc, TcpóxEpov 7) B£Xiaàpiov èv8'£V0£ aTroopava:.

«?'. B£XtaàptO(; Sé, £Ti;£l Fóx^oi); ^lC(.yhy^\ld axpax£U£a8'at ère' aùxòv

rjXOi)a£, 5cy]7rop£Txo. oux£ yàp xobc, à[jicpl KtóvaxavxlvGV X£ xal Biaaav

à7ioX£C7T:£a^aL rj^£X£V, àXXo)^ X£ xal òXl'yyjc; ol xfj^ axpaxcag TiavxxTiaacv

IO ouaY]^, xal xà Iv Toóaxo:^ ^xX^tteIv oxi)pw|xaxa £oóx£: ol à^6[jicpopov

£Lvat, OTitàc, hrj [xy] xauxa ènl To)[jLafot? Tòz^oi è,TzizBi){ia\icxr:oc £)(oc£V.

XoYcaà(ji£vo5 ouv Kwvaxavxt'vw x£ xal Blaaa £TC£ax£LX£ cppoupàv jiàv èv

zoìc, àvayxawxàxoc? xwv èx£''vir) àTT:oXt7r£Tv )(wpia)v, oayj Br] cpi)Xàaa£CV

aùxà LxavTj £l'y], aòxoi)^ Bè xco àXXw axpaxw èq T(i)(xy]v xaxà TÓLyoq

I. Ssiaa^TS? W^ 2. cp^àavi] Wv V cp^àcret or/i altri codd. e le edd.

2-3. ri>ci(j-a òy^S^vai Z) Z-g parole hy.iczà -àvaSs)(_£(TSjai ow. r 3. TOUTto

/^x^ F )cai par da espungere qui. ò D 6. àiriopàvai WvVf 7. TravSyiuiì

WvV 8. Yixouasv Z) ìt.tù'iGxa.^xi.ix^Q't M CDrlVvVnifL, H i i/Pwaaiot;]

MCDr WmfL pa>|i.atou; v eie edd. l-^tu^i D 12. xw'JOTavTiavw MCD
rWvVmfL, H l-iriaTetXe ('^tV^ w/ 13. I)teiv7)v Z) 14. txavi^v Drmf

di non poterlo più cogliere, e riuscissegli di fuggire; colui gli

disse che per questo potea star tranquillo, poiché gH era garante

che BeHsario non fuggiva mai, ma rimaneva fermo al suo posto.

Tanto più affrettavasi egli però, non dissimulando la brama di

vedere le mura di Roma, pria che Belisario potesse fuggirsene.

XVII. BeHsario, udito che tutta la massa delle truppe gote

venivagli contro, rimase perplesso
;
poiché non volea fare a meno

delle milizie di Costantino e di Bessa; tanto più ch*egH non aveva

che un assai piccolo esercito; né d'altro lato parevagli conveniente

di lasciare le piazze forti di Toscana, perchè non servissero quelle

ai Goti contro i Romani. Dopo riflessione, egli ingiunse a Co-

stantino ed a Bessa di lasciare presidio nei luoghi di colà più

importanti, quanto bastasse a guardarli, e di recarsi essi stessi ai
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Ihxi. xal KwvaxaVTcvo^ (Jtèv xaxà lauxa ìnoiti. ev xs yàp Hepu-

aicf. xal StioXcx^co cppoupàv xaxaaxyjaàptevo^ ^ùv xoT? àXXoti; aiiaatv è;

TfófXYjv aTUì^Xauvs. Béaaa Ss cr/oXaiztgov xà ev Napvta xa\^caxa|X£VOu

^uvETTeae xrjv B:o5ov èv^svSe 7rotou(X£VWv x6E)V 7zokz\ii(dv £[A7rX£a róxS-wv

xà èv xo) TcpoaaxsLO) TisSca eìvat. 7ipó§po[Jio: hi ouxot Tipo xrjc àXXyj? 5

aipaxca^ yjaav • ol^ hy] Bìggolc, èc, xscpag èXO-wv xoóg xe Tcax' aòxòv

Tiapà Só^av èxpl^axo %al TcoXXob^ xxecva^, imibri xw 7:X'/j'8'et èptà^exo,

è^ NapvLav à'^B'/bipri^zv. svxaOM x£ cppoupobi; aTuoXtTcwv, xaM7r£p oE

B 85 èTC£ax£tX£ B£Xcaàpco?, 1^ Ta)(jL7]V xaxà xà)(_o?
fj£:

xal 7iap£a£a'9'aL xóx£

Saov O'JTWO xobg TuoXejxiou^ àuifjYYEtXe. TwfXYji; y^p Napvca 7r£vxrjXovxa io

xal xpiaxoafot^ axaSiot^ Sc£)(£c. OÒLXcyti; Ss n£pi)a:a^ [lev xal Stto-

Xtxtoi) à7io7T£tpaa'9'at fjxcaxa èv£)(£ip£L xà yàp yjàgioc £)(upà d)? [iàXtaxx

èaxt, xal xptp£a'9'ai ol ivxau^a xòv xpóvov ouSajJtTJ fj^'£X£. (lóvov yàp

oE £V èTiL'9-u[JLLa £yIv£xo B£Xtaàpwv o5tc(o aTuoBpàvxa èv TwfJiiQ EÓpéa-B-at.

I. xwvorTavnavòi; MCDr Wv VmfL , H raura ^ 1-2. Treptouata ^x;

2-3. Le parole ^ùv toT? -Nap. xaStaraj^eSou ow. D 3. ^succra (sic) f (corr.)

5. à(TT6i(}) D Trpò; T^? D 6. ^ÌGOi.<;fm 7. xapaSo^av iWCDz^ F èrps-

<J/avTO WvV 'KKy\1sn W 8. el? C iyijsì^tiaz^ r L 9. iTrsareXXe WvV
Ptdàpto; ('jtV^ D etri D nat om. Wv V io. àirifiY^e^.^.e Wv V ptóaviv ^
evapvta W II. oùtTTt-^i? F" 12. IvE^eipei] ^i^ F l-y^e^psi ^?^ cilici codd. e le

edd. layy^òi Dmf (corr.) 13. tòv xp- Ivxauòa WvV 14. £'jpaa6ai WvV

più presto a Roma col restante esercito. E tanto fece Costantino;

lasciato un presidio a Perugia ed a Spoleto, con tutti gli altri

andò verso Roma. Mentre però Ressa con qualche lentezza di-

sponeva le cose a Narni, avvenne che, passando di là i nemici,

tutti i campi del suburbio si empissero di Goti; ed eran questi

Tavanguardia dell'esercito. Venuto Bessa con costoro alle prese,

quelli che gli furono attorno, contro T aspettazione, sbaragliò e

dopo averne trucidati molti, oppresso dal numero, ritirossi in Narni.

Lasciato quindi colà un presidio, secondo gli ordini di Belisario,

prestamente recossi a Roma ed annunziò il prossimo arrivo dei

nemici; poiché Narni è distante trecentocinquanta stadi da Roma.

Vitige non volle tentare la presa di Perugia e di Spoleto, essendo

quelli assai forti luoghi né volendo egli perdervi tempo attorno;

sola brama sua era trovare a Roma Belisario pria che fuggisse;
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àXXà xal Napvtav s^eai^ac Tcpòc; iwv Ttójiyjg 7ioX£(i''o)v (xai^wv oùòsv èv-

laOi^a xtvefv v^D-cXe, ouaTipóaoòóv xe xal àX^^o^^ àvavxe^ ov tò y^wpiov

ecoci)^. xsLiat |ièv yàp ev u'j>y]XfT) opsL nozo(.\itq òì Nàpvo? e? xòv xoO P354

5pou; TiapappeT 7ipÓ7io5a, oc; xal xtjV è7ra)vi)|i''av xfj noXzi 7rap£a)(£V. àvo-

5 Sol x£ 060 èvxauO-a ayo'jacv, i^j |ji£v Tipò^ àviayovxa, i^j oà Tipo? O'jovxa h 192

r'jXtov. xa-jxatv àxépa [jlsv ax^vo^toptav xtvà 50axoXov è? à7ioxó|xa)v

uexpwv ìXxytv, èc, oh xrjv éxépav oùx eaxtv 0x1 |xrj Sta x^; ye^ópa^

tévat, 7^ xòv TTOxajXÒv ETicxaXuTixoDaa OLàpaa:v xauxY] èpyà^exat. xauxyjv

Ss XTjV yécpupav Kaiaap Auyouaxo^ èv xoTc; àvto XP''^'^o^? èoeqiaxo, -S-éajJia

IO Xóyou 7t:oXXou à^tov. xwv y^p xi)pxw|xàxa)v 7T;scvxa)v u'j'yjXóxaxóv èaxtv

(bv '^[xeli; ra[Jiev.

Oùixtyt? ouv oòx àva|JL£cva(; xòv )(póvov acpiacv ÈvxaOO'a xpL^eatì-a:

xaxà xà)(o? evO-évSs àTTaXXayel^ z'S) Travxl oxpaxfo IttiI To)|irjV f^e:, O'.à

^jafLVWv XTjv TTopetav 7ioLO'j[JL£vog. xal èneibri Twjxtj^ àyy^Qu £Y£V£xo, v 33

I. Twv 'PoSu.viì; iroXsixtcov] IVvV rwv èv pcóa-/i ttoX. M CrmfL , H tÒv èv

pwiAri TToX. D Ttov iroX. PB oùS' t». Heriu crden 2. )cptv£iv rZ, tw

Xwpiov JV 3. 'j!{/uX''j) D 4. Trapapei £)L 5. Ivt. Sìq à-^oudiv /Fi^ F àv>i-

axovra D àvtaxovxa rXtov ^1/ P" in av. 61 o//^ z; (in princ. di riga) 6. rXiov

ow. ^1/ F Taurat; &-:£pa D àrepa ('e m rasura) H'^ 6-7. Le parole xtvà -I?

6è r/pg/d r 9. IS:n|AaTO r io. uij^uXoTaTov D 12. oòtTyi? f oùtTTt-yi

^f F Iv6à6e D 14. iropia^j D ^

ed anche saputo che Narni era tenuta dai nemici Romani, neppur

volle volgersi colà, conoscendo come quel luogo fosse arduo e di

difficile accesso; poiché è situato su di un alto monte ai cui piedi

corre il fiume Nar che dà il nome alla città. E due salite a quella

conducono, una a levante, Faltra a ponente; una di queste hn certe

difficili gole di rupi a picco; per l'altra andar non si può, se non

traversando il ponte che gittato sul fiume vi serve al passaggio.

Questo ponte nei tempi andati costruì Cesare Augusto, cosa bella

a vedersi, poiché ha i più alti fornici che esistano a nostra co-

noscenza.

Vitige adunque, senza perder tempo colà, partitosene con tutto

l'esercito, mosse verso Roma, passando per la Sabina. Giunto

presso Roma a non più che quattordici stadi da essa, si avvenne nel
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ozcx.hioic, T£ ocòzfic, oò \idtXXov Tj xlaaapa: %od Bexa 5c£T)(£, Ti^ipihoq

7ioTa|JLou yecpupa èvliu^ev. £79-^ By] BzkiGÓcpioc, òXtyo) 7rpÓT£pov Tiupyov

x£ 5£t|xà{ji£Vo^ xal TióXa? aòxw £7i;C'&i[X£Vog axpaxtwTwv cppoupàv xaT£-

axYJaaxo, oò/ ozi xoXc, 'Koke\\.ioic, xaux'o [jlóvov ó Ti^z^iq òia^xzòc, f^v

(v7]£5 X£ yàp xal yé^opac TzoXXocyòaz xoO 7ioxa[Aou xi)Y)(_àvouacv oòaac), 5

àXX' 5x: nleiovoc )(póvov èv xfj TiopELoc xoT(S èvtxvzloiq xpip£aO'ac 750'£X£,

axpàx£U[xà x£ àXXo ex paatXlo)? xapaòoxwv, xal oTTcai; £xt [xccXXov Tw-

jiaTot xà £TCCxr^5£ca £axo[JLc^(OvxaL fjV x£ yàp £v^év5£ àTioxpoua^évxE^

o: pàppapoc Scapa(:v£tv £Y)(£Lp'i^a(i)atv èm Y£cpupa(; éxépw^: ouayjc, ou^

fldoo"^ 7} elxoacv "^[lépa^ SaTiavàa^at acpcatv £VÓ[Jit^£, xal T^XoTa pouXo- io

'\iivoic, ec, TLp£piv xaxaarcaaa: xoaauxa xò tiXtj^o? 7rX£^'a) aòxo!^, òq xò

£ixò?, x£xpic|>£C7'8'ac )(póvov. a 5y) èv vw £)(wv xyjv xfjSe «ppoupàv xa-

X£axì^aaxo • evO'a ot róx-S-oc èxetVTQ z^ "^l^^P^ YjùXtaavxo, aTtopoujievoc xe

X
i.oLXivòVv WToXq MCDrmf ccùtò (ò in rasura)W ziTccpaisD Steixe -D

6téx,ov WvV 2. Tou iTOTap-ou WvV '^((^m^ol MDr ÌVtnf (corr.) hir^y^o'*

Wv V IvSàSs p^r IvSa Sri Wv V Tzup^o^ r 3. Snaày-evo? r cppoupwv D
cppoupàv JV 4. Toù? 7ro>.c;j,iou(; (^w'^r^ IVv V TauTvi j7-ovov] /j^i^ V e quindi

PB; om. MCDrmjL, H ó Ti^spo? rw/ (corr.) 5. ^^'cpupe £) -tto-

\(X'/óat mf TToXXaj^óSe^ £) ru'^j^àvouat D 6. TrXeico X9°^'^ ^^'^ ^ 9* ^7*

3^etptao)(7tv WvV l'^j^Bi^raoMai D lizzlWvV Ir. p-yj ouar? WvV IO. yi)tO(n

D II. Ttpsps; Mrmf (in marg. tI^z^i"*) Tt^ep Z) eù)caTa<T7raaSat D tò

aa.ùx'xW a.\>roò<; (sic)WV V 12. i^ó^u)^ D h m D cppoupa D 13. tiÙ-

ponte sul Tevere, là dove poco prima Belisario costruita una torre e

munitala di porte avea posto un presidio, non già perchè soltanto

di là i nemici potevano passare il Tevere (poiché in molti luoghi

del fiume trovansi navicelle da transito e ponti), ma perchè vo-

leva che maggior tempo consumassero nella via, mentr'egli stava

in attesa di altre truppe imperiali, e perchè i Romani sempre più

vettovaglie potessero introdurre. Ed invero, se i barbari respinti

di là cercasser di passare per un altro ponte, egli pensava che

consumerebbero non meno di venti giorni, ed anche più tempo

presumeva dovessero perdere quando volessero tanto numero

di navi mettere nel Tevere. Con tali intendimenti avea egli

posto colà il presidio; ove i Goti bivaccarono perplessi, e sti-
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^XS-ov Sa autori; aOió|xoXo: òuo xal etxoat, pàp^apot [xàv lò yévo*;,

OTpaxtcoxat os Tco(xarot, èz xaiaXóyou tiCTitxoD, oOrcep 'Ivvoxsvxco*;

fjpxsv. evvoca Òs tòte BsXtaap^m è^h^zo à|xcpl Tc^epiv Troiajiòv

5 èvaipaxoTreSeuaaaS-ac, otcw^ St] xfj xe Sta^àas: xd)v tuoXsjjlcwv exc [làXXov

èji,7ióotot yévcovxat xal O-àpaou? xoO acpexepou èTucoet^tv xtva è? xoù^

èvavxtou^ TcotV^acovxat. axpaxiwxat |X£Vxo: oaot (^poupàv, waTiep £pp7(ihj,

£V xfj yecpupa eìxov, xaxaTr£7i:Xy]Y(X£VGt xòv xwv FóxO-wv g[ì'.Xov xal

xou xtvS'jvoi) xaxa)ppa)5Y]xóx£^ xò [ié^Bd^oq, vjxxojp xòv TiópYOV IxXl-

10 TOVX£?, 5v7r£p scp'jXaaaov, £? ^uy'^^ wp|xy]Vxo. è; T(i)|xr^v Ss q'^lclv b 87

oòx ow[X£voL £Ìacx7]xà £cvat It:! Ka(X7ravia; Xàa^psc £)(tópr^(jav, yj x>]V ex

xo5 axpaxTjyoO xóXaacv osLaavxE^, y^ xoù? éxaipou; ip'jS-ptwvxE^.

I. irup'Yov r 2. aÙTOfxoXot] ^'t' V xaì auTÓa. a// fl//n codd. e le edd.

st)tO(Tiv CWvVj -b oni. IVvV 3. pwy.atoi? fVv V IvoxsvTto; DrL, H
4. To'-^e £) (corr.) Tccpsptv / (corr.) 5. IvaTparoTreoeusoSai /) aTpaxc/Jr.

X'. Herwerden ó'iro)? Sé x^Se m/" (injnarg. jó), H (id.) 0. ts t^Ss P
6. £p.iró6iot] IVvVfB laxóSiov MCrmf, HP Ij.Tzóaio^i D (corr.) 6-7. Z,c

parole xac Sapcou? --jroixCTwvTat o«i. r 7. TroiTcovTa Z) TroiyjaovTat /"j^ èpuSr. D
5. xaTairXyiYf^-'^o' ^ twv ow. WvV 9- IO. ixXet-TrovTef; rmf (corr.) èxAec-

irovxe? C IO. scpuXaaov D it^ùXoillllaao^ (0 corr. da z) f wpu,yivTO r acplai P

II. elonrviTà £) 12. tou] WvV; om. gli altri codd. e le edd. 8r,(jav7£; ÌV

STspou? D

mando che il giorno appresso avrebbero ad attaccare la torre.

Passarono intanto a loro, disertando, ventidue soldati romani di

stirpe barbarica, delle truppe a cavallo comandate da Innocenzio.

Venne allora in mente a Belisario di porre accampamento presso

al fiume Tevere affine di sempre più impedire il passaggio ai

nemici e di dare ad essi una qualche dimostrazione del proprio

ardire. Tutti i soldati però che, come abbiamo detto, stavano

a guardia del ponte, colpiti dal gran numero de' Goti e spaven-

tati dal grave pericolo, abbandonata di notte la torre che dovean

guardare, si posero in fuga e, non pensando di poter entrare in

Roma, nascostamente andaronsene nella Campania, sia che te-

messero la punizione del capitano, sia che si vergognassero dei

loro commilitoni.

Procopio, Guerra Gotica, I. 9
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P 355 m- T-^ Se èTTtysvoiJilv'ir] '^[xlpa oi [xev róxO-ot xà? xoO Trupyou

TtóXdì; Tcóvo) oOSevl 5ta(p^£Lpavi£? xrjv Stàpaatv èTioirpcmo, oòSsvòi;

acpcatv £|JL7io5a)v LaTa[xlvou. BeXtaàpto^ Sé outto) u TiSTcua^évo^ xwv

àix^l T^ cppoupa 5i)[jiTr£aóvT(i)V tTiTila^ X^^''°^? l7raYÓ[ievO(; èq xou tio-

Ta[JioO TTjV yécpupav 'qzi, tòv yjh^ov èTziaY.E'\)ò\itVQq ountp ^v acptacv 5

èvaxpaTOTisSsuaaa'S'a: àjjietvov eTyj. xal èTcetSTj lYYuxlpo) iyevovxo,

àvxuyx^^Q^^^ '^^^'S 7roX£[x{oi? tjSy] xòv Tuoxapiòv Sta^aacv, £5 X^^P^? '^^

aòxwv xtatv ouxc èO'£Xoi)acot '^X-9'OV. è^ Etctlscov Ss auvcaxaxo 1^ ^u{i-

PoXy] éxaxépa)'9'£V. xóxe BfiXcaàpwg, xat7t£p àacpaXy]? xà Tupóx£pa wv,

oòxéxi xou axpaxYjyou xrjv xà^tv ècpóXaaa£V, àXX' iv xoTi; Tipwxoig ax£ io

axpaxicoxT]; £[xà)(£Xo. xal àie' aòxoO xà Twfiatwv Tupàyjxaxa ^uv£J3y] èg

XCVSUVOV TIoXuV èxTC£7IXa)X£Vat, £TC£l ^ÓpLTiaaa ifj xou T10H\ì.0\J pOTCTj èu'

aùio) £X£'.xo. ^xi)X.£ Sa l'TiTitp xYjVtxauxa è)(ou^£Vo^, noXiioàv X£ Xtav

èfJLTcecpo) xal Staawaaa^at xòv èTitpàxyjv è7i:axa{X£vq), Sg S)j 5Xov (xàv xò

4. l-ira'yof^.s'vou? Z) 5-6. LtJ paroh tòv x^po"^ -^'''i o^^« ^"^ 5* ^^'"

<jxet|/(ó{;.8vo; ('a^ w soprascr. a.) D 6. ÈvaiparoireoEu-'aaCTlSat D l-^yurépco] ^
F-y è-y-^UTEpov gii altri coàd. e le edd. 7. Sta^àaiv ^Fi; F 8. Ttaìv M C

Df ouTOiWvV è^iTTiretóv r ^M^iiazaroWv V 9. àacpaX'^; D IO. £<pu-

Xaaev WvV II. arpaTtwTVi; ti? Z) ^uve^o C:fzV^ W 12. laire'TTT.

1/. Herwerden 12-13. Itt' ayTwJ WvV l-rr' auTÒv ^Zi a//n coi^. ^ le edd.

XVIII. Il giorno appresso i Goti, abbattute senza difficoltà le

porte della torre, effettuarono il passaggio senza che alcuno loro si

opponesse. Belisario, che nulla avea risaputo dei fatti del presidio,

menando seco mille cavalieri recossi al ponte del fiume per ispezio-

nare la località, ove meglio si potesse porre accampamento. Giunti

là presso, si avvennero nei nemici che avean già passato il fiume,

e lor malgrado vennero alle prese con parte di essi; così gli

uni come gli altri eran combattenti a cavallo. Allora Belisario,

quantunque dapprima si tenesse al sicuro, non più rimase al posto

del capitano, ma si pose a combattere fra i primi come un sol-

dato; e fu gran pericolo per le cose dei Romani, dacché tutto

quanto Tandamento della guerra da lui dipendeva. Montava egli

allora un cavallo molto addestrato alla battaglia e capace di sal-

vare il cavaliere, baio in tutto il corpo, ma candido nella fronte
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owfia cpatòc; 9)7, tò (ì£to)7ugv oì ^rcav ex xecpaX^? l^^XP^ ^^ f*^^^? Xe^jxò?

[jiàXtaTa. toOtov "EXXr^v£(; [lèv ^aXcòv, [Bàppapo: Òè pàXav xaXGuat.

xal ^uvlTceas Fóx^-wv toO^ luXeiaTou^ pxXXecv èTt' aùxóv t£ xal BeX:-

aàptov TOC T£ ccxóvT'.a xal xà àXXa péXy] è? ah^a^ loiccaòs. aOiófxoXoc

5 Sao: vTi TTpoispata èi; Fóx^ou? f^xov, ìtzìì £v xoT^ 7ipwxot(; (xa)^Gjji£vov b 88

B£XcaàpLov eloov, Ì7rtaxà|i£voL éq, r^v aùxò^ ^-^^0? òtacp{>apY^a£xa: To)-

[xatot; auxtxa 5yj [xàXa xà TipaYjjiaxa, xpauy-g èxP^^*^^? pàXXEtv iyxE-

Xeuó|Ji£voi £^ I'tituov xòv pàXav. xal à7i' aùxou è(; xr^v rGXikj)v axpaxcàv

56[ji7taaav ouxo? 5rj TC£ptcp£p6{A£V0^ 6 Xóyo^ 7ÌX0'£, "Qi^irpiv \xivzoi aOxoO, ^^
3 ^

IO ax£ £V -S'opópcp (X£yàX(p, 7]x'.axa èTioty^aavxo, oùoì oxt èaxl BEXcaàpio;

aacpwi; Eyvwaav. àXXà ^u|xpàXXovx£(; oux £fx^ xòv Xóyov èTiiTroXà^ovxa

èi; Tiàvxa^ tévac, xwv àXXwv à'^£[X£vo: tiscvxwv, ot 7T;X£caxot ìm BEXcaàpLOv

I. ÌY. ìcopucpr? V. Herwerden (-'.s'xp' è; p^va;] Vv iaé/.P' pì''^»? W^ ày^pi è? p.

gli altri coda, eh edd. piva?/-/ 2. (pàXiov r cpaXi z; v^oKko-^WV PàXXav rL
Pe'Xav /'Ff 3-4. PeXtaàpto); mf (corr.) PtXKrapio) D 4. ^eXii w 5. rxov r

£v TOi; -yoT^roti; (in viarg. à°'5 cfO(} irpwTOt;^ V }j.(xy6[j.zsoi D 6. Le parole

PtXiodpiov - £7TiaTàu.evot o/«. D 7. l)^pwvTa Z) y-8. èxjceXeuoaevo'. ^Ft;

8. ^dXXav D Itc' aÙTOu CD 9. 6è D rXssv MDrf 9-1 1. Le parole Crtr-

CTtv - TÒv Xópv rf/>^/^ ^ (cancellate le prime) 9. |A£% t». C aùroù om. MCDrmj
L, H IO. p-e-YàXvi D ÓTi IcTTÌ BeXiaàpto;] H (in nota) PB òri I; PeXtaapiov

MCrWv Vmf (in marg. l(si\)L, H h PcXtCTdptov D 11. Icpspe oa^pw; [^t;F

^uaPàXXovTs;] fVv V ^u^-PaXXóvTS? D ^uaPaXovTS? o^/t a//n corfJ. ^ le edd. èiri-

r:c>'Kà\(3'n(x f (corr.) 12. w; r:6.^x^(iWvV 'kó.sx et. MCDrmjL , H ìtzìì D

dalla cima del capo fino alla narice. Un tal cavallo chiamano i

Greci «phalion », i barbari balan ». Contro di esso e contro Be-

lisario i più dei Goti scagliavano i dardi ed altri proiettili, per

questa ragione che tutti i disertori, passati ai Goti il giorno innanzi,

appena videro Belisario combattere fra i primi, sapendo che se egli

cadesse anderebber subito a male le cose dei Romani, si posero a

gridare che si tirasse contro il cavallo «balan», e quindi queste

voci propagaronsi per tutto l'esercito dei Goti ; né, come accade

nel gran tumulto, cercavano quelU che cosa ciò volesse dire, e nep-

pure ben capivano che si trattasse di Belisario. Supponendo però

che non senza una qualche ragione quel detto per ogni dove si

diffondesse, lasciati da parte tutti gli altri, i più tiravano contro
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spaXXov. rpf] hi aÙTWv xal cptXouptóa ixeyàXir] £)(_ó[X£Vot, oaoi àpsr?;^ xt

[xexeTTOwDvTO, w^ àYXO'co''cw 7i;apaY£VÓ[X£Vo:, a^Tsa'S-ac t£ aòxou èvexe^'-

pouv ::al xoic, oópaat xal to^ ^ccpsat %'U\i.o^ noXkiò £)(Ó|jl£voc £7raiov.

B£XLaàpcog hi ocòzòc, T£ èTccaxpocpàoyjv tou^ ad 67iavTcài^oVTa(; £XT£tv£

r 356 xal T(I)V aùxoO Sopucpópwv t£ xal uTiaaTrcaTwv t^^ £cg aùxòv £Ùvo:a^ 6g 5

{xàXtaTa 6rj èv touxo) xw xlvSóvo) aTiéXauafi. y£VÓ|JL£Voc yàp àjx^' aùxòv

a7iavx£g àp£xyjv £7r£6£''^avxo oiav Trpòg ouo£vò? àvO-pwrcwv èc, Xìr;v5£ xyjv

yÌ[ji£pav 5£07]Xa)a'8'at ol[xo(.t,. zàq y^P àaTicoai; xoO x£ axpaxrjyoO xal xoO

CTUTioi) Tcpop£pXyj[Ji£Vot, xà x£ péXy] Tcàvxa èoi'/pyzo xal xoO? à£l èTTWVxa^

(!)0-ta{JL(ì) )(pcó|X£VOL à7i£xpouovxo. ouio) x£ 7] ^u\i[ioXyi Tcaaa è^ aw|xa io

évo? àTze%pid^ àv5p6?. èv xouxto x(ì) :5Óvq) TCCTixouat [X£V Fóx^ol oO)(

fjaaou(; y) ^(ikioi, xal aòxol àv6p£? ol' èv zoTc, Tipwxo:? £[xà/^ovxo, -Q-vi^axouat

B 89 hi zfiQ B£Xtaapcou OLxia? nolloi x£ xal apiaxot, xal Ma^évxtog ó 6opu-

cpópo?, èpya [X£YàXa èm xobg 7i;oX£{Jl:ou; è7ico£c^à[jL£Vo?. B£X:aapi(i) Ss

I. e^aXov ^1; 2-3. àvE^stfouv m 3. )caì toT? 6opaot xxì TOt; ^icpeai]

fVv V xaì ToT? T£ Sopaat (ò6pa.oi D) toì? ts ^. ^/i a//n cot?ti. g le edd. lyó-

u.z^oi] IVV V ii^(ù'j.z^oi gli altri codd. e le edd. 4. 6i aÙTo?] IVvV 6à xat

auTÓi; ^/i altri codd. eh edd. te om. D 5. t^? locurtòv W t^? éaurwv 1; F
6. Iv om. MCDr Wv VmjL, H à'7nri>.auae CDrW, P àpt-cp' aÙTwv /F

àcp' aùvòv F 8. stvat pt:r olu.ai MCDrinfL , H arpart^ou D 9. inioù-

aa; D 12. yJXt PV àvSpe £) ' 13. PeXiaapsiou ol)C£ia? D 14. "-6*]^» £)

£? xoùq Wv V l-TTEoet^àasvo? r

Belisario, e già i più valorosi, spinti da forte ambizione, appressatisi

molto a lui cercavan di prenderlo e con gran furia vibravangli

colpi di lancia e di spada. Belisario stesso, man mano che gli

venian contro, senza posa li uccideva; ed in quel periglio assai

sentì l'affezione per lui delle sue lance spezzate e dei suoi scu-

dieri; poiché, postisi tutti d'attorno a lui, spiegarono un tal valore,

quale non credo mai mostrasse alcun uomo sino a quel di, che

coperto cogli scudi il capitano ed il cavallo, essi tutti i colpi ri-

cevevano e gli assalitori continuamente trattenendo respingevano.

Cosi tutta la pugna riduceasi contro la persona di un solo uomo.

In quel fatto caddero non meno di mille Goti di quei delle

prime file, e perirono molti della gente di Belisario, e dei più

valenti, e la di lui lancia spezzata Massenzio che avea fatto prò-
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xatuep àjji^' aùx(T) {lóvro yevojxfvT]; xvj^
I^^X''^?'

TéXot; hi àpei-^ x-^ acpsxépa Ttopialo'. xohc, TzoXz\iio')q, èxpé'jiavxo,

ècpcoyé x£ 7ià(X7ioXó xt pappàptov TiXfji^o^, eto^ èq axpaxÓTieoov xò aùxwv

5 t>covxo. èvxaOi^a yàp o? Foxi^wv tteì^oI, àxs àx|JifjX£(; 5vx£?, uTréaxTTjaàv

xe xobq TzoXt\ilou(; xal tigvo) oùoevl aTiewaavxo. fi£poy]{h)xóxo)v xe

auO-t? tTTTiéwv éxlpwv xaxà zpxxo? T(0[Jiaìbt ecpuyov, ew; àva[ià^xxe^ e?

xtva yewXocpov eaxTjaav. xaxaXa^óvxwv Ss a:pa; fiappàpwv C7iTcéo)v,

aòi^i; c7iTuo(xa/^ca eysvexo. evS-a 5/) BaXevxTvoi;, ò <I>o)xlo'j xoO 'Av-

10 xtovLVT]^ Tcatoò? c7rTcoxó|JLO^, apexYj? or'jXwatv w^ [làX'.axa £7ro:Yjaax&.

[AÓvo<; yàp eaTTTjor^aa^ e^ xòv iwv TioXeiJifwv 5[iiXov è(X7T;ó5c6(; xe x*^

róxO-itìv ópix*^ eysY^^S' ^^'^ '^^'^? 5'JV aòxo) oteawaaxo. ouxo) xe ota-

(^uYÓvxeg è^ xòv T(Ó[iyj(; TcepL'poXov rjX'O'Ov, 5ia)xovx£5 xe ol pàppopot

I. Tuy^et r [J.'óxt - i>.r,TÌ] D (J.7i6è - anoè h altre edd. e i codd. ^e^X^aSat]

MCDrWv Vmj, v. Herwerdcn pc^oX^aSat h edd. 2. ajTw r 3. 6à

àpeT^I T^] WvV 6= T^ àpsT^ ts D 6è àpsTV) xe ^/f a//;/ codd. e le edd. èrps^j^aTO D
4. Icpuye rZ. re oni. D è; om. rWvL 5. I)C|xiót6 D 7-8. ;; ti -^eó-

Xocpov WvV 8. rè ^t;r 8è CDrWv Vin 9. PaXavrìvo? rL 11. I? twv

iroXeattóv tòv ó'iiiXov /^f [^ ó'Xov m (corr.) ia-TroSetO!; Z) 12. ópari D
Do/)o 5ie<T(ó(jaT0 Jo«o ripetute le parole u-o\ic -^àp laTroSi^aai; ^j/c^ - roXeaiwv ó'p.i-

Xov ('r. ij^ t/^ £)

digi contro i nemici. Tal fortuna toccò a Belisario in quel giorno,

eh' ei non fosse né ferito, nò colpito, quantunque contro di lui

solo fosse volta la pugna.

Infine, grazie al loro valore i Romani sbaragliarono i nemici

e la massa dei barbari tanto fuggì, finche giunsero al loro ac-

campamento ; là dove la fanteria dei Goti, tuttavia fresca di forze,

sostenne Tassalto dei nemici e facilmente li respinse. Giunta poi

in soccorso altra cavalleria, i Romani si volsero in piena fuga,

finché saliti su di un colle, ivi si stettero. Raggiunti però dai ca-

valieri barbari, la pugna a cavallo fu ripresa. Colà Valentino,

cavallerizzo di Fozio figlio di Antonina, diede manifesta prova

del suo valore, poiché, slanciatosi da solo fra la turba dei nemici,

trattenne l'impeto dei Goti e salvò quanti eran con lui. Cosi

scampati giunsero alla cinta di Roma, fin colà inseguiti dai bar-
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àxpt èc, zb xsXyoq èvIzetVTO, à|Ji9l xyjv tiuXtjv tj Hockocpitx èvó|xaaTat.

helocivztq 6è T{.o|jLalòt {jly] toT^ ^suyouatv oc tioXI^xiol ^uvstapàXXovxe^

ToO TusptpóXou èvTÒ^ yévwviat, àvaxXcvetv xà^ TC'jXa? Y^^taxa fi'9'S-

Xov, xaiTiep BeXtaapLou TioXXà xe acpiacv èYxeXsuofxévou xal ^bv aTTSLX'j

B 90 àvapoóovxo?. o5x£ yàp xòv àvSpa ol ex xou Tiupyoi) StaxuTcxovxe^ ini' 5

ytvwaxstv oloi xe -^aav, end ol xó xs TrpóaWTCOV xal 1^ xecpaXy] ^'JfATiaaa

Xó'8'po) x£ xal xovcopxw èxaXÓTtxexo, a[Jia 5è ouSè xa-S'opàv xc^ «xpi^w^

£i)(_£v. ^v yàp x'^^ i^|X£pa? à{JLcpl '^Xwu Sóacv. oò [ayjv oò5à 7t£pt£tva:

xòv axpaxYjyòv Twpialot wovxo. oaot yàp èv x^ 7i;póx£pov Y£VÓ{jl£voi

xpoTi-^ (^zù^ovzeq fjxov, XEO-vàvat B£Xtaàptov èv xoti; Tipwxot^ àptax£'Jovxa io

f^YYEXov. 6 [X£V oOv ojxlXo^ xó5v 7T;oX£[xc(jt)V f)£uaa^ x£ TioXb^ xal -O-ujicp

[AEyaXq) £xó[X£Vog, xyjV xs xàcppov tò^'hc, Sta^^vat xal xoXq (peòyoxìaiv

èvxaO^a èmMad-M 5c£voouvxo. Ta)[xaTot Ss àjA^l xò x£r)(o; à^-póot x^^

I. lve)C£tVTo] WvV "wxovTO MCDrmf t'xovto /^ ^^i. SaXapia wvo-

(xadTai] Ji^f F PeXtaapia wvoaaCTTat vuv g^/z a//r/ coit?. (wvojxaCTTOv D) e le

edd. 2. ^u^eiirPaXXovTec Cmf ^uveiaPà);ovT£? Z) ^uvsidPaXovTe; r Wv V

3. Y^'vtóVTa D 4. dùv à-irecX-ìri Z) 5. ou (corr. où) per ol D 6. tots

^ irpdarwiTov Wv xat ow. Crmf re ^uf^irada Cr/ re ^up.Tràaa (soprascr.

uy) jD 7. où ^^r oùSè ?F 8. à'Acpì m marg. (nel testo ecp' rXiou^ /
9. 'Ye>^o{J-évYi r io. TsSsvàvat D II. Ti-j-'ysXXov Wv V 12. èj^óf^svoi £)

bari presso alla porta detta Salaria. I Romani, temendo che i

nemici irrompessero insiem coi fuggiaschi e penetrassero dentro

alle mura, non volevano aprire la porta, quantunque Belisario

ordinasse loro più volte anche con grida e minacele di farlo.

Poiché coloro che guardavan giù dalla torre non erano in grado

di riconoscerlo, avendo egli il volto e tutto il capo imbrattato di

polvere mista a sudore, ed inoltre neppur bene ci si vedeva poiché

era sul far della sera. Né del resto i Romani credevano che il

capitano fosse ancor vivo, poiché coloro ch'eran tornati dopo la

prima fuga avean riferito che Belisario era morto combattendo

da prode nelle prime file. La turba dei barbari erompendo ru-

morosa e con gran furia intendeva passar la fossa e colà farsi

addosso ai fuggenti. I Romani presso alle mura al di qua della
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YOVTo. ot (xlvToc Tóu TusptpóXou ivxò^, (Xt£ àaxpar/^yyjTOi tb xal àTiapa- '' 357

axeuoc TcavTaTiaacv Svxe^, xal nepl acp:a: xe aùxoì; xal xfj tzòXzì nt-

cfoprj[X£voc, à|i'jvecv xoT^ acp£xépot<;, xatTrep è; xoaoOxov xtv56vou èX'Q-oOacv,

Tóxe BeXiaaptov evvotà xe xal xóX[jia ebfjXOev, 7) Ta)(jiacot^ ex

xoO àTipoaSoxTjXoi) xà Tipày^iaxa Sceawaaxo. èyxeXeuaàfievo; yàp zoìc,

5'jv aux(p uaatv i^ocmvaiidc, zoXq èvavxiocg evsTreaev. 0? òì xal Tcpóxepov

àxoa(j,ca TToXX'Tj, ax£ iv axóxw xal otcó^ec, )(po)pi£Vot, £7iel a'^^acv

IO èTttóvxa^ Ttapà 5ó^av zohc, cpEuyovxa? eloov, 67:oxo^aavx£^ xal àXXo

ex xt]^ t:òXe(ì)c, Peporjihjxéva: axpàxeujxa, èi; cpó^ov x£ tioXùv àu' aùxoO

xaxaaxàvxE? xaxà xpàxo^ yjOY] arcavxe? EcpEuyov. BEXtaàp'.og Ss f^xtaxa

èxTieawv è^ xyjv Stw^cv aùxcxa è; xò xel/^o; àv£axp£'ji£V. ouxo) xe h 194

Ta)[JLaIot -^-apayjaavxei; auxóv xe xal xohq àjJicp' aùxòv a7ravxa(; x^ nòXti ^^

I . Totcpou m (coir.) xP? "^^1 ^'^ ^'^ "^^ <'^'^' ^^^' ^^^^^* codd. e le edd. ^uviev-

T8? D 1-2. (Tuvì^'YovTo WvV 2. Tou •rteoiPoXou] MCDrWvVmf toÌì ow.

/£j gf/ff. àCTTparr^oiTOi Cr aCTTparTi-j-oi rri re D 3. ovto? /^ acptfftv D
3-4. 'TTscpwPYiasvcjt D 8. ^ìiv Cm rasura) W 9. ttoXXyi Drw IO. wa-

paSó^Es; D II. PePoinS. Ix t. iroXeco? WvV 14. àra-^ra? r

fossa stiparonsi assieme addossandosi l'uno all'altro. Quelli però

ch'eran dentro alle mura, privi com'erano di comandante, del tutto

impreparati, e temendo per sé stessi e per la città, non pote-

vano in alcun modo soccorrere i loro ciie si trovavan in tanto

periglio.

Allora un audace pensiero venne a Belisario che inopinata-

mente salvò i Romani. Animati col comando tutti quanti eràn

con lui, repentinamente si fece addosso ai nemici. Questi che

già per la tenebra e per la corsa trovavansi in gran disordine,

veduti che ebbero i fuggiaschi contro ogni aspettazione farsi loro

contro, sospettando che altra truppa fosse venuta dalla città in

soccorso, e presi perciò da grande timore, diedersi tutti tosto a

fuggire di gran corsa. Behsario, senza perdersi ad inseguirli,

tornossene subito alle mura, e così i Romani rassicurati accolsero

in città lui con tutti i suoi. A tal cimento venne Belisario e le

cose deir imperatore : e la battaglia cominciata al mattino fini a
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B 91 sSl^avxo. Tiapà Toaouxov [asv xtvSóvou Beliaócpiòc, xe xal xà paaiXeo)^

TTpàyiiaxa '^X'9'sv, tJ xs [^ócp] Tcpwl' àp^apiévY] èxsXsuxa è^ vuxxa. Tipc-

axsuaav §£ £V xaóxTrj x-Jj ^JLa^iQ TwfJtaiwv [ièv BeXcaàpco^, FóxO-tov Se

Oùc(jav6o(; Bav5aXàp:o?, 8^, -^VLxa 1^ P-^'X''^ ^1^9^ BeXiaapLw lysvexo,

eTietST] aòxcT) xà Tipwxa èTieTreaev, oò Tipóxepov aTcéaxY] so)^ xpcaxacoexa 5

TcXvjYà^ Xapwv xcj) awfiax: ETieae. Só^a^ oe aùxc'xa xsO-vàvac, f|[JL£X'/j'9'Y)

x£ Ttpò^ xwv éxatpwv, xaiTiep V£vtx7]xóxa)Vj xal ^bv xoTi; v£xpoIi; aùxou

£X£:xo. xpixTT] §£ ^[A^p^ l7i£C§73 axpaxo7ie5£uc7à|X£vot a^^yiaxa xou Tw-

[A7]<; 7T:£pLpóXou oc pippapo: eTCEpt^'av xcva^ ècp' w v£xpoó? x£ xob? a^s-

xlpoi)^ "O-à^iwat xal xà vó[jLt|jia èrcl óaia xfj £X£tvo)v Trocriatovxai, ol xà io

awjjiaxa xwv x£tpi£V(jt)V §:£p£i)V(A)[ji£Voc OòcaavSov BavoaXàpcov £xt £(i7:voi)v

£Ópfaxoi)cjt, xal auxòv xwv x:^ éxacpcov cptov/jv xcvà ol àcp£!vat y]5^'oi). ó Sé,

oùSà yàp fjoóvaxo, £tc£c ol xà èvxò^ xw X£ Xc|xw xal xtp ex x^^ àXXrjg

I. xà ^actX. xà ?Ft; 4. oùtcravro? JD oùtoaNSpo? r 5. aureo] WvV
e quindi PBj om. gli altri coda, e H e-rreffsv IVv xpì? xaì 6s)ta Dr 6. s-ttsctev

WvV òó^OL'i MC DrmfL, HP rs^vàvai D 7. tòv irepov D 8. sttsiSti

om. rL à-yxtcTTa] WvV l-^-j-icxa gli altri codd. e le edd. io. •Troirao'JTai

MCDrWvVmL ol f 11. twv xscjjìvwv] Wv-V; om. gli altri codd. e le

edd. 6tepeuvo|J!.evoi D PaXSàpiov D eirvouv D suTrtouv r 12. auTwv MC
Dr WvVmfL , H (Ì7i marg. auTÒv) ot ow. D 12-13. ° ^^ oùSè] ?Ft' F ó

Sé ow. o'/i a//n co(i(i. e le edd. 13. ISuvaxo Vv

notte. In quella si distinsero principalmente fra i Romani Beli-

sario, fra i Goti Visando Bandalario il quale, quando la mischia

s'impegnò attorno a Belisario, trovandosi egli nelle prime file,

non cessò dal combattere se non quando cadde col corpo guasto

da tredici ferite. Parendo ch'egli fosse subito morto, i suoi com-

pagni, quantunque vincitori, non ne preser cura e giacque colà

in mezzo ai cadaveri. La posdomani i barbari che avean posto

accampamento in vicinanza della cinta di Roma, mandaron alcuni

perchè seppellissero i loro morti e rendesser loro gli usuali funebri

onori; e coloro, rintracciando i cadaveri trovaron Visando Ban-

dalario che ancora respirava, ed uno dei compagni cercò par di

fargli emettere qualche suono; ma colui, non potendo parlare,

consumato com'era internamente dalla febbre per la inedia e per
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xaxo7iaO'eca(; aO)([i(]) Xfav èxafexo, {j5(op 0? ?veuev è; xò af^jia èfi^àX-

XcaO-at. TiLÓVTa le aùxòv xal èv iauxm YcyovÓTa àpàjjLevoc ig xò axpa-

xót^eSov fjveyxav. [ilya xe 5vopia OÙLaavoog BavoaXàpio; ex xoO

epyoi) xo'jxou iv Fóx-d-oti; 2a)(£, xal xà [làXtaxa eOooxtfiwv TiàfATcoXuv

5 xcva ETiepcw y^póvov. xauxa [lèv ouv xp:xirj ànb xf^q pioc)(rj(; i^jtJtépa

YcyevfjaO'at ^uvÉTreae.

Tóx£ 0£ BeXtaàpcoc ènti èv xw àacpaXeT ^bv iole, ÌTZo\ihoiQ i^heio, b 92

axpaxtwxag x£ xal xòv xwv Twixatwv 57)[jiov a)(eoóv xl (ìtTiavxa ic, xò

xeTx,0(; àY£cpa(;, Tcupà x£ TioXXà xa''£cv xal xrjv vóxxa SXr^v èypyjYO-

10 pevac èx£X£ue. xal xòv TT:£p''poXov Tzeguthv xóxXfo xà xe àXXa oitXnt

xal TiuXiT] éxàaxirj xwv xtva àpyóvxwv iTceaxYjae. Béaaai; Ss, S? èv tiuXyj

x-^ xaXou|X£VTrj npacv£axLVi(] cpoXaxvjV ^o/£.v, àYY^Xov ixapà BeXtaàp'.ov

7cé[X'];ag èxéXeuE XéY^tv £X.£a^at Tcpò? xwv tioXejjliwv xtjv tcóXlv, 5l' àX-

Xy]? tiuXy]^ èap£pXyjxóxa)V, 7) UTièp Tioxafxòv TtpEp^v èaxc IlaYxpaxtou p 358

I. xaxowaSia; r èxàcro WvV uSwp of eveuev] WvV )taì uSwp ot èvSevòe

fèvSsvSe^j M Cmj, H) iòhxo gli altri codd. e le edd. 2. auTfÒ V aòrw fVv

ict.\ìxo\i MCDr mfL '^. y\'ity^t^ r oùiaoL^opo^ rD PaSaXàpto; D j.j^póvo)

D (corr.) rauTiri MCDrmj (in marg. rauraj, ii? ("f^.J 6. ^uvEireaev D
7. 6:0 MCDrjL IffTrofxsvot? / ('corr.^ 8. xaì axp.lVvV xe om, Z, tòv

om. rWL IO. irspiwv Drmf 12. TreveaTptvYi MCDr WvVtnfL, H
15. èxeXeuEv D I3-I4. S'àXX-yi;!)/' 14. lp.p6pX. ^i/T lari] i'a« H^r-

iverden hù V èaxìv ^t'; ow. ^/f a//rt codd. t le edd.

le altre sofferenze, chiesegli per cenni che dell' acqua gli fosse

versata nella bocca. Bevuto ch'egli ebbe e ritornato che fu in

sé, lo sollevarono e portaronlo all' accampamento. Gran fama

per tal fatto suo acquistossi fra i Goti Visando Bandalario, e con

somma gloria rimase in vita per lungo tempo. Queste cose

accaddero nel terzo giorno dopo la battaglia.

Belisario allora messosi coi suoi al sicuro, raccolti alle mura

i soldati e quasi tutto il popolo romano, ordinò che si facessero

molti fuochi e si stesse svegli per tutta la notte; e recatosi attorno

per la cinta diede istruzioni per ogni cosa, ed a ciascuna delle

porte prepose uno dei duci. Bessa intanto che era alla guardia

della porta detta Prenestina, spedi un messo a Belisario con ordine

di dirgli che la città era in man dei nemici, entrati da un'altra

porta che trovasi al di là del Tevere e si denomina dal santo

Procopio, Guerra Gotica, I. 9
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àvhgbq à'^iorj ÌTZ('ùy\j\).o(; oOaa. TaOxa àxouaavxe^ 5aot à[Jicpl BeXtaaptov

^aav, at&^sa^at ozi Tà)(taTa Scà tiuXt]^ £T£pa? Tiapfjvouv. aòxò^ [i£vto:

oòSè xaTa)pp(jo5Y]a£v, oòbì tòv Xóyov óy^a co^upi^eio dvixi. ^TiefA^'e

Ss %ac Twv tTTTiéwv xivà? ÒTièp TuoxajAÒv Ttpepcv xaxà xày^o?, ot' xà

£X£LVT(] £7itax£4'a|jL£vot oòBèv TtoXIjjiwv x-^j 7ióX£t èvxaOO'a ^u{xp7jvai àTirjY- 5

yeXov. Tzi\i^occ, oóv eù^b^ è^ tiuXtjv IxàaxYjV oipy^ouGi zoXc, ncazoLyji

oOatv £7i£ax£XX£V waxc, c7i£L5àv xou^ tcoX£{ji(ou? àxoóawa: xax' àXXvjv

Tcvà xoO TispL^óXoD èa^spXTjxévaL ixoTpav, (JiifixE à[JL'JV£tv |jl'i^x£ '^uXaxrjV

X7]V a'^£X£pav èxXc7T;£Tv, àXX' "fp^yj] (X£V£tv • aùxco yàp ÒTisp xoóxwv

[jLEXfjaELV. £Tupaaa£ Se xauxa, otto)? |jly] ex ^YjfATj? oùx àXi^-S-oug è? io

xapa)(7jv aO^t^ xaO^iaxwvxat. Oòlx^yx^ Ss, Tcofiaicov Ixt èv O'opópa)

TcoXXw xaO'Eaxwxwv, I5 ttuXyjv SaXapcav xwv xtva àp)(^óvxwv, Ouaxcv

6vo[jia, l7t£[Jtt|jev, oùx à^avTJ ùcvSpa. og IvxaOO-a èX^cbv xal Ta)[jiacou^

B 93 xfjg £^ róxO-oi)^ aTctaxta? xaxcaa? xyjv TcpoSoacav (i)V£iSl^£V, ^v aùxob?

I. à-ytou àvopò? ouaa Ittwvuw.o; MCDrmf (in marg. ta. oucnri? èirwvuaou) L, H
3. où6è] ff i' V oùSèv ^Zi a/fn coJd. e le edd. 5-6. aTrvi'Y^eXXov IVv V

6. et? ?Ff 6-7. ig parole Tréfxtj^ai; ouv -iTTsaTsXXev npe/^ ^^T c/?<j però prima

ha ÌTZ'f\'\'\^'k\o^ per èirécjTeXXcV 7. Ixsa-reXsv D aKOUdwaiv ?F 8. ela^e^X. D
lATÓTe àa. (i.7)T£ y.a.i' ctXkn-i (r. "]) - ^citpav fAvire àauvetv xtX. ?F (le parole però

IXT^TS à|A. - iJ.QipoL^ son cancellate) 9. (xewetv r où -jrspì toutwv r io. eTrpacie

DWvV II. oùtTi'ye; t» oùiTTi'^i? F 12. oiiapv Z) 14. >cay.iaa? D
tóvtSt^sv C (ÒviSyi^^ev Z)

Pancrazio. All'udir ciò quanti trovavansi con Belisario consiglia-

vanlo a porsi in salvo al più presto da un'altra porta. Egli però

non si atterri ed assicurando che quell'annunzio non aveva fon-

damento, spedi alcuni cavalieri prestamente al di là del fiume Te-

vere, i quali, ispezionati quei luoghi, riferiron che niun fatto ostile

era colà avvenuto. Quindi mandò tosto un messaggio ai duci

che trovavansi in ciascuna porta, che quando udissero che i ne-

mici fossero entrati da qualche altra parte della cinta, non andas-

sero alla difesa, né lasciassero il loro posto,, ma tenessersi fermi,

poiché di taU cose egli prenderebbesi cura. Cosi egH fece perché

dietro una falsa voce non si mettessero di nuovo in disordine.

Vitige, mentre i Romani erano ancora in gran turbamento, mandò

alla porta Salaria un de' suoi duci di nome Vaki, uomo distinto.

Questi andato colà rampognava i Romani per la mancata fede
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èni xe TYj noi.'zpiùi TieTiocf^a^at xal a^laiw aòxoic, IXeyev, di xf^^ Fóx^v
5i)và(xea)(; Fpacxobg xohc, ac^catv oO)( olbu? xe à[i'JV£tv 5vxa(; T^XXà^avxo,

è^ wv xà 7T:póxepa oùoeva Ig 'IxaXtav f^xovxa eiSov, 5xc |xrj xpaYO)òob(; xe

xal [xipLOU? xal vaóxag XtouoSuxai;. laOxà xe xal TioXXà xoiaOxa Oìjaxt;

5 eLTiwv, £7i£L ol oòÒbIq aTiexpcvaxo, ic Fóxi^oug xe xal Oòizi^iy àve/^ti)-

prjae. BeXcaàpto<; Se y^^^'^''' tcoXuv Tipo? To)|xat(jov wcpXev, èirel [AÓXtg

xou? 7ioXe|xtou? Scacpuywv -d-apaelv xe y^Sy] xal Tceptcppovetv xwv ^ap-

pàpwv èxeXeuev. eu yàp ecSsvac (b? xaxà xpàxo? aùxoù^ vixV^aet. OT;a)^

5è xoDxo xaxajjia-^wv lyvw, èv xoìc, oTica^ev Xòyoic eipT^ae-uac. euel

IO Se TOppo) r)v xwv vuxxwv, vy^axcv ex: BeXtaàptov Svxa y] xe yuvT]

xal xwv è7T;tXY]5eL(i)v oaot irap^aav apxou ppa)(£o; xo|xcofj Ye'jGaa'8'aL

[xóX:^ Y^vàyxaaav. xauxYjv (xèv ouv vuxxa ouxw^ éxàxepOL òtevuxxé-

peuaav.

i. ol W 2. 0* 06; Te r YiXe'Y^avTo D 3- Te] W^t/ F; om. gli altri

codd. e le edd, 4. xaì XcoivoSura; Classen ouau.i; D 5. et ^er ot D

;j.aiou; ^/f altri codd. e h edd. aóXi); D 8. vtxroei] WvV, PB nix^geiv

MCDrmfL (corr.) io. twv vtdcov-wv Dw (corr.) vyixovtwv / (corr.)

II. oCTYi D 12. Yi'jà'YJtaCTav] MCDrWv VmL rvà^xal^ov /g gfid. outu;]

^i' F, 5 oìjTo) ^t/ì a//n' coJ^.^ i!/P 12-13. è'^uKTe'peuffav WvV

verso i Goti, rinfacciava loro il tradimento commesso, ei diceva,

contro la patria e contro sé stessi, che ai potenti Goti avean

preferito i Greci incapaci di difenderli, de' quali mai prima non

avean veduto alcuno venire in Italia se non degli attori tragici,

dei mimi e dei pirati. Dette che ebbe Vaici queste ed altre

simili cose, non ricevendo alcuna risposta, tornossene ai Goti

ed a Vitige. Ai Romani però pareva assai degno di riso Beli-

sario, il quale a mala pena essendo sfuggito ai nemici, voleva

già che si prendesse ardire e si avessero in non cale i barbari;

dacché era convinto che avrebbe la forza di debellarli. Come

poi fosse venuto in tal persuasione, sarà da noi detto in ap-

presso. La notte era inoltrata e a stento BeUsario, tuttavia di-

giuno, fu dalla moglie e da quanti famigliari eran presenti spinto

a cibarsi di un poco di pane. E così gli uni e gli altri passa-

rono quella notte.
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V 36 «^'. T-g hi iTrtyevoixevio '^pispa Fót^ol [jlsv T(i)[xy]v TUoXwpxfa

éXelv 5cà [jLéye-Q-o? tt]!; TcóXew? oòSevl ttóvo) 0LÓ[X£V0t, *Pa)[xaTot Ss aòxfji;

H 195 à|xi)v6[i£Voc exà^avio d)5e. £)(_£c [xèv o5v i^^ Tzokzo)^ 6 7r£pLpoXo? 51? iTixà

nùX(x.c, xal 7ri)Xt5a(; xivài;. róx'9'Ot bì oòy^ ohi ze hvzeq 5X(p T(p axpaxo-

TiuXwv x^po"^ 7p(!o-/XoDW, £x T^? ^Xa[Atvca? à)(pL èq ttjv xaXou[ji£VY)v

^ 94 npatVEOTcvav • Tauxà x£ auxoTi; xà yjxgaY^ihaocxoc ^óixrcavxa Ivxò? Tc8é-
p 359

gihoc, TTOiapLoO £7i£Tcocy]xo. S£caavx£? o5v ot pàp^apoL |ji)j xyjv yé^upav

5:acp'9'£cpavx£? oc 7roX£|x:oc, yj MtXpwu iTTwvupió? èaxcv, àpaxa acphi Tzoir^-

awvxa: arcavxa oaa èxxò? xou 7ioxa{Jiou èaxt 5tf;Xovxa \iiy^<pi èc, ^%X(x,g- io

aav, xal aTi' aùxoD ala^yjatv xwv èv TioXiopxca xaxwv J^^caxa £)(ol£v,

XapàxwjJia Syj epSojAOV Tt^épiSo? èxxòg Iv Népwvo? 7i£5tot5 èTcy^^avxo,

2. Z)o/?o ToXew? m r 50« segnate e poi cancellate le parole (rr. 5-4) ó ireptP. -

-TruXiSa? aÙTr?] F^ aùrot; g"/i altri codd. e le edd. 3. ouv] WvV; om. gli

altri codd. e le edd. h om. (in princ. di riga) v 4. ó'Xw tm] ^Ff V ó'Xov ^Zt

a/^'i co^ii. e le edd. 5. ireptPaXaPe'dSai D irspiPaXsaSai Z, (corr.) 6. cpXa-

u-Y)via; MCDrWv Vmf 7. ireveoTptvav MCDrWVmfL, H irevearptav

('corr. -tvav^ z/ aÒTTl; MCDrtnfL, H hnoX^f (corr.) 8. tou Trorap-ou ^z; F

ÈTeTTotTriTo] WVv itsTTOtTiVTO? D 67re7TotviVTO ^Zì a//n' co^(?. « /^ edd. 9. i^-oXi-

Ptou MCrWvVmfL, H p.oXoptou Z) p.oX3bu i^^o-. ed (ininarg.)fL, H ìgtì D
9-10. irotracùvrat] F TcoiraovTac ^// altri codd. e le edd. io. Ijctò? tou ir.]

WvV iy. TOU TT. MCDrmfL , H Ix.tÒ(; ir. P5 11. tv TroXiopxta] WvV
h T^ TToX. gli altri codd. e le edd. 12. hy\ om. Wv V TreSiot? om. D

XVIIII. Il giorno seguente i Goti che credevano, per la

grandezza della città, di prender Roma facilmente, assediandola,

ed i Romani per difenderla, presero queste misure. La cinta

della città ha quattordici porte maggiori ed alcune altre minori.

I Goti non essendo al caso di circondare con tutto l'esercito le

mura, presero a molestare lo spazio di cinque porte, facendovi

attorno sei steccati, dalla Flaminia alla cosi detta Prenestina.

Tutti questi steccati fecero essi al di qua del fiume Tevere. Te-

mendo però i barbari che i nemici, rompendo il ponte eh' è nomato

Milvio, precludessero loro il passaggio a tutte le parti che stanno

al di là del fiume insino al mare, e quindi non sentissero i danni

dell'assedio, piantarono un settimo steccato al di là del Tevere, nel
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8ti(i)? acpiatv ij yécp'jpa xwv aTpaT07iéò(f)v iv {ilafi) elyj. 5cò 0)] àXXa<;

Suo Tf^? TZÒXzLOc, TTuXai^ evo^Xelai^ac Tipòi; xow TioXepLcwv ^^véfiaive, tyjv

TE AOpyjXtav (7) vuv iréxpou toO twv Xp'.oxoO ccTioaxóXojv xopD'^LOu,

5xe TTou TiXrjafov x£t[iévou, èTO')vu|i6? èaxt) xal xr^v UTiep xòv 7ioxa(xòv

5 Ti^spcv. ouxo) x£ róxO-ot x(T) |x£v axpaxo7il5(j) xyjv -^jjxfoetav jxàX'.axa 7i£-

pCE^àXovxo xou XEC^ou? [jLoTpav, (Xx£ Se xw uoxajio) où5a|jifj xò TiapaTcav

etpYÓ|jievot, è^ aTravxa xòv TU£pcpoXov xuxXto, -/^vcza èjSoóXovxo, xo) no-

Xi\iM fitaoc"^. Svxtva Se xpÓTiov T(D(xaroc xou 7roxa(iou è^' éxàx£pa xò

x^? 7i6X£(o? x£lxo? £5£^(Jiavxo epwv £pxo|iaL -jiàXat {lev 6 Ttj8£pt?

IO Tiapappétov èid tiXeTqxov xoO Trept^óXoD Icpépexo xf^oe. è oè yjopo?

O'JXOg, £Cp' 0\) Ò TlZpl^oXoQ Xaxà xòv ^OUV XOO 7lOXa[AO0 àV£)(£C, UTlX'.ó^

xe xal Xiav £U£cpo5ó(^ èaxt. xoóxou Se àvxtxpù xo5 yji)pou, èxxò? xou

TtpépcSo?, Xócpov xtvà jjLeyav ^i)[jipat'v£: etvat, £V^a Syj ol Tf^q nòXto^c,

jjiuXwvE? ex TtaXatou Tcàvxei; TiST^OLrjvxat, axe uoaxo^ èvxaO^a tcoXXou

1-2. Z,^ parole cTTpaTOTreScov -irpò; twv ow. r 2. tt'jXk; ow. CDmf
^uvs'Paivev D 4. Ictìv D tò-j om. WvV 5. uiv] WvV ; otti, gli altri

coda, e le edd. 5-6. irsptePàXXovTo WvV 6. &ts 6è] t' F à-re 6t?i o^/t

a/fri co^^. é h edd. Kox(/.u.y> om. D 8. Tsaav] Classen teaav IVvV
r\(ici.s gli altri codd. e le edd. 9. iràXai] ?Ft' V tcoXò; (t/i a//r/ (:oJ^. i le edd.

IO. Tiapapecùv rL II. e;^et ^ I2. eùec(>o6o? lari MD eùe-^ooo; Icttiv C
TOUTou TÈ MCDrv V x^?'^^ ^

campo di Nerone, affinchè il ponte venisse a trovarsi in mezzo ai

loro accampamenti. Per tal modo altre due porte della città veni-

vano ad esser molestate dai nemici, cioè T Aurelia (che oggi

porta il nome di Pietro, principe degli apostoli di Cristo, sepolto

colà presso) e la Transtiberina. Cosi i Goti colle loro truppe

circondavano una metà circa delle mura, e poiché il fiume non

era loro d' impedimento in alcun luogo, potevano quando voles-

sero andare all'attacco delle mura tutto all'intorno. Ora verrò

a dire in qual modo i Romani costruirono il muro da ambe le

parti del fiume. Già un tempo il Tevere da quella parte correva

assai rasente alle mura. Il luogo là dove la cinta si eleva sulla

corrente del fiume è piano e di assai facile accesso. Di contro

a questo luogo, al di là del Tevere, trovasi un gran colle ove

da tempo antico furon costruiti tutti i molini della città, poiché
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§cà jjièv èy^EToO àyo\iivo\) èc, tyjv toO Xócpou ÓTceppoXrjv, è? xò xàxavTei;

B 95 Se ^uv ^u[JLTr] {X£yàX'(] èv^évSe cóvxo?. 5cò St] oE TcàXat Twjjiacot xóv xe

Xócpov xal xy]V xax' auxov xo\) Tcoxa|jioD Sx^rjV x£L)^£t TieptpaXeTv eyvwaav,

d)^ {jLTjTuoxe xoic TzoXt\iioiq 5i)vaxà el'v] xoói; xe [lóXwva? ScacpO-sTpat xal

xòv 7roxa|xòv 5:apaaLV cÙTcexo)? xtp xfj^ TióXew? TieptpóXw £7i:tpouX£u£tv. 5

^£Ó5avxe$ o5v xauxirj xòv 7ioxa[xòv ysT'^P^? ^uvocTixetv xe xò zzXyoQ

èSoJav xal olxlaq au^vài; Iv ^copLO) xw àvxiTrépa^ B£C{jià[ji,£voi [Jiéaov xf;^

7ióX£(0(; xò xoO TtpéptSo^ 7C£7roLYjvxa: p£0|xa. xauxa [jiàv (bSé tit) la^ev.

Tòxd'Oi he xàcppou? xe ^a'S-eca^ àjxcpl xà )(_apax(j[)(xaxa ^'jptTiavxa wpu-

^av, xal xòv x^^^j ^^ iv-O-évoe àcpeL'Xovxo, ^uvvTjaavxe? uTtò xol)(ou xoO io

Sv5ov, 64'y]X6v xe ox; {làXiaxa aùxòv 7rotY]aà[i£Voi xal axoXÓTiwv è^éwv

xaO'UTC£p'9'ev uà[XTCoXu xc XP^il^°' 7iy]^à{jL£V0L, oòSév xt xaxaSeéaxEpov xwv

I. ò^ETOu] ^1' r Tou òx- g'/i a//n coJi. e le edd. Le parole à-Yopt., I; t^v

Tou ow. r U TS TÒ ^Ft» 2. 'lóvTw? D ióvre? r 3. aùxwv D tu^'"» -^C

Drm TrepiPalelv] ?Ff F irepiXa^^v m TrepiXaPeTv ^/f a/^n co^i. e le edd.

4. p-'^TTOTc] WvV i^riTe MCDrmjL, HP (at?) B 5. xòv] WvV; om.

gli altri codd. e le edd. Trept^oXw ripeto V 6. ^e^pupx] ^Ft/ F t^ -y- è^^

altri codd. e le edd. 8. tou] Wv V ; om. gli altri codd. e le edd. lax&

WvV 9. -yÓTBot Ts MCDrmjL , H te] WvV; om. gli altri codd. e

le edd. io. ^uv^aavre; DrWvVmf (corr.) EuvSyjaavTe? ifP uttò toi^ou

tou] WvV uwÈp TOU T. T. g/i tt/^ri corf^. e le edd. 11. u(J^uXòv D aÙTÒv w?

p.àXtCTTa WvV 12. xaSJUTrepSe rL

una gran massa di acqua menata dall'acquedotto alla cima di

quel colle cade di là con grande impeto pel declivio. Per lo

che i Romani antichi decisero di circondar di muro il colle e la

ripa del fiume da quella parte, affinchè i nemici non potessero

sciupare i molini, e passato il fiume, facilmente procacciar danno

al muro della città. Avendo adunque colà gittato un ponte sul

fiume pensarono di congiungerlo col muro, e costruite molte

case nella regione opposta fecero cosi che il, Tevere corresse in

mezzo alla città. Ma di ciò basti.

I Goti, scavate profonde fosse attorno agli steccati tutti,

la terra estratta ammassarono sotto il muro interiore, facendo

questo molto alto ; e piantativi in cima gran quantità di pali aguzzi

resero ciascun loro accampamento non da meno dei bastioni delle
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Iv ToTi; cppoupfotc; ò)(upa){jiocxa)v toc axpaiÓTieÒa Tiàvia e^pyàaavTO. xal

Xapax'ójjLaxo; [xàv xoO èv Népwvoi; Tieòiq) Mapxcac; "ylpxev (y^oy] yàp ex

FaXXiwv ^bv xoT(; iTiopievoc^ àcpTxxo, ^uv olg èvxa'j{>a èaxpaxoTCÉOEuae).

Twv Se àXXwv Oùcxly'«? i^jy^^xo ^xxog aùxó(;. àp)(0)v yàp *7jV el^ xaxà )(a-

5 pàxa)[jLa §xaaxov. FóxO-ot [xèv ouv ouxo) xa^àfievot oce^ty^ov xo-j^; è)(£xo'j^

ccTcavxa?, 5tc(i)(; 5y] u5wp (b(; f^xtaxa èc, xyjv iróXtv ivi^évoe etacoi. Tw{nr]^ i> 360

5£ ò)(exol xeaaapeaxacSexa [isv xò TuXfji^ó^ ebtv, ex t^XivO-ou oè wTixr^-

[jlIvy]? xoXc, TiàXat àvO-pcÓTiot? 7i£7:oLYjvxat, è? xoooìjto'^ eò^orjQ xal ^à-^oi);

StYjXOVxe^ waxe àv9'pwTC(i) CTiTrw ò)(ou(i£vq) èvxaOO-a [7i7i£Ó£tv 5i)vaxà 15 96

IO £ivaL BsXiGxpioq Òk xà £^ xy]V cpDXaxrjv xf^g 7ióX£a)? oi£xóa[i£t woe.

TTuXiSa [Ji£V aùxòi; xy]V HcyxcavrjV xal ti'jXyjv xyjv xauxY]? èv 0£^r2 v 37

£f)(£V, ^ SaXap^a a)VÓ[Jiaaxat. xaxà xaóxa^ yàp è7U''|JLa)(_ó? X£ 6 7t£p:-

poXog '^v xal To)[jLaLot^ è^txr^xà stiI xohq TioXEficou? Svxa èxÓYxavE.

I. òxuixdtTwv /" fpo soprascr. da ni. ree.) 2. Touvevepwvo; r ireotou MC
DmrfL, HP 3. ^aXXiwv MCDrWvVmfL, H ^aXXia?? Dindorf
à'AcprjtTO mf (corr.) ^e'voi? p^r ^ùv ol; r 4. òè 6^ /^f F oÙitti^i; Fw/
£>CTÒ(; W^i; F 5. ouv] Wv V ; otti, gli altri codd. e le edd. w^stoù; D
7. àx.txoi D TEadape? y.'x'i^sx.oL D r L tS' P irX^Ooi; sìaìv MCDr ot 1% f (in

marg.), H (id.) òi orti. MCDrttijL, H 7-8. ìirTviu.évT,; C 8. eupo;

^x^r Pà6o; Wv V IO. ec? ^x/ 12. et/^ov r oaXapiva MCDrmfL, H
xa.ÙTo.i'] DrfVv VrtiL Taum; ^/i aZ/rf codd. e le edd. 12-13. l7riu.a)(_ó|xevo(;

^v ò irepiP. ?Fz^ F 13. ìtÙ'^x.oì^ii'4 D

fortezze. Allo steccato del campo di Nerone era preposto Marcia;

poiché egli già era arrivato dalle Gallie coi suoi, coi quali erasi

colà accampato. Gli altri eran comandati da Vitige, che teneva

il sesto posto; poiché ciascuno degU steccati avea il suo coman-

dante. Cosi disposti i Goti ruppero tutti gli acquedotti perchè

la città non ne ricevesse acqua. In Roma gli acquedotti sono

in numero di quattordici, dagli antichi già costruiti di mattoni

cotti e di tal larghezza e altezza da potervi andare un uomo a

cavallo. Alla sua volta Belisario dispose la difesa della città in

tal maniera. Egli tenevasi presso la minor porta detta Pinciana

e la porta a destra di questa chiamata Salaria; poiché il muro

da quella parte era facilmente espugnabile e di là i Romani avean

facile uscita contro i nemici. La porta Prenestina diede egli a
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IIpatveaTtvav Ss Blaaoc eSwxe. xal x-g OXa[jitvia, fi I[iyy.i(x,vfiq ^"^'^ ^T£pa

lai:, Kwvaiavxlvov èTilaTYjas, xà^ xe nùlaq eTiL'B-el? Tipóxepov, xal

Xl-O-wv [leyàXwv ocxoSopiia evSo^ev aòxà^ aT^o^pà^a^ óìq [xàXtaxa, Stiw?

5t] aùxà<; |xyj5£vI àvaxXcvstv Suvaxà eiyj. xwv yàp )^apaxa)jxàxa)v èvò^

«.•^-/otìzo) 5vxo? sSetae [xi^ xt? èm x-^ TTÓXst àvéSpa Trpò^ xwv n;oX£{ic(i)v 5

eviaO-O-a laxat. xà^ Se XEinù\iivac, xwv Tie^txwv xaxaXóywv xobc;

a^jovzoLQ Sta^uXàaaetv èxlXsuas. xwv xe ò)(£xa)V sxaaxov ó? àacpo-

Xéaxaxa oixo5o[iia èm uXsTaxov xaiéXa^e, |jn^ xtg IJwO-ev xaxoupyyjawv

EViauO-a tot.

'EtteI Se xwv è)(£X(ì)V, xai^aTiep jioi d'pyjxac, Staipe-S'évxwv oòxéxt io

xà^ [luXa^ xò uSwp IvT^pyet, (^([)ot? xé xtatv èpyà^ea'B'at aòxài; oòSafA^

H 196 £r)(ov, xpocpfj^ àTcàa7](; ax£ ev TioACopxta aTcavL^ovx£g, oX yt xal Ititucov

(jióXt; xa)V a^biv àvayxatwv TjBuvavxo £7ic[xeX£Ta'9'at, BEXtaàptog e^EOpe

' I. ireveTTpivav MCDrmfL, H ireveffTpivviN WvV Psaaav eSwxev D
epXa{xif)via MCDr Wv Vmf '7rt-^ytavoì'(; MDrmf -jnyytav^c (5 m rasura) C
2. )to)V(7TavTiavòv MCDr Wv VnifL, H 3. ol)coSo|Atav D 4. auro; r x^''

pa)CT(0[J!.àT(i)v D (corr.) 5. àyx^TàTw Dmf à'^yj.Ta.iru) WvV sSetfXTi D
éveSpa MCDv Vmf (corr.) 6. Treptxwv D 7. IxsXeue ?Ft/ F twv te]

C-Dr fF'i' Fm twv 8è o"// aZ/n coii. e le edd. wxeffSv D 8, xareXa^ev D
icaxop-yTncrwv -D 9. ctvi M (corr.) C (id.) mJL, H ilt'n r IO- 11. Le pa-

role Twv ò^^tóSv -Ivrpyei 50W0 citate presso Snida s. v. (AuXn 11. auTà;]

MCDr Wv VmfL olòtò PB aùro^ H 12. à.Tza.o-ni tè MCDrfmL, H
13. iSuvavTO x; F ^eXiaócpio^ 8è WvV

Bessa; alla Flaminia, che sta a sinistra della Pinciana, prepose

Costantino, dopo avere prima serrate le porte ed averle di dentro

sbarrate con una costruzione di grosse pietre, onde a ninno fosse

possibile aprirle; poiché trovandosi li presso uno degli steccati,

temeva che colà potesse aver luogo qualche attacco dei nemici

contro la città. Le restanti porte ordinò fosser custodite dai

comandanti delle truppe a piedi. Ciascuno inoltre degli acque-

dotti egli ostruì con forti ed estese murature, perchè ninno dal di

fuori potesse penetrarvi e far male.

E poiché, essendo stati tagliati, come abbiam detto, gh acque-

dotti, l'acqua non facea più andare i molini, né potevano farli

andare per mezzo di giumenti, per essere, come accade negli

assedii, scarsi di foraggio ed appena in grado di nutrire i propri
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TÓSe. £[i7ipoa'9'£v xfj? yecp'jpai;, f^c; àpxt Tupò? Tfo TieptpóXo) ouot]^ ^M-'^V

a^jV, ayoLvoui; àpXY^aa^ e^ Ixaiépa^ xoO 7UOTa[jLoO 5y^0ir)? toq àpcaxa

svxexaptéva^, xauxai? x£ Xi\i^rjjq 060 Tiap' àXXrjXou^ ^uv^aa^, Tróoa;

5'jo à7t' àX^V^Xcov 5t£)(avxa?,
fj

{xàXtaxa 1^ x<ì)V uoàxwv implori ex xoO b 97

5 x^? yscpópai; -/i)pxa)[Jiaxo? àxfiàì^ouaa xaxY|£i, (xuXa^ xe O'jo èv Xéfxpo)

éxaxlptp £vO'£[JL£V05 è^ xò [A£xa^l> xyjv jJLTj/avyjV àTC£xp£[iaa£V, ?j xà^

|jLÓXa^ axpEcpcCV eta)i)'£:. £7i£X£tva Se àXXa^ x£ àxàxou^ è)^oji£va5 xwv

àel SucaO-EV xaxà Xóyov è5£a(jL£i)£, xal xà? |XY])^avàg xpÓ7i(j) x^ aùxo)

èm 7rX£Taxov £V£paX£. Tipolbuay]? ouv xyi(; xoO u5axo(; ^()\iric, od |jLirjy_aval

IO ècp£^fj? ocTiaaac ècp' éaoxà(; xuXtv5oi)|ji£vat èvr^pyouv X£ xà^ xax' auxà(;

(luXai; xal x-^ TióXec xà aòxàpxr) tjXouv. oc 5y) oE tioXIjxcol Tcpò? xtov

aùxopióXcov Yvóvx£? àcpavL^ouat xà^ (xyj)(avà? xp67t(;) xotoioe. 0£v5pa

[AeyàXa xal Twjiacwv ati)|jiaxa VEoacpay^ eq xòv 7ioxa[jLÒv 5u[xcpopo'JVX£^

èpp^Tixouv. xoóxwv x£ xà iiX£Taxa ^bv xw ^£Ujjiaxt è^ [ilaa xà axàcpy)

i.o\iGf\Wv outjyi V ^.xiy.\ixcit.i;f(corr.) \àij.^o\ì(; (sic) r irap' àX>.r>'Ou?]

MCrmj -jraXXT^Xou; D irapaXXióXoui; /^i/ F" Trap' àXXióXoi; /g edd. 5. xrriEt

w/ ó.-fiJV y\Vv ']. l'/JJì\>'i'i<y-<i f (corr.) iyJ>iJ.z^c(.WvV 8. loéaaeuev D
9. Ivs'PaXsv D pwp.Yi? r (corr.) f (id.), H IO. àcp' éaoTà; D jcaXivooufAevai F

II. riXouv w -K^ùìQ f (corr.) 12. xà? pj^avat ^5fc) r 13. aoS^xara pup-atcov

^V F veoCTcpayiri D <Juy.c()op. F" 14. re otri. Wv ^ùv 0;;/. -D aéaco r

cavalli, Belisario trovò questo espediente. Di contro al ponte

che, come testé dicemmo, era connesso colla cinta, fece attaccare

delle funi ben tese da ambedue le rive del fiume e legate a

queste due barche distanti fra loro due piedi, là dove dal fornice

del ponte Tacqua con maggiore impeto scorreva; e poste due

macine su ciascuna delle barche fece sospendere nel mezzo il

meccanismo che soleva metterle in moto. Altre barche poi ag-

giunse, succedentisi per ordine, legate a quelle che stavan loro

dietro e vi pose in mezzo allo stesso modo i meccanismi. Per

la forza quindi dell'acqua corrente i meccanismi tutti uno ap-

presso all'altro girando mettevano in moto le loro macine e

macinavano il necessario per la città. Appreso ciò dai disertori,

i nemici sciuparono i meccanismi in questa maniera : portati al

fiume insieme grandi alberi e cadaveri di Romani di fresco uc-

cisi, ve li gittaron dentro; e la maggior parte di questi, traspor-

Procopio, Guerra Gotica, I. IO
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cp£pó[X£Va Tr]v [i'y])^avy]V aTcexauXt^e. BeXtaàptoi; Ss v.(x.zihù)y xà tioioó-

[jieva TTpoasTiexe/^vr^aaTO xàSe. àXóaet^ [xaxpà(; atSTrjpai; Trpòi^ x-^j yecpupa

^pxyjaev, è^txvoi)|Jiévag eg Ttpeptv 5Xov. ali; St] TipoaTctTixovxa ^ófiTtavxa,

8aa 6 TtoxajJiò? Icpspe, ^ovtaxaxó xs xal oòxéxt è? xà Tipóaw £X(A)p£L.

F 361 xauxà x£ àvéXxovxE? à£l 01^ xò Epyov xouxo ÌTziv.tizo bq xtjv y^v £cp£pov. 5

xauxa Sa £7:oi£'. ou xoaouxov xwv jioXwv £V£xa haov ozi ev^évSe èq

héoc, x£ xal ^vvotav ^X'9'£, [it] Xà-S-waiv àxaxoc^ TioXXaT^ 01 tzoXì\iiqi

ìvTÒi; zfjc, Y£cpi)pa^ xal èv {ilai^ 7ióX£t Y£VÓpi£VOL ouxo) x£ ot pàp^apot

x^? TC£:pa^, £7i£l oòSèv a(^Lac xauxir] Tzpoòyjthgei, àniGypvzo. xal xò

B 98 XotTiòv Ta)|JLaTot xoóxotg [xèv zoTc, [xóXwatv £)^pa)vxo, xwv Ss paXav£ia)V io

xoO liSaxo^ X"^ àTCOpta TravxaTtaacv à7i£X£xX£cvxo. uSwp [A£Vxo: ^gov

7CC£Tv Stapxè^ ^ty^ov, ìtteI xal xotg xoO Tcoxa[ioO ixaaxàxo) o^xoOai Tiap^v

ex 9p£àxa)v ó§p£U£a'0'a:. èc, hi whc, 67iovó{iou?, o!7i£p ex xfic, tióXeo)^,

et xt oò xa-B-apòv, èxpàXXouatv §^to, àacp3iX£cav ItclvosTv oò5£{xtav yjvày-

2. fi.a)cpà? om. JFt' F ai8y\pài.(; D Wvmf 3. yipTYioev] WvV TipTuaev ^/i

a//n coJ^. e Ze e^^. 5. £t? ^1* F 6. PeXtoàpto? Iirotei ^Fi' F s'vexa o<tov

oTt Iv^ÉNSe] WvV h. ri ori, ó'aov IvS. o/f aZ/n coda, e le edd. 7. àìtàxai?W (corr.

da àjcdcTou;^ Ft/ 8. Iv t^? Z) io. {xuXwcrt D Do/jo l^pw^To iw r sono scritte,

e poi cancellate le parole uStùp-eì^ov (rr. 11-12) PaXXavsiwv L 12. iroieìv

M(corr.) D IjcaaràTW soprascr. éxdcaTwD 13. ùSpeuasaSat L 14. l)cP(xXouaiD

tata dalla corrente in mezzo alle barche, schiantò il meccanismo.

Belisario, visto ciò, ricorse a questo altro artificio: attaccò al ponte

lunghe catene di ferro per tutta la larghezza del Tevere; contro

di queste venendo ad urtare quanto il fiume trasportava, colà

rimaneva raccolto né più oltre procedeva; e gli addetti a tal la-

voro continuamente tirando via quelle cose le portavano a terra.

Egli ciò faceva, non tanto a causa dei molini, quanto perchè eragli

venuto il timore ed il sospetto che i nemici di soppiatto potes-

sero con molte barche varcare il ponte e giungere nel mezzo

della città. E cosi i barbari rinunziarono al tentativo, dacché

punto loro non profittava, ed i Romani d'allora in poi servironsi

di quei moHni. La penuria delle acque però privolli affatto del-

l'uso delle terme. Dell' acqua da bere ne avean nondimeno a

sufficienza, poiché anche coloro che abitavau molto discosti dal

fiume potean fornirsene dai pozzi. Quanto alle cloache che portan
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xaaTO, èTisl i<; tòv TCOTa|jLÒv TL^epcv xàc; èxpoXà? lyouoiy ^Tiavieg, xal

5tà TouTo où5£|jitav ol6y xe rf] uóXet ìvO-evoe n^hc, to)v 7ioX£{x{o)v èitt-

3«'. Tà [lèv oijv èc; tyjv TioXcopxiav x-gòe BeXtaap'!(|) Suóxyjxo. v 3?

5 Safjivcxwv 5à TualSei; tuoXXoI, Ttpópaxa èv y/'^P? "^tl <^'^£'c^P?'. 7^oc^la^/'ovxe5,

Suo xoO ao)|Jiaxo; èv acpiatv eu y^xovxa^ àTcoXi^avxe?, xal aOxò)v Eva

jièv xaXsaavxe? Iti;! xoO BeX'.aapLou èvó|Jiaxo^, Oùiz'.yiw oè xòv ^xepov

òvojjiàaavxsi;, nockocUiv ixlXsuov. d)V Srj b^upóxaxa èc, xòv àytnva

xaO'taxafJisvwv, xòv Oùcxcytv S^^ev ^uvrivi^-S-y) TieaeTv. xal aOxòv 6

IO xcov TTa^Swv o{xtXo? TiaLi^ovxe^ ano SévSpou £xpl[i(ov. Xóxou Se x-jy^if)

xcvl èvtaOO-a cpavlvxog ol [xev Tracosi; ecpuyov (^Tcavxs?, ò Se aTiò xo5

SevSpou r^pTy][X£Vo? Oucxtyt? XP'^'^^^ °^ xptpfvxos èv xauxif] Syj '^^ xi\iw^ic{.

T. tòv ow. Wv V exoudt D 4. I; ttòv ow. r irpò; t-^v Z. (soprascr.

da sec. tri.) Sicùxyjaai-o M CD r Wv Vmj 5. TraTòea . . . ^evtov . . .
|
xoXXot r

irotixsvovTe? D 6. tou a(ó;x,] ^i/ V vari Herwerdcn toù? owiì,. gli altri coda,

e h edd. 7. oÙitti-^i ^i' oÙitti-j-in V 8. wvoaaaavre? CDrmf è; om. D
TWV TÒV St-^òì^CC D 9. oÙlT-^tV / oÙlTTt'yiV F ^UVE^.SY) / ('cOrr.^ I 0. TTé'J^OVTE?

(corr. dipr.rn.) V Itti osvSpou MCrWvVmf (corr.) L Ittì Zi-^òp^t D sxpe-

fAtov] L, //5 £)cpìn|7.vouv MCDrm iK^-r^j.^itù^Wv l'^f (in niarg. èxpr^Atov , 5iV^^ 7"*

II. èxì TOU WvV 12. oÙÌttc-j-k; F oÒIt^i^ f

via le sozzure dalla città, non ebbe egli da inventare alcun mezzo

di difenderle, dacché tutte vanno a scaricarsi nel fiume Tevere,

e quindi non era possibile che per quella via potessero i nemici

insidiare la città.

XX. Tali adunque erano le misure che prese Belisario per so-

stener l'assedio. Parecchi giovanetti Sanniti che pascolavano ne'

loro campi le pecore, scelti fra di loro due dei più gagliardi e dato

all'uno il nome di Belisario, all'altro quello di Vitige, vollero che

lottassero. Impegnatasi fra quelli fortemente la lotta, Vitige ri-

mase soccombente e la turba dei giovanetti per ischerzo lo ap-

pese ad un albero; quand'ecco apparire colà un lupo e tutti

quanti i giovanetti darsi a fuggire; Vitige che pendeva dal-

l'albero, rimasto per molto tempo in quel supplizio, vi morì.
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S-v^axat. xal ènti Tauxa ìc, Saixvda^ exicuaia èysyóvet, o5t£ xóXaatv

Tcva è? là TcatSta Tauxa èE,'fiVf^y.oc^ xal xà ^i)[X7C£aóvTa ^ufxpaXóvxe?

vtxT^astv xaxà xpàxog BeXcaàpiov to)^i)pL(^ovxo. xaOxa [xèv or] ouxo)^

èyevexo.

B 99 Tw|xa^a)V Se 6 Sfj{io?, xwv èv TroXépKp xs xal TióXcopxca xaxwv 5

aTj-B-st? Tiavxàrcaatv Svxe^, eTcsiSy] x-^j [Jièv àXouata èTct£(^ovxo xal xwv

àvayxatwv x-^j aTcopta, cpuXàaaetv Se àiJTivot xòv Tisp^'PoXov rjVayxàl^ovxo,

xal XYjV TióXtv àXwaea'O'aL oòx sci; |xaxpàv ÓTisxÓTia^ov, apta Sa xal

zdbq 7ZoXb\ììq\jc, Iwpwv zouc, x£ àypoui; xal xàXXa Tiàvxa X7j:^o[jl£VOD(;,

riQ'/^oìkXòy x£ xal §£Lvà ItcowOvxo, £t oùoèv aùxol 7j6tx7jxóx£? TcoXcopxoTvxó io

xe xal se, xoaoDxov xtvSóvou [ji£Y£'8'0? y]xot£V. èv acptat x£ aùxoT^ ^dv:-

axà|Jt£Vot B£Xtaapt(p ex xoO Iptcpavou? IXocoopoOvxo, 6^ yE oùx à^'-ó-

p 362 XP^^^ ^P^^ paatXéo)^ Xa^wv SóvajJiLV £xóX[X7ja£V ènl Fóx^ou^ oxpax£ue-

1-2. LéJ parole I? Sa^Avira?- Traioia rauta ow. D 2. I^uve-j-ita D ^u[a-

PaXXóvTG? Dmf ^Uja^àXXovTe? /^i; F ^u|xPàXovT£<; r 3. oìÌtu; ('5/c) r

5. )ca>tw r 6-7. Zg parole >taì twv -7]va-^)cà^ovTo om. D 7. re /)^r 6è

WvV Tiva-^xàCsTO rZ. 9, Iwpo^v] WvV, B ìuì^om^ MC D rmf, HP rà

aXXa r IO. viaj^aXov MCDr w/ ('conj L rà 6etvà r 01 per ^\Wv V aò-o'.

oùòhWvV lo-i I. TToXtopxoTvTÓ re] MC^ Scaligero , P TroXtopìce'rv tots r Z,

woXiopxouv tÓts D Wvmj (in marg. 'ko\ìq^-/.oX^xó xt), H xoXtopxouvró re F

II. si? Z) o'Uou^ D 12. ó'<;' TS CZ) 13. òuva^tv Xa^ùv WvV

Risaputa la cosa, i Sanniti non inflissero alcuna punizione a

quei fanciulli, e argomentando dall' avvenimento tennero per

certo che Belisario colla forza riuscirebbe vincitore. E così fu

di tal fatto.

Il popolo romano non punto avvezzo ai disagi della guerra

e dell'assedio, sentendo gravemente la mancanza dei bagni e la

penuria delle vettovaglie e l'essere obbligato alle veglie per la

guardia delle mura, persuaso che fra non molto la città sarebbe

presa, mentre intanto vedeva i nemici devastare i campi ed ogni

cosa, stava di mal animo e s' indignava trovandosi assediato e

messo in cosi grande periglio senza alcuna colpa sua. Raccoltisi

fra di loro, apertamente rimproveravano a Belisario che senza

aver avuto dall'imperatore forze proporzionate ardisse mettersi

in guerra coi Goti. Eguali rimproveri facevano occultamente a
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aO-at. TaOxa Sa v.oà oi ex pouXfj^, tJv aÓYxXrjTov xaXoOac, BeXtaapi^o

èv Tiapap'jaKp wvetoi^ov. ócTcep Oùiicy^; t^P^? to)V aòxojióXwv àxo'jaac;

^uy^po'^^'V '^^ aùioìx; eit jiàXXov èOiXo^v xal è? TtoXXrjv lapa^/jv

IfiTcsaeTai^at xà Tw^a^wv Tcpàytiaxa xa'jxY] oLÓ[xevo^, Tipsa^eLg Tiapà H 197

5 BeXtaàptov àXXou(; xe xal "AXpTjv £7iepL'j»£v. oc, èTreto)] è? 6'J;tv xyjv

BeX'.aapiou àcpixovio, Tiapóvxtov Tw[xaLa)V xe xwv ex ^o'Skfic, xal 5aot xoO

axpaxoO àp^ovxe^ -^aav, eXe^av xocàoe « TlàXai, w axpaxrjyè, xoT; àv-

« d-ptùTZoiq eu xe xal xaXw^ ocwpiaxac xà xwv TipayiJLàxtov òvófxaxa. èv

« ot^ ev xóoe laxl, oì-pàaoi; xexwptaxa: àvope-'a?. xò {lèv y^P «'J'cwv

IO « ole, àv TTpocrylvo^xo, ^ùv àxifJLta è(^ xc'vouvov àyet, xò òì òóEav àpexf^g

« txavco^ cpépexac. xouxwv S'xxepóv ae elq 'f,\iòi(; fjveyxev. ÒTióxcpov ^ 100

« jilvxoc, aòxLxa 5yjX(óaec(;. et [xèv yàp àv5peca Titaxeówv ìtiI FóxO-oi);

« èaxpàxeoja^ (^P?? y^P ^'^i
^^^ ^^^ '^0^ xe^/ou? xò xwv 7ioXe[ita)v

« axpaxÓTieSov), xal aol àv^paya^t^ea-O-at, w yevvate, otapxo)^ Ttàpeaxcv

2. £v irapaPuffTw om. rL wvtSi^ov D oùtTTf^t? F 3. au^xpoueiv F^

5. àXa f^a^ r àX^tv WvV 6. cpeXtaaptou / C(:o;/'.^ 'Pwaatwv] ^t' F; o;«.

o^Zi fl//n coda. e. le edd. 7. rotàSe D (TTpaxi-^è D 9. èv Twoe ?Fv P^

Se
, ,

TÒv {A£V /^ IO. xpo-^evotTO D 11. gì D t\t; om. r e? Wv 12. on-

Xwfft? r 13. otÓ tou r ti^o^? ^' tò twv itoX.] WvV xaì tò Tfov ttsX.

g// altri codd. (tò om. 7'j e le edd. 14. -j-uvate r

Belisario quei del consiglio che chiaman Senato. Udite tali cose

dai disertori, Vitige per eccitarli maggiormente, stimando che cosi

in grande scompiglio cadrebbero le cose dei Romani, spedi Albe

con altri come ambasciatori a Belisario. Costoro, giunti in pre-

senza di Belisario, trovandovisi pure quei del Senato romano e

tutti i duci dell'esercito, parlaron così: « Ben giustamente, o ca-

« pitano, già da tempo gli uomini fecer distinzioni fra i nomi delle

« cose, fra le quali v' è pur questa, che siavi differenza fra teme-

(( rità e coraggio; poiché quella a chi la possegga procaccia pe-

ce rigli senza onore, questo invece ottiene larga fama di prodezza.

« Una di queste cose menò te contro di noi; quale delle due

« essa sia, quanto prima tu mostrerai. Poiché se ispirandoti

« al coraggio muovesti guerra ai Goti (e qual sia l'esercito

« de' nemici puoi pur tu vederlo dalie mura), ben ti è dato am-
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« 7]V 51 ye '9'pàaet sxópievo? I9' '^(xa? wp{X7]aaL, uàvio)? aot %al [xexa-

(( [jLsXrjaet twv etxyj TceupayfJLivwv. xwv yàp aTiovevoyjjilvtov olì YVW[Jiat,

« Siav ev zoXc, àywat ysvwvxa:, pLeiavoeTv ^tXouat. vuv o5v pf/^is

« T(rt|jiaLoc^ zoiQhz TiepatTepo) tyjv xaXatTiwptav [xyjxóvea-B'at Tcoiet, oO(;

« 5y) BeuBIpi)^©? èv pit») ipucpepcì) ts zal àXktàc, èXeu^epo) e^l^petj^e, 5

« [XYjSà IO) rÓT^tov TE %al 'iTaXtWTwv 5£a7T;ÓTT[] è[i7ro5(bv l'aTaao. 71:0)5

« yàp oòx àxoTuov, as "piàv outo) %a'9'£ipY[JL£Vov t£ %al xob? TroXefJLioi)?

(i xax£Tcx7]XÓxa èv Twjjnr] xa-S-yjaO-at, xòv Sa xaóxyj? paatXéa èv X^^P^"

« xcópiax: 5:axpipovTa xà xou TcoXIfiou xaxà zdyc, aòxou xaxYjxóou?

(( èpYà^£a'9'at ; yjjjiecì; Ss aot x£ xal xoXc, h,izo\iivoic, tzoizXj^'Oli yp'f\ xy]V io

« àcpo5ov xax' è^ouacav 7rap£^o[Ji£V, oi'Kcc^zcf. xà ó|jL£X£pa auxtbv E^o^at.

« xò Y^p èTC£[xpatV£tv xolc, xò awcppov [X£xa[Jia^ouatv o5x£ hoia^ 0'jx£

« à^tov xpÓTTOD xou àv-O-pcoTtcvoD £lvac vo|xi^o[JL£V. fpiiùc, 5' av xal

I. 31 hi Wv V (Spaiffai D 1-2. (xeTa^-eXrdst (';n<r8i a^g". àa m. ree.) f

vevoviJtevai w (corr. da ni. recentiss.) 4. pa)pi.aiot? da -atw? i/ -nrócpatTepo) D
TaXatiTToptav D èirotet fF 4-5. o'ù òif (corr.) 5. Ss per Sy; w xpu/ep'Ò C5?V^

f(corr.) 6. TÒ -yótOwv Cr T(as '^6x^(0^ DJVvV òta'K6xouif(corr.)in hzaToD
°^

« .

7. (j-èv ^àpTCì) (Iju soprascr. di pr. ni.) V xareip-^ófASNov r xaseip-yo'ixsvov L

8. PadiXeco? / (corr.) 9. Zg parole jcaxà -)caT7i)tóou5 ow. r io. Se aù C

6è Tou D II. au.<po6ov rm/ (in marg. àcpoSov^ ry-erepa ^ 12. oute

odtov ow. r 13. TOU om.Wv 8* ow. rmf

(( piamente illustrarti, o chiaro uomo; se poi preso da temerità

<( contro noi ti avventi, certo tu avrai a pentirti del tuo leg-

« giero operare. Poiché la mente di chi non usa riflessione,

(( quando si venga alla pugna, suol volgersi a pentimento. Or
« dunque non fare che più a lungo si protragga la sciagura di

(( questi Romani che Teoderico mantenne in una vita agiata ed

(( anche libera, né farti ostacolo al signore dei Goti e degh Ita-

« liani. Ed invero non é egU assurdo che tu cosi racchiuso e

« pauroso dei nemici te ne rimanga in Roma, ed il re di questa

« vivendo in uno steccato procacci ai sudditi suoi i mali della

« guerra? Or noi a te ed alla tua gente daremo facoltà di an-

« darvene portandovi tutte le cose vostre. Dacché noi pensiamo

« non esser lecito né umano maltrattar coloro che a savio par-
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« T(i)fia''ou^ ìzi èpot|ji£^a xouaoe, zi Troie àpa Fóii^ot; Ì7t'.xaXeTv

« Ix^^'^^? ^/!^^? ^e a^ ^al acpac; aOxoùg TipooSoaav, ot ye xf;? |jl£v

« ^ijAexépa^ èTiiecxe^a? à^pt xoOoe àKY^Xauaav, vOv oè xal xf^? Tiap' 6[jlwv

« iTitxouptag etalv 2|ji7T:etpoc ».

5 ToaaOia (lèv oE Tcpea^sc^ elTTOv. BeXtadcpcoi; ^à à|jL£tpexat wSe v 39

« '0 (lèv XY]? 5i)(ipouX^? xatpÒG oùx è-/ 6(irv xefoexac.
y^^^'^l^'O Y^P

^ '°'

« xtov 7toX£(i{(ov £JwO'aacv Y^jXtaxa 7ioX£(ieTv àvx^pWTiGC, àXX' aOxóv xcva xà

« o?x£ta Staxi'^EaO-at vó(i05, otty) àv auxq) ocx-g <hq àptaxa execv. cprj{il

« 5è ó(irv à^t^Ea^ac XP^'^^^J '^jVtxa òtto xaTi; àxàv^-at? PgdXÓ(1£Voc xà^

iQ « xEcpaXài; xpuTixEaS-a: où5a(i7; £^£X£. Tw(irjV (lévxot éXóvx£c: -^jie!^

« xwv àXXoxpccov où5èv £XO|J^£V, àXX' 6(i£r(; xaóxyj? xà 7ipóx£pa Itil^-

« xeuaavxe^, oò5èv 6(irv TipoaYJxov, vuv oòx éxóvxe^ xoT? niXxi xexxY]-

« (i£V0t5 àTcéSoxe. baxiq hi u(iG)v T(i)(nrjc èXiitSa exet à(iaxrjxl èra- p 363

2. au om. P xaì soprascr. da m. ree. f irpouSwaav D 3. ÈTriei-

ìtefa; r èirteDCia^/^ aTrrXauaav] àiveXauaav 5 r,ij.(o^r,PB 5. Fra eiirov

(j PeXtaàpto; f! aggiunto in D in caraUerc rosso: àasiPeTai PeXtaàpto? oùiTtyiv

6. ^uu-^oX^? Mrm 7. elwSaat D yi)ti(TTa euósaai /^t- F 8. oxr]

WvV oirio; ^/i fi[///f co^cf. e U edd. 5co>c^ /" (corr.) ex"''] ^t-'V; om.

gli altri codd. e h edd. 9. àcpìor-raaOai rL io. oùSaar; D entrai /Z,

« rito si riducono. E ben volentieri noi domanderemmo a questi

« Romani quale cosa mai possan rimproverare ai Goti, talché

(( abbiano noi e se stessi traditi, essi che fin qui godettero della

« nostra benignità e che ora hanno pur fatto sperimento del

« vostro soccorso ».

Tanto dissero gli ambasciatori; Belisario rispose cosi : « Non

« a voi rimetteremo l'opportunità del prender partito; dacché non

« è costume che gli uomini guerreggino a talento dei loro ne-

(( mici, ma bensì che ciascuno regoli le cose sue secondo che

« meglio gli sembra. Ed io vi dico che verrà per voi un tempo

« quando vorrete nascondere il capo sotto le spine e neppur lo

« potrete. Noi, impadronitici di Roma, non abbiam nulla che

« sia d'altrui; voi invece, avendola già ingiustamente invasa, ora a

« malincuore la rendete agli antichi signori. Che se alcuno di voi

« nutre speranza di entrare in Roma senza combattere, s'inganna a
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« Pì^aea'9'at, YVWfxy]^ à|jLapTàv£t. ^wvxa yàp BeXiaàptov [i.&d^qaeod-OLi

« TaÓTY]? àSóvaiov » . xoaaOxa |X£V xal Belioà^ioc, bItzb, Ta)[xalòt

Ss £V héti |JLeYàX(p ytvóptevoc fiouyji èxà'8'YjVTo, xal oùSev xoTi^ Trpéa^eacv

aOTwv xaxt^ó(Jt£Vot, tiXtjV yE 6yj otc ^ibiXioc, aòzohq £p£a)(£X£Tv èyvo). 5

S? t6t£ t^^ aòX^i; i)7rap)(0(; xaxaaxài; Tipo? B£XiaapLoi) èxò^yjxvt, %al

aTi' aùxoO TcàvxcDV [xàXcaxa ISo^e paatX£T eòvo'wcò)^ £)(£tv.

;cec'. Oux(o (JL£V Sy] oE 7ip£ap£t(; 1^ xò^acpéxEpov axpaxÓTC£Sov Ixo-

[jt{^ovxo. xal £TC£l aòxwv Oòiw^ic, £7ii)v^àv£xo ùTzoXòq x£ àvT]p BeXc-

aàpto? £17] xal yvwixyj^ oTcwg tioxè àpLtpl x-g £V^£v5£ àva)((i)pr^a£t e)^©:, io

à7i;£xpfvavxo ó^ oOx Eixóxa FóxO'Ot ìXniC^ouaij bzhlE^tad'ai B£XLaàpcov

B 102 ox(p 6^ xpÓTuq) OLÓ|X£VOt. OÒLXcyt^ 6è xaOxa àxouaai;, x£t)^o[ia)(_£Tv x£

I. à^apràveiv D p.eStoeaSyat D 2, rauTr?] WvV e. quindi PB tocioutov

^Zi a/fri coiti, gH etirev D 3 . ^viei r -^evó^AsvotM (corr.) D Wv V yevóu.evot C

yiauxTÒ -D irpsaPsufftv jD 4. ètóXfxtóv] IVvV, B ItÓXulouv MCDrmf, HP
irpoStóota D 5. auTOv r )tou.tCo|xevoi D cpetSsXioc /^f F 6. Dopo tÓts

son ripetute in D le parole xop-i^o^tevoi -aùX^? ('rr. j-^J. BeXicjapiou] WvV 3e-

"kiGÓi^KùQ (sic) rnf (corr. ^eXiadcpiov^ ^iXiaà^ia gli altri codd. eie edd. iTU-^xavev £)

9. oùtTTtyi; F iTrauGàvETO ('ifc^ r extvBaveTO D io. àfxcpì x^] WvV àacpì

TT?iv ^Zi aZ/ri coiti, e le edd. àva^tùproet £x°0 WvV àva^tópnaiv ej^wv ^Zf aZ/n codi.

e le edd. 11. xac per w? £) yórOoi r/pe^Z^ V oeSst^saSat r 12. oùcTTfyi; V
xoiyjì^^a.yzX'^ D -zi M

«partito; finché Belisario viva, che a voi la ceda, è impossibile».

Tanto avendo detto a sua volta Belisario, i Romani compresi da

grande paura stavansene silenziosi né ardivano contraddire agli

ambasciatori, quantunque da questi molto vituperati pel loro

tradimento contro i Goti; solo ardi schernir costoro Fidelio, il

quale era stato allora nominato da Belisario prefetto del pretorio

e quindi, più di tutti, mostravasi bene affetto all'imperatore.

XXI. Cosi gli ambasciatori tornaronsene al loro campo ; e Vitige

avendo chiesto loro qual uomo fosse Belisario e se fosse disposto

ad andarsene, risposergli che se i Goti speravano di poter comunque

atterrire Belisario, la loro speranza era vana. Udito ciò Vitige

stabili di procedere all' assalto sollecitamente e per attaccar le mura
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ttoXXyj aTiouofj ipouXeusxo xal xà èc, ty^v toO 7rept[:ióXou è7ii[:ÌGi)XrjV

è^rjpxÓETO {I)Ò£. Tiupyou^ ^uXivou? èTiccr^aaxo laoix; xfo xer/e: xrov

7ioX£[iLO)v, xal èxuxé ys tou àX7]0'GO^ {léxpoo TToXXàxt? Eu(i|iexpr^aà(ievG(;

xaTg xo)v Xii)-cov STit^oXal^. xouxot^ Sé xoìq n'jpyoic, x^oy^rSi èg xrjv fixaiv

5 £(xp£J3Xyìji,£Vot Tipo? ywvLa Izàarr] ùtiéxecvxo, ol' 5y] aùxoìj(; xuXtvòoójiEVCL

^aaxa 7r£pd^£cv ìjxeXXov Stit) oi xet^oixay^oOvxE; cceI po-jXocvxo, y.al póe^

Tob? Tiópyou? 5i)v6£0£|X£vo: £iXxgv. £7i£'.xa òe xX^fxaxa^ TcoXXài; X£ xò

TiXTJ'S-og xal «xpi £? xà? èTcàX^EC? £^r/.vou[i£va(; T?jXot(ia^£ xal |iY]yavàc:

X£aaapa(;, ai xpiol xaXoOvxa:. egxc oè ]?] |xrjxavy] xotauxr]. xcovs? òpS-ol

IO ^uXlvoi X£aaap£? àvùoi x£ xal l'aoc àXXy^Xoc; éaxaat. xouxo:? ce xoT?

XLoat hoy.oh(; òxxw èyxapaLag £V£Lpovx£? xéaaapa? |X£V 5va). xoaxjxa? n 19S

hi npòc, xoùc, pàa£atv £vap{xó{^ouacv. OLxcaxou X£ ax7)jia X£XpaYO)VGi)

èpYa^ó|ji£vot Ti:poxàXu[i|jia 7T:avxaxó{)-£V àvxl xoi'ywv x£ xal xei^od?

5L'^x)'£paG aòxw TC£p:pàXXoua:v, Sttci)? y] x£ (J-riX^^"^ '^o^S £Xxouacv IXacppà

I. TvoXk-h GXOuSv), iPouXsTO D 2. ^iXtvou; Z) è-TroiyicravT'y WvV L taou?

om. ?" xetxy) r 4. ov) yjt^r 6i L toù? irupyou; ^Fi'F 5. ìtzÌxiis-o D
6, easXov r ór-^ oc C óuot ra^. Z) pouXtvTO / (corr.) piuXovxo T (corr.)

7. ^ev6£6£|xsvoi (ò/cj r 8. riTOty.acrsv Z) 9. o'ì xptoc i^i' F^ io. ^iXivo? D
laoi rWvV iaxixai WvV 11. èyjcapSia? D èvrpovTS? ^l'

F

12. 3»"

OECTi D TSxpayovou D 13. x-at toi^ou; D 14. aùr'S] WvV aùx^ g/i

prese tali misure. Costruì delle torri di legno dell'altezza delle

mura nemiche, la giusta misura delle quali egli raggiunse spesso

commisurando le torri cogli strati delle pietre. A ciascun angolo

di queste torri eran sottoposte alia base delle ruote, le quali girando

potessero trasportarle facilmente dovunque volessero gli assalitori,

e dei buoi attaccati assieme quelle torri tiravano; apprestò inoltre

gran numero di scale da arrivar fino ai merli e quattro macchine

di quelle che chiamansi arieti». E questa una macchina cosi

fatta: quattro colonne di legno si mettono in piedi opposte Tuna

all'altra e di egual misura; a queste colonne stan commesse otto

travi traverse, quattro in cima e altrettante alla base. Costruita

cosi una specie di stanza, si copre tutta all'intorno di pelli a

guisa di pareti e di muro, affinchè la macchina riesca leggiera ad

esser tirata, e quei che vi stan dentro siano al sicuro dal tiro

raocono, Guerra Colica, I. IO
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sTr) xal ol ìyoo'^j èv Xfp àa'ipaXsT wacv, 6)C, iipbc, twv Ivavxtwv TjXtaTa

pàXXeaO'aL èvxò^ oè aÙTYJ(; 6oxòv sxlpav àvwi^ev èyxapaiav àvapir)-

aavre? y^aXapal^ TaT(; àXuasa: y.axà [xéarjV [làXiaxa t7]V |JLr]5(avy]V ey^ouacv.

•?j5 5)) è^etav Tioco'jpLSVoc t/jv àxpav, acoY^po) tioXXco xa^y-T^sp àxcSa

xaXÓTTTOuat péXoi)^, t] xal TeTpàywvov, waicsp ax|Jiova, tòv at'Brjpov 5

TiotoOa:. xal Tpo)(_or(; [isv r] {JtTjxavr] xéaaapat Tipo? xtovi éxàaTO) x£t-

B 103 |ji£Voc^ èTifjpia:, àvSpe^ 6è auiyjv oò)( rpGoy r] xaxà Trsvr/jxovia xivouatv

p 364 svSo'O'ev. dì ETcetSàv auxrjv tw TieptpóXw Ipecawa^ Tf;V 5oxòv, r)? Bt]

àpT'< èpLVì^a^yjV, [Jtyjxav"^ xtvi oxplcpovTe^ Ò7r''G0) àvéXxouacv, aùd'iq hi

aÒTYjV ^bv p'^if] TioXX'Jj èrcl tò t£T)(0(; àcptaacv. y] Se au)(và £|JLpaXXo- io

|Ji£vy] xaTaaelaat te orcyj TupoaTccTixoc xal 5t£X£Tv §aaxa ola xé èaxt, xal

àie' aùxoO XTJv £7itovu|JL:av xauxyjv
1^ {XY])(av7'] £)^£C, ItueI Tfiq SoxoO xaóxYj^

1^ èpLpoXy] ngQi)'/o\jG(x. TzXipotiv onou Tcapaxi>)(_oc, xaO-aTiEp xwv Tcpo^àxwv

xà app£va, eMe. xwv |jl£v oòv x£t)(_o|JLa)(oi)vxa)V ol xpcol xoiocSe £caL

I. Tw om. WvV cta^^otXy] f 2. aòxoì Wv V òoxwv D srepoN JVv V
r

sp'^aertav D 2-3. àpri^cavre; WvV 3. àXuaedsai (j/c^ i^ (J.oi7avjnv D
4. ol; /7^r •^c Fi; r; corr. Ja oU IV 5. o'ì /)£?/- ti ^Fv K àxu.ova] JFz; F, 5
óticacDva gli altri codd. & HP 6. Ts'xapdt D TSTpaai WvV xiwvt r 8. et

om. D èpetaoutjt Z) 9. u-iy^a^-h D zi par 6è ?Ft' V io. pr,a7i D póu-ri r

ùcfit^ai'^ j- à(^iaGi'iWv àcptàoiv F lO-l I. ly-PaXofAevvi D II. paaxct om.

WvV 12. l-irt Z) 14. etwGsv D Wv V oi xptaì (jtV^ D -roioi 6è D

dei nemici. Nell'interno di essa in alto vien sospesa a catene

mobili un' altra trave trasversale a metà circa della macchina. La

punta di questa viene aguzzata e ricoperta di molto ferro come

la cuspide di un dardo, od anche il ferro si fli quadrangolare

come una incudine. Dal di dentro non meno di cinquanta uo-

mini muovono la macchina sollevata sulle quattro ruote che

trovansi sotto ogni colonna. Quando questi T abbiano addossata

al muro, con certo meccanismo volgendo indietro la trave testé

ricordata, la lascian poi con grande impeto andar contro il

muro. Spesso così scagliata, quella è capace di scrollare e di

schiantare dovunque vada a colpire. Per tal ragione a questa

macchina diedesi quel nome; poiché la testa prominente di quella

trave suol dar di cozzo dovunque come i maschi delle pecore.

Tali adunque sono gli arieti per 1' assalto delle mura.
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róx»>oc òì 7rà|A7roX'j ti XP^/I^^ 'faxÉXXfov ex le ^-jXcfr^ -/.al y.aXà-

(itov TiocYjaàjxevo: èv Tcapaa/.Eufj eixov, OTiojg òr; £<; -cr^v làcppov iiJLjJa- v 40

Xóvie? ójAaXóv xs tòv y^copov ipyàawvxat xal xa-jTY] òca^a-veiv a'. jjtTj/aval

y'^x'.axa eTpy^ovxaL. ouxw (xèv 5y) Fóxi^oc 7:apaax£'jaaà|i£Voi Xci^ona/sTv

5 wp|xy]Vxo. BeX^aàpco; os |J.Y)xavà(; e? xg-j; TrvpYou; èxcO-exo, otc, xaXoOac

[jaX''axpag. xó^ou oè a^v^lia E^Guaiv ac ^rj^aval aOxa:, evspìliv xs aùxoO

xo(Xy] xt? E,uX(vri xepaia 7ipo5xet, aùxT] (lèv xaXapà r^pxr^jisvy], atÒrjpà òè

sùO-eta xcvl £7T:LX£LjX£vy]. STiewàv o-jv xoò; TzoXe\iio\jc, ivi)-ivòe pàXXsLv

èi^ÉXouacv àvO-ptOTcot, Pp^X°^ P?^X^°? IvIpasL x3c 5'jXa ìc, àXXyjXa ve'jeiv

IO TiocoOatv, (i. hr] xou xó^ou àxpa ^i)|JLpa''v£t E^vat, xóv X£ tXxpaxxov £v xf] xotXv]

x£paLa xi^EVxac, xò)V àXXwv ^eXwv, a7C£p Ix xGóv xó^wv à'^tàa:, |Ay)xG?

{lèv lyovzT. 7](ita'j |iàXcaxa, £5pO(; 5è xaxà xò xcxparcXàaiov. 7ix£polc;

{lévxoi où xorg EÌcoO'óaLV £V£X£xac, àXXà ^6Xa X£7ixà £5 xwv 7ix£p(ov b 104

I, cpax-sXXtóv xp^a Wv V 2-3. laPdXXovTs; D 3. ^copòv èp-yà-

J^covTat D lp"ifàaov-ai r, H [uy^y.^'xi D 4. etp-yovrai D or o;«. WvV
Teixou.axs~v ^a cziy^oij.oi.yr,^ r 5. ;ayix.

I-'-^''
^'? ^l' F •yorOou; ^m war/^.

77ijp-]^ou(;J F Iriòevro r 6. Ixou<t'. -D ai y-yixavaì a-jTai] T ai u.. auTat ^i;

at p.7ixavai om. gli altri coda, e le edd. 7. te? /^t-/- -ri? D ti? ^uXivn xspaia]

Wv V Tt? jcepaia ^/i altri codd. e le edd. auT-n Wv V y.oL\oi2y. P a-.òxpà D
8. eiriSàv r 9. Iv sposi C;/*/ io. iroiouai D y; axpa Wv ì'

11. to-
Tpa

^w'j r àcpiàai WvV 12. raiai /^ tò ow. WvV TeTapirX. D 15. 01

^i^r où ^Fz^ V e'ioOo'ai Z) ève'xsTai] ^^' V Ivepxovxai D àvspxo'*'^' i^/i rt////

coJt^. g /t; giti iveTpwv ^t;

I Goti inoltre tenevano in pronto un grandissimo numero di

fascine fatte di legna e canne, da poterle gittare nella fossa e ren-

derla piana, perchè non ne fosse impedito il passaggio alle mac-

chine. Cosi preparati, i Goti anelavano ad assaltare le mura.

Belisario alla sua volta ìqcq porre sulle torri di quelle macchine

che chiamansi « baliste ». Hanno queste la forma di un arco, dal

basso del quale emerge appesa e mobile una verga di legno

incavata riposante su di un asse di ferro. Quando si vuole

da quello tirare contro i nemici, fatti accostare 1' uno all' altro, ti-

rando una cordicella, i due legni che formano le estremità del-

l'arco, pongono nella verga cava il bolzone lungo circa la metà

degli altri dardi che scagliansi cogli archi, ma grosso il quadruplo

di quelli; non però fornendolo delle solite penne, ma adattan-
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TTjv )(wpav èvetpovxs^ oXoy àTLO|jit[JioDvTat xou ^éXou^ xò ay(ri\i(x, [xsyà-

Xy]V Se aÙTW Xiav xal tou này^oijq xaxà Xóyov xy]V àxioa è{JLpàXXovx£^

a^tyyouaL xe TtoXXcp oE àjJtcpoxipwO-ev [Ji'ir])(_avac^ xiai, xal xóxe fi y.oiXri

YZ^(À0L Tipol'oOaa èxmTixsi [Jièv, ^ùv ^u[jnrj oè xoaaóxT] èxTitTtxst xò piXo^

waxe E^txverxac [lèv ou)( f^aacv y) xaxà ouo x-^? xo^£ta(; ^oXà^, oivopou 5

Se 7) Xc-O-ou £TCLxa)(GV x£[xv£t paScwg. xotaóxTj {xèv yj ptTjxavYJ èaxtv èirl

xoO èvó[jiaxo^ lomovì^ oxt or] pàXXEt o)^ ptàXiaxa, èTctxXyj^Elaa. éxépai;

Ss [X7])(_avà5 ETUTj^avxo sv xaTg xoO 7X£pL^óXou £TcàX^£acv è? XlO-wv poXà^

è-jitxyjOELa?. G'^svSóvat^ Se auxac scatv £|jicp£p£Ti; xal òvaypot èmxa-

XoOvxai. £V OS xaTi; TróXati; Xuxoug e^co £tc£xc'9'£Vxo, o\òc, Srj uotouac io

xpÓTCO) xo:q)5£. ooxob^ Suo bxàacv ex yfj^ à)^pt xal £(; xà^ £7iàX^£t(;

£^txvoi)|ji£vag, ^uXa x£ Ecpyaqxiva £TcàXXr]Xa -O-éiisvo: xà |X£v òpO-à, xà Se

1-2. p.s'yàXyi MCDrmf (corr.) 2. 6è ow. WvV Xó-^ou Z) l^.pàXXov-

Te?] i coJ(i. e H IrApaXo'vTS? P5 3. acpt'^'^oudiv r ttoXX'o] i co^rf. e H ttoXXoì

P5 VI per oi Wv V àacpcoTspwSev Wv >cat tote] ?F^' F )cat ttots ^/i a//rt

coi(f. e le edd. 5. ro^ia; D 6. 6à 0;». 7- Ittituxòv] ^F'ì; F", B Iititu^w^

gli altri coda., HP Ittì] cenò emend. Ho eschei a torto. 7. w;] MCDrW
V Vm; om. jL e le edd. 8. STrt^avro r 9, a'^svSovy) WvV acpsvoovai D
aSrat zXohMCWvV stai D IO. Xoxiou? r In r dopo I^o) ^' scritto e can-

cellato £7iràX^£ig I^Dtvouasva?. ^uXa t£ tl^'^ctGiJ.i^a ì-izd (rr, 11-12). II. taràai'j]

laTaoriv W taTÒcatv i^ F cCTTcoaiv gU altri codd. e le edd. 12. xà oi om. D

dovi in luogo di penne dei legni sottili, imitano così in tutto la

forma di una freccia; vi applican finalmente una cuspide assai

grande, in proporzione della grossezza; gli uomini quindi che

vi attendono da ambe le parti si danno a stringere fortemente

con certi ordigni ; ed allora la verga cava, avanzandosi, erompe,

e il dardo viene scagliato con tanto impeto da eguagliare non

meno di due tiri di arciere; e se colpisca un albero o una pietra

fiicilmente la spacca. Questa macchina fu così denominata perchè

fortemente colpisce (« ballei »). Altre macchine inoltre furon

collocate sui merli delle mura, adatte a scagliar pietre; esse sono

simili a frombole e chiamansi « onagri » ; ed anche sulle porte,

al di fuori, furon posti dei «lupi», i quali sono fatti a questa

maniera: due travi si elevano da terra fino ai merli; dei legni

lavorati vengono combinati alternativamente ritti e traversi, per
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syxàpaLa £vap|ió^Gi)atv, (o? xtov èvepaeoìv toc èv (xéaf.) e:; àXXV^Xou?

Tpu7t7j|iaxa cpaLveail-at. éxàaiYjc; oè àpuov'a? è|i[:ioXVj x:g 7rpov)(£'-, xév-

Tpo) TiaxeT è? xà (xàXtaxa è|iq:£py]c; ouaa. xal xu)v ^óXwv xà èyxàpaLa

è? 60XÒV ixaxÉpav TiTj^àfievoc, àvwihev à/^pc è^ (xolpav ctyjxovxa xtjv -^^lit-

5 aetav, (ìizuccq xà? ooxoìx; etù xo)v TiuXtov àvaxXcvouac. xal èTietòàv 1* 365

aùxYjc; EYYuxépw o[ TioXéfjico: txwvxat, ol oe àvw^sv àxpwv ooxòw à'|idc|ievGc

w^oOatv, auxat Se e? TOh(; èizióyzocc, ex xoO ac:pvi5cou è\xTZÌnzo\)aoLi zoìc,

upouxouac xwv £|jipoXojv, Saou? àv Xà[iioc£v, eùtiexw? xxel'vouq:. BeXc- li 103

aàpcog [jiàv ouv xaOxa £7iOL£t.

IO 5c/?'. róxO-ot oà òxxwxaiOExàxTT] aTtò xfj? Tipoatò^eiocc, v^jxÉpa, Où:-

xcycoo? a'^^atv fjYOD|ji£VOu, àjxcpl t^Xlou àvaxoXài; o)? TEiyoiiOLyipo'mc,

èni xòv Tcept^oXov fjeaav, xal "PwixaLOu? aTiavxa? TcpoioOaa fj xtj)v

Tiópywv X£ xal xpcwv o^ic, TiavxaT^aai X£ à7^-9Tr]? ouaa èc,inXr^'Jo^.

I. Ivapi^.ó^ouct Z) evepwv cs rà ?F £5 àXX'^Xot; D si; àXXióXo'.; r;»/"

(corr. -o'j(; dain. ree.) tlaoiWyiXoi^lVvV 4. ookouv r òw/^òv D i/.aTepav] ^t'T

ctÌ^ci.^ gli altri codd. e h edd. 4-S. v;p.r,atav D 5. Stoy.où? D àvaxXuvo'jat D
6. aùxw WvV t')covTat D ot Sé] MCDr Wv Vmf, H oròe PJ5 7. au rà s;

fFx; V auTai Ss ('/« wm/'if. ò-h è;J /, f/ et; D 8. irpoc'xouat ^i; F Xd^ot

àv D 9. ouv] WvV; om. gli altri codd. e U edd. io. òxtw xal òexaTin £)

IO- II. oùiTTiyiSo; V 12. ày.^ì pt;r IttI Wv V 13. ^sTrXyiCTe i) i^i-KXr.ae Wv V

per tal modo che fra le commettiture veggansi le aperture che

rimangono fra di loro; e da ciascuna giuntura sorge una punta

assai simile ad un grosso pungolo
;

quelli poi dei legni che son

trasversah, infiggonsi in ciascuna delle due travi, dall'alto arri-

vando fino al mezzo di quelle; quindi le travi appoggiansi supine

alle porte. Quando i nemici si facciano appresso, gli uomini dal

di sopra dato di pigho alla cima delle travi, le spingono, e queste

cadendo subitamente sugli assalitori, colle punte sporgenti quanti

ne colgono tanti flicilmente uccidono. Questo e quanto (qcq

Belisario.

XXII. I Goti nel decimottavo giorno dell' assedio, presso al

levar del sole, condotti da Vitige avanzaronsi all'attacco delle mura;

e la vista insolita delle torri e degli arieti moventisi colpiva tutti
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H 199 BsXcaàpto^ òk pm^ouaav ^bv zolic, {XY])(avaT(; opwv ty]v xóav tioXsjjlicdv

Tiapàxa^tv, èyéXa t& %al zohc, GTp(x,ziézo(,c, -fpDy^àì^ziv èxeXeus, xal xwv

/eipwv [X7j5a|xw^ '^'pX^^^?
^'^? aòiò? aYjixrjVY]. gtou oè Evsxa ye^cóy],

èv (lèv T(p aòuxa f^xiaxa èSyjXou, uaxepov òà èyvwaO'y]. TcofiaToc

|X£Vxo: aòxòv e^pwveuea^a: óitoxoTUT^aavxe^ èxàxt^óv xs xal àvatofj 5

exàXouv, xal oxt 1^ xà Tipóao) cóvxa? oòx àvaaxéXXo: xob? £vavx''oi)g5

Seivà STto'.ouvxo. sTiel Se Tàz^-oi Tyjc, xxcppou èyyuXipo) "xovxo, Tipwxo^

ó axpaxTjyòg xó^ov Ivxsiva^, auxwv xiva x£'9'a)paxta[.tévov xe xal xf^i;

axpax:a(; fjyo'jjAeyov e? xòv a'j)(£va £7icxi))(a)V p:cXX£L xal 6 [Jièv xatpiav

TcXY)y£l(; £7i£a£V uTix'.Oi;, 6 Tw[iaia)v Ss X£à:? aTiai; àv£xpay£v è^aca'.óv io

X£ xal àxofj^ xpeTaaov, àpcaxov oiwvòv 5uv£V£X'9'7Ìya: a^catv ocó|jL£vot.

V 41 51^ hk Btkioapiou xò péXo; à(^£vxo<;, xaòxò xouxo xal (xù^iq ^uvé^y),

xal ìq xe xpauyT] ptec^cov ano xoO TceptpóXou T^pO'Y] xal zoh<; TZoXe\xlo\jc,

I. PeXiaàpsto? D PaSt^ouaa D 2. sxsXsuev D 4. uaxe 6à ('5zV^ Z)

5. u7roT07ràaa"JT6? WvV ly.ó.[t.iì!l6^ (sic) r 6, ksaGzéXkoiì f (corr.) àvaaTsX-

Xet WvV 7. lyyuTé'pw^ r ly-yÓTepo^ /^f F riy.o^xoWv 8. tÓ^ov] WvV
tò t. i'H a//;-/ coJ^. e /^ ^r?(^. twv n^a MCrmfL, H xòv xivà D [F tov

Tiva f F 9. CTTpaTià? D et? Wv V IO. e premesso a Xscò; in Wv V

Ivexpayev mf (corr.) Ivsxpa'yov WvV (0 corr. da z) 11. oTov óv W (coir.)

vV ^uve-^Orvat WvV 12. àcpevro?] WvV àcptevro? g// aZ/n co^ti. (J /(J ^^^.

13. u/i!^o)v r |j.£T(^ov WvV aTro x^c.MrmjL
^P////^ì'1

^

quanti i Romani. Belisario però, vedendo le schiere nemiche che

marciavano colle macchine, rideva e ordinava ai soldati di star-

sene quieti e non venire alle mani finché ei non desse il cenno.

Per qual ragione egli ridesse, al momento non dichiarava, ma più

tardi si conobbe. Ma i Romani, stimando eh' ei facesse da burla,

lo rampognavano e chiamavanlo sfacciato e crucciavansi perchè

non si opponesse ai nemici che faceansi innanzi. Giunti però che

furono i Goti presso alla fossa, per primo il capitano, teso un arco,

tirò contro uno che munito di corazza stava a capo di una schiera,

e lo colpi nel collo; colui ferito a morte cadde supino, e tutto

il popolo romano levò un grido altissimo, assordante, pensando

fosse questo per essi ottimo augurio. E due volte avendo Be-

lisario tirato, lo stesso successo si rinnuovò e tanto più grande

levossi il grido dalle mura, già credendo i Romani vinti i ne-
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T^,aafjaOai 7)07] Tw|jiaco: foovxo. -/al xóie (ièv IkXLaàpco;; Tfi jièv axfscxr/

TiàaY] xcvscv là TO^e'jjAaia TTxvxa Èay^jiatve, lob? òè àfi^' aùxlv aiiavxa^

£? jióvoi)^ xo'j; fióai; èxéXeus piXXecv. 7:àvxo)v xe xrov [iodìw aOxtxa 7:e- b 106

aóvxwv, O'jxe xoù? Ttupyou? TiepaLxépo) x:v£lv ol TioXeficGt elyov oijxe x'.

5 £7iLX£)(VY^aaa8-at àTroxpoi)6(jL£vot èv aùxo xfo spyw oloi xe y^aav. oOxo) oà

BeXcaap^'oi) xe t?] iupóvoca eYVtóaih] xoO pirj ixaaxàxw 5vxa? xob^ noXt-

[iiou;, àvaaxÉXXecv TretpaaB-at, xal Izi ye^foY] x/^v xwv ^appàpcov eòV^iì-etav,

OL Br] póag Tieptà^etv zq xwv evaviiwv xò xel^og o'jxo)^ àv£7t'.oxÌTixo)^

eXTiLoa eixov. xaOxa [asv à(jLcpl >]aXapiav TcOXr^v èYevovxo. Oùixtyt?

IO o£ xauxY) àTioxpouaB'el?, Fóxiltov [làv axpaxiàv ttoXXtjv aùxoO etaae, p 366

cpàXayya oè aùxwv ^aB-eTav xo[jLcoy; TTOcyjaàjxevo^ xal zoìc, àp^cua^v

£7T:cax£cXa? TcpoapoXyjv [jl£V [lYjoajjLYj xoO uepL^óXcu TioceTaO-ai, |X£vovxa^

o£ £V xà5£t pàXXeLV x£ au^và è^ xài; Itic^X^e:? xal w? y^xtaxa BeXt-

aapctp xacpòv èv5c5óvat £7rtporj9'£rv éx£pa)9-£v xou x£L)(0u5 Stit] àv aOxò?

.
I. ra^aOat r xor] WvV; om. gli altri codd. e le edd. 2. nim D

xàv-a] Wv V; om. gli altri codd. e le edd. 3. IxeXsuev D 4. oure- o-jte] 5
oùòi - oùòi HP e i codd. 5. iTvexex'^iiJaaSat D ÌTT'.zzy^'tiaa.a^ai fVv V àiro-

xpooofAEvoi] i^^'^^, 5 àTTsooiiacvot MCDrWvVmj (in marg. ài70xpo\JÓu.tioi)

61] /Fi» r T£ g^// a//ri coJ^i. t? le edd. 6. te] fTt' V; om. i^U altri codd. e le

edd. ixdcjTO'j r 8. outco MCDrm 9. SaXapiav] WvV BsXiaapiav ^/j

aZ/ri coJi. g Zd c'^ti s'YsvsTo WvV oÙittc-^i? F io. aÙTwv D 11. <pà-

Xa-y-^av D PaSJsiav ^ 12. p.evovT6i; r

mici. Allora Belisario diede cenno a tutta la truppa di por mano a

tirar d'ogni dove, ed a tutti quelli eh' eran con lui di tirare sol-

tanto contro i buoi. Rimasti uccisi tosto i buoi tutti, i nemici non

furono in grado di muovere più oltre le torri, e impediti in tale

opera non riuscivan più a trovare alcun espediente. Così si appa-

lesò la prudenza di Belisario, che non volle tentare di respingere i

nemici tuttavia lontani, e perchè egli deridesse l' ingenuità dei

barbari che speravano tanto inconsideratamente di poter menare

i buoi fino alle mura nemiche. Tanto avvenne presso la porta

Salaria. Vitige però, cosi respinto, lasciò colà numerosa schiera di

Goti e dispostala in ranghi assai profondi, ingiunse ai duci di non

dare in alcun modo l'attacco alle mura, ma mantenendosi in or-

dine tirare frequentemente contro i merli e non lasciar a Beli-

sario punto tempo di recar soccorso ad altra parte delle mura, a
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TUpoapàXXscv [jlIXXyj aipaito uXéovi, outo) te àpicpl tzuXyiv IIpaiveaiLvav

ItcI |xoTpav xou TceptpóXou, ^v TwjJiaTo: ^tpàpLOv xaXoOat, %al "^ lò

T£T)(05 7]V £Tut[ia)(a)TaTOV »xàX:aTa, tioXXw aipaiw •^e:. èxuyx^vov §£

t^Sy] xal [xy])(aval àXXa: Tiópytov ts xal xpcwv xal x)wt|xax£? TroXXal

èviau^a oùaa:. 5

'Ev TOUTcp §£ róx^wv Tipoa^oXi] Etepa e^ tcóXtjv AùpyjXcav èy^veio

TpÓ7i(i) TOiwSs. 'ASptavoO ToD T(jt)|iac(OV aùxoxpàTOpOi; xàcpo^ l^w 7zòlri<;

Aòprpdac, eaxlv, à7i£)((i)v toO iiBpi^òXoo oao^ lid-ou poXyjv, -S-lafia Xóyoo

B 107 uoXXoO à^cov. TcsTCOLYjxac yàp ex XiO-oi) Ilapcoi) xac oi Xc-^-ot sTc'àXXì^-

Xoc^ [AEjjLuxaaiv, oòoàv àXXo èviò^ £)(Ovt£?. 7iX£upat te aùxou xéaaapl? io

Etacv laat àXXvjXaL?, sOpo^ ^sv a)(_£5óy ti £(; Xc'9'Oi) PoXy]v éxàaxyj l)(ouaa,

|X7jxog Se uTièp xò x^^ t:óX£(0(; x£T)(0(;. ày^Xpiaxà xs ava) ex Xc^ou

£Ìal xoO aòxou àvSpwv xs xal ctitiwv 0-au[xàa:a ola • xoOxov 5r) xòv xàcpov

oE TioXacol àvO-pcoTCOt (ISóxEt yàp X"(i ttóXe: èTziTeiyia\io(. £cvat) xec^^tapiaat

I. -TTpoPàXXetv (xeXt) D jjlsXXsi ?Ff F os p^r ts /^ xsvsdxpivav MCr'W
vVfmL, H irepiveaTpivav D 2. xaXouaiv Z) 3. -«v] Wv V; om, gli

altri codcl. e le edd. ÌTzvj.ayJtzaTo^t D eTyi r Wv V 6. àPpiXcaviòv r àPpri-

a
'ki.a.'irì^ M CDmfLfH a^ì^nXioL-'tr,^ JV aùpiXiai^-h^ vV 7. àySptavou D aòro-

xpaTtópo? D 8. à^piXta? F àPpriXta? MCDrmfL,H (x\ipCKxac, vW (corr.)

la-ii D 9-10. Itt' àXX'^Xoi?] F iTvaXXrXoK; i^f è? àXXrjXou; gli altri codd.

e le edd. io. ^àp p^r xe D 11. taat F" 12. tT^o; 7- 14. iTrtTeij^taixa

<:!vat] Wv V e quindi PB; om. gli altri codd. e H l7rtTstx,t<ry.a<y' MCDrmf

cui egli con maggior nerbo di forze darebbe F attacco; quindi

con molte truppe recossi presso la porta Prenestina, a quella

parte della cinta che i Romani chiamano « Vivarium » là dove le

mura si offrono più facili all'attacco; e colà già trovavansi, oltre

ad altre macchine di torri e di arieti, anche ben molte scale.

Intanto un altro attacco dei Goti contro la porta Aurelia ebbe

luogo nel modo seguente. A un tiro di pietra dalle mura tro-

vasi fuori della porta Aurelia la tomba di Adriano imperatore dei

Romani ; opera cospicua, poiché è costruita di marmo parlo e le

pietre sono fra loro connesse senza altro di mezzo. Ha quattro

lati eguali, larghi ciascuno circa un tiro di pietra e alti più che

le mura della città. In cima vi stanno mirabili statue di marmo

di uomini a cavallo. Questo sepolcro gli antichi (poiché parea
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zlvoci xou Tety^ouc; TceTroiVjVxaL eotxe y'^'JV TT'jpyfj) Ó'J^yjX'o ti'jXt^? xf^?

èxeiVY] 7ipop£fJXY]jX£V(|). y)v jiàv O'jv TQ èviaOiha ò/jjpwna txavwiaxov.

xo'jxoD 5È x(T) cpuXaxxyjpuo Ktovaxavxtvov imavlpocc, BsÀcjàpioc; ex'jy^ev.

5 (0 bri èniGTZiXe xal xf,? cpuXaxy^? xsr/O'jc; xoO èxG|X£vou £7IC|l£X£raf^ac,

cpa6XY]V xcvà xal oOx à^cóXoyov cppoupàv lyovzoc,. -/^xcaxa y^tp xa'jxr|

£Tut|xà)(Ou Qvzoc, XOU 7i£pt[:ÌGXou, axe xou 7ioxa|iou TnxpoL^pioyzoq^ oùÒ£|i''av

auxóO-t TipoapoXYjv eaeidw. uTcoxOTry'iaa?, oOx à^cóXoyov èvxaOD-a cpuXaxxy^-

pcov xax£axr^aaxo, àXX' òXLywv oc xwv axpaxto)xà)v ovxwv, xol;; xojv )(0}p''ojv

IO àvayxacoxàxoc^ xò ttXtjO'O^ £V£C|i£v. èi; 7i£vxaxta)(tXcou5 y^P l^^cXiaxa

xò paacXs(,0(; axpàx£u|jLa £v TcÓ|xy] xax' àpyà^ xf^aos xyj? 7ioXtopxLa(;

^uvYjSt. KwvaxavxTvoi; §s (xal yap ol TjYyéXXovxo ol 7ioX£|uoi zf^c, i;

I. aùxriv Ittì MCDnnf (in maro, aù-òv aTirà l. s.) L, H TXcZ'.^i.XKrjci

3cai] WvV ; Olii, gli altri codd. e le edd. 2. tou -eT^o? (sic) f •J^ri'Kior m

f (corr.) u']/uXo D 4. tojtw MDrWvVmL xw^oravTiavòv MCDiJV
vVmfL, H 5. eTTc'aTYiXe r TeTy^o? /Fi» 7. irapapsovro; rJVvVL
(pr. m.) 6-8. L<3 parole oùjt à^tóXoyov - óiroTOTrT^aa? /« ^ sono ripetute, ina

poi cancellate. io. w; ttevt. / (marg.) L, H (marg.) 11. xar' àsyat r

12. ^ovipst] 5 ^uvtst C Eu^siin r ^^^ist MDWvVmj L, HP xtuvaTavt'.avò;

MCDr WvVtnjL , H ol oni. D 71-^yc'XovTo; r

come una fortezza per la città) congiunsero colle mura cingendolo

di due muraglie che vanno ad esso partendosi dalla cinta, talché

ha r apparenza di un' alta torre posta a difesa di quella porta.

Era dunque questa colà una assai adatta fortezza, a custodia della

quale Belisario avea posto Costantino; a cui avea anche ingiunto

di attendere alla custodia delle mura adiacenti, che aveano una

guardia piccola e insignificante. Poiché non essendo colà di fa-

cile attacco la cinta a causa del fiume che vi corre dappresso,

neir idea che ninna azione avrebbe luogo contro di essa, non vi

avea collocato un presidio di rilievo; ma, dacché piccolo era il

numero dei soldati di cui disponeva, ne avea distribuito i più in

quei luoghi dove maggior necessità se ne avea. Ed invero l'ar-

mata imperiale al principio di questo assedio constava in Roma di

un cinquemila, al massimo. Costantino, essendogh stato riferito

che i nemici tentavano il passaggio del Tevere e temendo per

Procopio, Guerra Gotica, I. II
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TÒv Tc'Peptv àTCOTC£ipa){ievoL oioL^7.az(àq) hziaocc, Tcepl xw eyiBXGz ztiyi-

a[iai:, olòxqc, |ji£V xaxà Tà)(o? èxsTas ^bv oki-^oic, xialv èpOYj'O'e:, toT^

B io8 5è TcXecoat ttj? Iv t'§ tiuXttj t£ xal xo) xàcpci) cppoupai; £Tui[JL£X£Ta'8'a'.

7T;ap'^YY£cX£V. èv xoóxo) oh ol róx-O-o: tiuXy] x-g Aùpy]XLa v-ac x.T) AopLavoD

Tcópyo) TTpoalpaXXov, [ivjxavyjv jjiàv oi)0£{xcav £)(ovx£^, xXt[jLàx(OV 0£ Ti:à(jL- 5
^"° nohj ZI £tcocyÓ|jl£voi Xprj|Jia xal xo^£U[xàx(,ov tcXyj'S'T], £^ x£ àrcoptav ^aov

xaxaax7jaaa^at xob^ TuoX-£|xtou^ olÓ{jl£vol xal xou ivxaO^a qjuXaxxYjpiou

xpax7'ja£tv 5i' òXtyavQ^pwmav oùo£vl t^óvo). 'O'up£ou^ oà 7T;pop£pXy][X£VOL

£pà5t'(ov, oùBèv £Xa(jaou[X£VOi)? xcov èv ITépaa:^ yéppwv, xal èXaS-óv

x£ xob^ èvavxcoi)? ày^oxccxa) auxwv r]xovx£5. ótiò y^p xyj axoa xpuTixó- io

[JL£VOt -^XO-OV, 7] £^ XÒV IléxpOl) XOU aTlOaxóXou V£(JL)V OLT^X£L 5'^£V 5)]

cpav£VX£(; à^aTitvaLwg £pYOu eIx^vxo, é^ |jl'(^x£ xy] xaXoujxévirj paXcaxpa

5(p^a^ac xoùg cpóXaxa? oToug x£ £Lva: (où yàp 7t£[Ji7iouatv ox: |i7] è^

I. Tw Ijceivw /F'x^ V 3. xriN />tjr t^? W 4. Trapifi-^'YeXXev J^i' F
k^^rXia MCDrmjL, H a^ì^iXiv. W (corr.) vV <). -K^oci^ako^ WvV i^-yi-

XaNTi D 5-6. Trày-TroXó t£ (soprascr. ti Ja m. rtJc:.j / 6. 5cat tò / (corr.)

Tz'K-fì^et. Wv V paov £? t£ àTzo^ia^WvF 8-9. Supeoù? -IXadaouuevou;] Scalig.

secondo Persona che trad. scuta, Maltr., B Supa? - IXadaouasva? t coJi. (m r

soprascr. e Ja i«. ree. Supa?^, ifP 9. -^sppwv] Scalig. Sé'pewv Z) Soppewv r

Supecov WvV òi^pzd)^ gli altri codd. e le edd. io. "^e per te DrWvV à"^)r,t-

TaTO) Wv V II. rXSov] Jf^i; V eXaSov g// a///'i coii. e le edd. hU^ot per

ó'Sev 6y) WvV 12. l^aXXiaTpa WvV 13. oTt |^.r) ow. WvV

quella parte delle mura, accorse prestamente egli stesso in aiuto

con alcuni pochi,, dando ordine ai più di attendere alla custodia

della porta e della tomba. Intanto i Goti davan l'attacco alla

porta Aurelia ed alla mole di Adriano, senza alcuna macchina,

ma forniti di un grandissimo numero di scale e di Treccie, con-

vinti che facilmente ridurrebbero i nemici all'impotenza e senza

sforzo conquiderebbero i pochi uomini ivi a presidio. Essi mar-

ciavano coprendosi con gU scudi, non più piccoli delle « gerre »

dei Persiani, e benché molto si avvicinassero ai nemici, a questi

rimanevano nascosti, poiché eran protetti dal portico del tempio di

Pietro apostolo. E di là mostratisi improvvisamente, diedersi

air opera, talché il presidio non era in grado di servirsi né della

cosi detta balista (che queste macchine non scagliano i dardi
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ìwoL'^zi'Xc, oj. \!Li]yoLVO!X ooìTOLi xà psXirj) oò jirjV oOòÈ toT^ TO^£'j|iaa'. v 42

Tob^ iTitóvxa^ àjiuveai)'aL, xoO 7rpxY(i.aio; a-fca: òca xo'j? t^upso'j; àvxi-

axaxoOvxo^. èuel os xapxspw^ x£ OL Fóx^ot èvixs'.vxo, BàXXovxe; a'r/và

li; xà^ ìizyX^tic,, -/al xà? y.X^iiaxa? ^fjf] TipoaiW^aeiv X'o xeiy/ajiaxt

5 EjieXXov, xuzXtjoaavxe^ a^eSóv xc xob^ ìy. io\ù xàcpou à|iuvo{i£vo'j^, àel

yàp a'jxor(;, sì )(wpy^a£tav, xaxà Vfjoxou ex xwv TrXayfwv eyiv^vxo, y^^j^rj'j

[jilv xcva bXiyov EXTiXrj^c^ xoT(; To)(ia:OL^ iy^^-'^^ ^'^^ l/oua'.v èXraoa

xaO-' xc )(py] d|JiDVO[jilvou(; aw-B-fiva:, (isxà os 5ujxqjpov7^aavxe(; xwv

àyaXiiàxwv xà TiXsTaxa, [leYaXa Xfav cvxa, GL£:pO'£tpov, aTpovxé? xe

IO Xc-O-oug 7r£pC7iXy]i)'£T(; £V^-£Vù£ )(_£palv àficpoxfpatc xaxà xopu^frjV ItiI xo-j? iì 109

7roX£[jicoi)(; èpptTcxouv, oE oè paXXó[A£voc £V£ocGGaav. xaxà [^payj> x£

aòxwv UTCO)((,opo'JVxa)V, xò tcXIov y^5y] TwjJiaTOL lyoyzBC,, èi^àparpàv X£

xal ^ùv po-g [jL£L^ovt xó^otg x£ xal Xc-O-wv ^oXaT; xob? x£i5(0jjLay^0'Jvxa;

f,[JL'JVOVXO. xal XWV |JlY])(aV(I>V à'JjàjJLEVO: £^ ÒiOQ \iÌ'((X, Toh^ £vavxioi)$

I . ToT; To^.] J^u V Iv ToT? To;. o/i aìlri coda, e le edd. 2. riù; èxio'v-

"za:;- G(^icsi ripete V toù? ^upeoù?] Malti'., B ià.c, Oupa; i roJJ., //P 3. ève-

xetvTo] Wv V IxetvTO g// altri codd. e le edd. 4. rEi/Jcraaci D (corr.)

6. voTO'J Dmf xaTavoTou r e-^tveTO corr. Ja è-^i'^'eTO ^F io. TriptTrXTi^cì'i;]

WvV ÓTTspTrX-flSeì'c o'h' a//n* codd. e le edd. 11. PaXoy.evot D 12. utto-

^op. D 13. Pori -D 14. rjfxsivovTO D

se non di fronte), né colle freccie potean far nulla contro gli

assalitori, impedendolo gli scudi opposti; e già i Goti facean

forte impeto e tirando fitto contro i merli stavan per appog-

giare le scale al muro quasi circondando coloro che della tomba

erano alla difesa; poiché inoltrandosi ancora dai lati sarebbero

giunti loro fin dietro le spalle. Per un poco i Romani furono

sgomenti, non avendo speranza di trovar difesa che li salvasse;

ma poscia di commune avviso spezzarono la massima parte delle

statue, che erano assai grandi, e sollevate con ambo le mani

quelle grossissime pietre, scagliaronle sul capo dei nemici : e

quelli così colpiti ritiraronsi. Man mano che coloro retrocede-

vano, i Romani, avendo già il disopra, preser coraggio e con

sempre più grande clamore tirando cogli archi e scagliando pietre

respingevano gli assalitori. Posta mano poi alle macchine pro-

dussero grande spavento fra i nemici; talché in breve ristettero
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^Y^v, ri T£ TipoapoXy] aùiwv hC okiyou h(bjtio. Tcaprjv Se fj^Y) xal

KwvaxaviTvog 6£Gt^à[X£vó^ te xob^ toO TioiajJioO àTC07i£'.paaa[X£Vou^ xal

paBt'w? a)aà[jL£VOc, ItteI ou Tiavxànaatv àcpóXaxxov, waiiEp wovio, xò

£X£LVY] X£t)(ta{xa £5pov. oiixd) X£ £V xw àacpaX£T xà à{xcpl xyjv TtóXyjV

AÒpYjXtaV £Y£V£XO. j

;«/. 'E^ [JiévxoL 7t:6Xy]V xy]V uTcsp Tuoxapiòv Tcp£pLV, 7) nayxpaxcavy]

xaX£cxat, Suva[xc^ xwv tioXejjilwv èX-S^oOaa oùSev xc xal ajtov Xóyou

£5paa£, )((i)pcou ia)(ól'' àvàvxy](; x£ yàp xal n^oc, zac, IcpóSou? oòx

£ÙTC£xyj^ xaóxYj ó x^^ 7ióX£(i)^ TiEi^i^oXóc, èaxcv. IlauXo^ èvxau'O-a 90-

XaxrjV djz^ ^ùv xaxaXóyw tieÌ^cxw, db aòxò? ^i9JP' ^^ !^V °^^^ tióXyj? i o

OXa|xcvLag à7r£7i£Lpàaavxo, ItteI ev xwpo) xpY][JLV(i)S£L XE^ptévr] oò Xtav

368 èaxlv EÙTipóaoSoi;. oE TyjyE^ ivxauS-a tte^ixgv xiXoc, ècpuXaaaov xal

OùpacxTvo^, 85 aòxwv Vjpxs» xaóxY]^ Se [XExa^ù xfj^ tcuXyj^ xal xrj^ £V

2. x(o>JGTavTtavò(; MCD rWvVmfL, H Se^àaevói; MCDrmf (in mar^.

oeSt^ofASvo? T£J I,,if 4. T-flV o;w. WvV 5. àPp-/iliav M CrmfL, H aù-

piXiav W^ (corr.)vV Le parole AòpviXtav -|i.£VTOt ttùXxv ('r. 6) om. D 8. ìcrx'^^' '^'

9. i-Ùtvst-^; D /^ laxìv D ia-ui C Igti Wv V IO. e'X^'^ ^ °'^ V'^"^
^^

TiruXx? m/ ('m marg. oxìhk), H (in marg. id.) il. cpXaainvta? MCDfm, H
6

, ,

cpXaixsvta? r y.ptìu.^tùò'nJVv )^pyi|ji.vtó F 1 2. eÙTrpoatoSo? JD 13. oùpaiX'^NO? £)

dall' attacco. E già trovavasi colà Costantino ad intimorire e

scacciare facilmente coloro che tentavano il passaggio del fiume;

dacché trovarono non del tutto incustodito, come essi pensavano,

il muro da quella parte. E cosi la porta Aurelia fu messa al

sicuro.

XXIII. Quelle forze nemiche che portaronsi alla porta

transtiberina, chiamata Pancraziana, non operaron nulla degno

di menzione, causa la difficoltà del luogo; poiché colà la cinta

della città è ardua e non facilmente accessibile. Ivi stava a

guardia Paolo coi fanti da lui comandati. Neppure della porta

Flaminia tentarono V attacco, situata com' è in luogo scosceso

e quindi non facilmente accessibile. Colà stavan di presidio

i fanti cosi detti « Regi » con a capo Ursicino. Fra questa porta
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póXou or/a tò TcaXatòv ano TaÙTO|xàTOu òcatpeO-sIaa, oOx è; ìZ'jlyj')q

|A£VTOt, àXX' oaov è? {iv^xo^ tou T^^iAfaeo;, oùx erisae jiàv oòòì àXÀo)^

ote'fO'àpyj, èxXiO-y] oè ouito^ ècp' ixàxepa, (o^ tò [làv èxiò? toO àXXou b no

5 xe^xoDG, TÒ oè evTÒc; cpatveaO-a:. xal àTi:' aÙToO Tiepi^ioXov òt£pp(i>-

yóia Ttófiaroc xf) acpexipa Y'^waarj ex TiaXacou xaXoOac xòv /(opov.

Touxo 8è xò [xÉpoc; xaS-eXelv xe xal àvoLxoÒoiJtr'aaai^ac BsXcaàpcov

xax' àpxàc; èyxetpoOvxa èxwXuov Ta)|xaroc, ITixpov acpiac xòv àTióaxoXov

UT^oaxeaO'ac ta)(i>ptt;ó|jL£VOc auxm [xs^Y^aeiv xoO evxaOD-a cpuXaxxr^pLOi).

IO xoOxoy Se xòv àrcóaxoXov céfiovxac T(i)|jLatot xal X£{)7^7iaac Tiàvxwv

[JiàXtaxa. àTil^T] X£ auxoI<; ajravxa èv Xfooc xm x^pifo fj
OLevooùvxo

xal TipoaèSéxwv. oùoè yàp tq "fil^ipT. £X£''vy], où |iy]y gùs3 è? x^^v

aTravxa XP°^°^? "'^^^' '^^ FóxO-ot TcLfir^v £7ioXc6pxouv, ouxs 7t:oX£|ico3v

x:? Sóvaju? £vxa00-a àcfcx£XO oux£ xcvà xapaxV Y^vea^-a: E^d'^ì^ti. *'''^-

I. iriXiSof; D Tzi-^'^ioi.^-}] MCDrmfL, H 3. ayixou? MCrWvVmf (in

inarg. fA^KocJ, H ("ù/.j arxcu; D viaiaeto? /Fi' V oò6i] 5 out£ i codd., HP
4. ì%k-r\'^'r\ f (coir.) èxxXióOn -D 5. e^^ou? ^ auTOÌ) tou r Z, TrsptpsXsv] t'F

TÒv TTspiP. ^// altri codd. e leedd. 5-6. 6tepo)-^0Ta D 6. -^Xtócra-n ex TraXaiou

ripete r 7. àvotJtoSo^astaaaBat r 8. Z,^ parole IjccóX-jsv - aTrociToXsv 07;;. r

9. a'JTw] 5 aÙT(o i cOfW., iZP IO. TsOetTraffi ^l'T II. àTrs^r. re auTor?

r//Jtj/tJ D 12. TìpooEooKwv] WvV e quindi PB Trpooeooxouv o^/f altri codd., H
istsivri ow. W 13. yotOoi? r 13-14. ouxe - outs] i? oùSs - ouSi 1 coJrf., HP

e r altra minore alla sua destra, detta Pinciana, una parte delle

mura già da tempo di per se stessa sfiisciatasi, non dal suolo

ma da circa il mezzo in su, senza propriamente cadere né al-

trimenti disfarsi, rimase inclinata da ambo i Iati; talché in parte

trovavasi all' infuori, parte al di dentro del resto del muro; per

la qual ragione i Romani da antico tempo chiamano nella loro

lingua quel luogo «Muro rotto». Belisario avea già dapprima

intrapreso di abbattere questa parte e ricostruirla, ma i Romani

glielo impedirono, affermando che l'apostolo Pietro avea loro pro-

messo ch'egli provvederebbe alla custodia di quel luogo. Questo

apostolo sovra ogni altro i Romani venerano ed ammirano. Ed

infatti tutto in quel luogo andò secondo ch'essi pensavano e aspet-

tavano. Poiché né in quel giorno e neppur giammai in tutto

il tempo in cui Roma fu assediata dai Goti, alcuna forza nemica
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£^au[xà^o[i£V ye ou oò5s he, [xVY][xy]V '^[isiépav è; TisTpav twv TUoXspi^wv

auTY] Tou Tcept^óXoD "^ pioTpa Tcspl Tuàvxa xòv )(póvov '^X'9'ev, ouxe T£t)(0[jta-

)^ouvTa)v o5t£ vuxTWp eTccpouXeuóvTwv t-T) T£C)(£t, ola TCoXXà £V£)(£^pYjaav.

Beò 5y] oòSs uai£p6v zie, àvoixohoiirpo^a^oci touto £TÓX|jirja£V, àXX' ìc,

T^ixlpav x/jvSs ouTO) TÒ £X£LV'(] 6:YjpY]Tac T£T)(0?. Tauia [x£V oOv wSé 5

Tir] eayey,

'Ev 5i SaXapt'a x-^ tióXyj àvrjp £Ò(xyjXY]^ x£ xal àya^ò^ xà 7:oX£|jLca.

-O-cópaxà x£ £v5t5uaxó|X£vo^ xal xpàvo^ èv x-^ x£cpaXYJ £xwv, wv X£ oux

Bui àqjavy)? £V Xtp XWV rÓx^WV £d-V£l, oux £V xà^£L ^bV XOT? àXloiC, £[JL£tV£V,

^ '^^ àXX' £7rl 5£v6poi) loxx\izvoc, t^oàXz auyyx kc, x3c; £TcàX^£:^. xouxov he io

TÒv àv5pa [Ayj)(avyj èv Tcópyw xaxà [iépo? xò Xawv ouaa x6)(Y) xcvc l^aXE.

Sta^àv Bà xóv x£ O-wpaxa xal xò xoD àv'9'p(i)Tuoi) awjjia xò péXo*; uTièp

I, £^. aév -^s D 1-2. oTt oOSè-y) aoìpa] WvV e quindi PB, nei quali

coda, e edd. però si Ugge ri in luogo di e? TrsTpav ori I? p.VTnjJi.'i'jv TÓJCtara twv

•TToXsa'itov r, I? xsfpav auTTo v) xou TveptPóXou ixoTpa MCDrmfL, H 2, -nrapa-

TràvTa IV Tza^à -Ka^xixv V -^XBo^ D 2-3. oìjTe - oure] B oùòi - oùòi i codd.,

HP 3. èvs^s'iptoav MCr WvVmf, HP 5. tw D 7. t^ om. WvV
«YÓtOo? àv^p MCD Wvtnf 7-8. Z^ parole àviòp - £v2iSuct)cóu!.£^o<; xat om. r

8. lv6£Su(T5cóa. jD 9. Twv ow. ^1' F e6v£i in niarg. da m. ree. m oùv D
IO. Dopo tffTaaevo? r n/)^/^ le parole h Tà^£i-e|ji.6iv£v (^7'. 9^. Le parole l^oLXKt -

l':ràX^£t; om. ri, £paX£ WvV , oux^à] j^z; F g quindi PB GyjiX-toH MCD
mfL,H iLleò^V x^°^ P^r Xaibs Wv l^oi.y.z]Wv V I^olXU^ D l^aXXs

gli altri codd. e le edd. 12. Sia^àv CD Staoav r x.at om. Wv V

venne colà né alcuna mischia vi ebbe luogo. Ed invero a noi

recò pur meraviglia che neppure a memoria nostra in tutto il

tempo questa parte della cinta nulla subisse dai nemici, sia che

desser l'attacco alle mura, sia che di notte le insidiassero come

spesso presero a fare. Perciò neppure in appresso alcuno osò

mai ricostruirlo, e fino a questo giorno rimane quel muro cosi

rotto. Ma tanto sia di ciò.

Alla porta Salaria un uomo di alta statura je valente guerriero,

munito di corazza e coli' elmo sul capo, persona non oscura fra

la gente gotica, non si tenne nelle file insieme cogli altri, ma mes-

sosi presso ad un albero andava tirando spesso contro i merh.

Per caso avvenne che un ordigno da una torre che stava alla si-

nistra di lui colpì queir uomo, e la saetta trapassandogli la corazza
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i]\xia\j kc, TÒ Zivò^o'^ eòi), èvspae: te aOioO lòv (2vòpa ^uvòfjaav vexpòv

fjpiyjaev. OTiep imi 01 Tòzd^oi xaxeTòov, xaTopptoòy^aavxc? y.al fieXwv

I^CO Y£VÓ[.l£VOC £|Jl£VOV jA£V £XC £V TX^Et, TO'J^ Òì èv T;) T£Ly^£L oÙX Ixi

èXÓTiouv.

5 Béaaa^ oè xal Ikpàvco^, Oùiu'Ytòo? èv [:ÌL[:iap''o) tax^póiaxa èyxet-

jxévou acpt'at, BEÀtaàpiov |Ji£T£7i£(iTtovTO. ó GÈ ÒEi'aa^ Tiepl t'o £VTaOi)-a

T£ix£^ ("^v yàp xaÓTY] èTt^iaxonaiov, ójaiiep erpyjxac) xaxà Txyoc, èpoV^O-Ec

aùiò?, £va TO)v xivcc àTctxyjòectov Xituwv èv ]uaXapi7.. xal xobg axpa-

xtwxa^ EÓpwv èv ^ipapuo xy]V TTpoapoXyjV xwv èvavxicov 7T:E'^0|3rj|i£VGu?,

IO {JLEyxXTjv x£ ouaav xal TioXuàvO'ptOTrov, ÙTiEpcppovEtv xe xòjv tioXejhwv

èxEXsuE xal ETil xò •O'apaETv àvxtxa9taxY]. tjv gè g xa'jxr| x<J>P^? GjiaXò^ r^ 369

xo[ic5^ xal aTi' aòxou xaT? e^óòoi? xwv Trpoatóvxwv eyxecjjlevgi;. vr/ri xe

x:vL xò Exeivif] xec^oi; o'óxa)^ èrcl tiXeToxov GLEpp'jY^xet óìq xwv ttXiv^v [it]

X^av t}]V ^uvOtjxtjv ^uviaxaaS-ac. xEL)(cc7[ia Se dXXo ppa^ù TiEpLe^aXXGV

I, IvspCTSiae TS C 2. scaTtopwSicraVTe? r y-arwppwSviaavTe? Wvmf 3. uèv

£TOt D OTt ^^"1' K o'JXST'. y V 5. oùiTTi-^ioo? i^ F lay^upwT. D 6. acpt-

(Tiv D u-eTcTrc'a-TTETo MCD V (corr. e in ov di pr. m.) rmjL, H (in warg. ccrr.)

Twv r/ (corr.) 7. iTrtaaxóp'Evov ^z; F £^0^671 C 9. ejpwv] ^i; F Ó2(Ùv

^/i altri codd. e le edd. 11. iizl xò] IVV , Class en ì. t'o gli altri codd. e.

lo edd. ^ cf. Tiicid, II, 6j : àvTDcaSidTYi iràXiv siri tò Sapastv àvTixa6i<jTà-<

^z/

F

12. TaT? o^;a. D £)C5C£ty,£vo? JF 15. ojtw MCDmf, HP
14. àXXov D TrepispaXov L

ed il corpo andò ad infiggersi più che a metà nell'albero, talché

con sé a quello 1' uomo stringendo, ve lo tenne appeso, morto.

Al veder ciò i Goti presi da raccapriccio si posero fuor di tiro,

senza disfar le file, ma smettendo dal molestare i difensori

delle mura.

Bessa e Peranio incalzati con gran forza nel Vivario da Vitige,

mandaron per Belisario; e questi, che stava in pensiero per quella

parte del muro (poiché colà, come abbiam detto, era fiicilmente

espugnabile), accorse tosto egli stesso, lasciando uno de' suoi

fidi alla Salaria. Visto che i soldati nel Vivario erano sgomenti

pel grande impeto degli avversari molto numerosi, li esortò a

spregiare i nemici e fece loro coraggio. Era quel luogo affatto

piano e quindi esposto all'attacco degU aggressori. Per caso

inoltre era colà il muro in gran parte tanto guasto che i mat-
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TrsTrotTjvxac, oùBé tc aXXo, oO-ev av xal à7i(i[)aaa9'a'- olóv t£ "^v tyjv èc;

B 112 TÒV TUSpipoXoV £7rtPoDXy]V TWV TTOXSJJICWV) àWÒL TpUCpyj^ TCVO? oòx eÒTTpe-

TUoO? X^P^^? OTCW^ 5yj Xeovià^ xe xal xaXXa O-yjpia xa^sip^avxst; evxaO^a r

XTjpoTev. o:ò or] xal p^pàp^ov xouxo covójjiaaxat. ouxo) yàp TwfiaToi

xaXoOat xòv yjh^o"^ oh àv" xtov ^wo^v xà jjly] x^-porj'O'y] xpécpea^at el'wO'ev.

Oùcxtyt^ [xàv oOv [xyjxavà^ xe àXXa(; àWy^ xoO X£lxQI)(; ';^xoi[xa^£ xal

òp'jaa£:v xò l^w xsl'x^^!^'^ "^^^S Fóx-S'Od^ £X£X£U£V, otó|X£vo(;, YjV xouxod

èvxò^ yévwvxai, tióvco où5£vl xoD xdyo\}<; %gaxrptiv, 0TU£p où6a|X7j èy^opòv io

^uvrjTicaxaxo £rvaL B£Xtaàpio^ §à ópwv xohc, TzoXe\xioDC, xó x£ ^ipàptov

8top6aaovxa^ xal TzoXXayji xoO TU£pipóXoi) TipoapócXXovxa^, oux£ à|jtijv£tv

xob? axpaxcwxa^ oux£ àv xaT^ ìniX^eai \iivziv, ozi ptyj Xiav òXcyouì;,

£ra, xatTcep aìxav 5^v auxoj £XfJi>Vj £l' xc èv xo) axpaxoTiéS'j) XóyijAOV ^v.

1-2. Z,t3 parole oÙa àdcp. - sly^ev om. r 3. ttcttoivivto WvV 3-4. è;

Toù? D (con.) 5. xàXXa m/ 6. Tripouv] 5 TYipwev i coda., HP 8. oùtr-

-tyi? F TiTvijJ-aCsv £) 9. òpuaastv - £/.£X£usv] ^^' F tJ quindi B (dietro la trad.

di Persona) xaxà tò t. tou? y. levai IxsXsusv MCDrmfL,HP toutoj ^
II. ^uvYiTTidTavTO Wv V 12. TToXXa^^

C'^ z« rasura) V 14. auxw] 5

aÙTw i co(i^., HP Tw] ^Ft/ T; o;w. ^^/i altri codd. e le edd.

toni neppur bene stavano connessi assieme. I Romani l' avean

cinto in antico di altra minor muraglia dal di fuori, non già per

difesa (poiché non era munito di torri, ne fornito di merli, né di

altro che valesse a difender la cinta da una aggressione dei ne-

mici), ma bensì per un lusso poco decoroso, per custodir cioè colà

rinchiusi leoni ed altre belve; per tal ragione chiamasi quello

«Vivarium», che tal nome danno i Romani al luogo ove so-

gliono mantenere le bestie feroci. Vitige adunque, apprestate varie

macchine per altra parte del muro, ordinò ai Goti di sfondare la

muraglia esteriore, pensando che penetrativi de,ntro, senza sforzo si

sarebbero impadroniti del muro, che ben sapeva non esser punto

forte. Belisario, vedendo i nemici sfondare il Vivano ed attaccare

da più parti le mura, non permise ai soldati di respingerli nò di

rimanere, se non ben pochi, ai merli, benché avesse seco quanto

di meglio v' era nell' esercito. Tutti invece li collocò da basso
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xxTO) oè aTcavia^ à{icpl xòcq TiuXa? èv Tiapaoxeu-J ef^e T£i>o)paxLa[i£vou$

TE xal &'cprj (.lóva èv x^P^^ cpépovxa?. èriel oè ol FóiO-g:, ÒLeXóvxei;

TÒv T0T)(0v, èvTÒ? To5 fic^apLoi) èyévovxo, IvuTcpcavòv Jbv àXXo:^ l'.al

xaxòc xà)(_o; en aòzohc, àa^tpaaa^ epYou èxIXeuev lyz^d-M. xal oc

5 |X£V Ttp (fó^tp xob^ èaTTSTixcoxóxa^ a-avxa; exxetvov, oOxe à|iuvo|x£Voi)?

xal ÓTiò acpwv aùxwv OLa'>pO'£Lpo[iévoug ev xf) ìq xyjv e^oogv ax£VO"/a)p''a.

xwv Sé 7ioX£{jLco)v X(T) aTrpoaooxr^xo) xaxaTiXayévxwv xal oOx àv xà^£:

5uvx£xaYpi£va)V, àXXà àXXoo àXXy] cp£po|JL£vou, xoO nt^i'^iXou zòlc, Ti'jXa;

ccvaxX^va^ B£X:aàpco? £^a7rcvac(0(; aTcav £7il xoù^ èvavxioi); r^rfi^l xò

IO axpàx£i)(xa. xal ol [lìv Tàz^-oi ìq àXxyjv y^xcaxa £fiX£7:ov, àXX' è? b 113

cpuY'yjv, C71Y] £Xi)X£V Exaaxog, wp[xyjvxo. £7ica7i6[i£vot oà Tw(iaTòi xoì)?

à£l £V Tioal f)aaxa exx£tvov, y] x£ hitù^iQ tuoXXyj ^(z-^onvj^ ènei 0^ róxS-oc

[xaxpàv à7uoX£X£i[ji[jL£VOc xcov acp£X£pa)V )(apaxo)[iàx(i)v xfjoe èx£Lyo|ià-

Xoi)v. B£Xcaàpco^ Bè xàg xwv tcoX£[ic(i)v [x-yj^avàg xai£tv èxéXe'jEV, èm

I. àrav fP" TeS£a)pa/-t(ju.£%ou? w/ 2. E'<(>" -D 3. toT^o^ (0 in rasura)

V Tziyo'J D ':o\j om. WvV 4. zó.y^o\ji; f (corr.) tìoL per hA'kzMz^ D r tu , P

4-5. ol i/.h Tw cpo'l^o) ow. ?Ft' F"; ma soltanto tw cpoPw /)//ò eschuìersi qui e

premettersi ad ouxe ày.. 5. ireiTTtóJcÓTa? ("om. toù?^ MCDrmf, P Ixt'.vov D
8. (7UVT6TaY|A£%o)v ^Fi; r àXXou àXXri cpspojxsvou] ?Fz/ F ^ quindi B àXXtov àXXm

cpspoasvwv MCrmf, HP 9. BsXtjàpto? om. ^z'

F

il. eicaoTO? éruxe''

JT-y r iTTiairtóu.. DrWvV 12. exxtvov D 13. àTroXsXnfAtfcsSoi r

presso alla porta in appresto colla corazza indosso e con in mano

soltanto la spada. Tosto che i Goti, rotta la muraglia, furon

penetrati nel Vivano, subito spinse contro di essi Cipriano in-

sieme ad alcuni altri con ordine di porsi all' opera ; e questi tutti

quanti eran penetrati trucidarono, che per lo spavento neppur

si difendevano, anzi da loro stessi sfracellavansi nell' angustia del-

l' uscita. Mentre i nemici, colpiti dall'evento inaspettato, non

tenendosi più in ordine correvan chi qua chi lA, improvvisamente

Belisario aperta la porta delle mura tutto l'esercito fece, uscir

contro di loro. I Goti, non badando più al valore scappavan

via fuggendo alla rinfusa dove che fosse. I Romani, inseguen-

doli, quanti ne incontravano fiicilmente uccidevano; e l'insegui-

mento durò assai, poiché i Goti per venire all'attacco del muro

colà eransi di molto allontanati dal loro accampamento. Belisario

1
1*

Procopio, Guerra Gotica, I.
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TcXetaxóv te i^ cpXò^ atpo[X£vy] [Jtsc^ova ttjV exTcXxj^tv, w? xò eLxòg, zoTc,

cpsóyouatv eveTuo^ec.

'Ev TOuT(p §£ xal xaxà tcóXtjv SaXapLav ^oiXTceaeTv tyjv òjJLOtav t'jx^tjv

^uvé^Tj. zac, T£ yàp TióXa^ è^aTiLvaiw^ à'jhùyoy xal è^ xob^ pap^àpou^

ex xoO aTipoaSoxì^xou èvéìxcTcxov, xoóxou? xs oòx à[Jiuvo[X£Voi)g, àXXà 5

xà vwxa axplc];avxa(; exxecvov, xal xà xax' aòxob^ [ji7])(avr^[JLaxa exaiov.

xal ri x£ 9X0^ 7ioXXa)(^- xou itiyoDQ ini (Jtlya fjpO'yj
7J

xs xwv FóxO-wv

P 370 ÓTuaywyy] xaxà xpàxo? fjOy] ex Tcavxò^ xou TispLpóXou sYevexo, xal i?)

xpauyr] à«JLcpox£p(i)'9'£V ÓTcepcpuy^^ -^v, xwv [xèv èv xw x£L)(£t Ta)[iaia)v xoXc,

Btcoxouatv èyxsXsuopLévwv, xcov Ss èv xoTc, )^apaxw[jiaat x/jv xoO TZ'xd-ouc, io

i)tc£pPoXy]v èSupojjilvtov. aTié-S'avov Se. Fóx^wv £X£cv'(j xf] '^[Jtépa xp:-

a|xóp:o:, w? aòxwv oE à^y^ovzeq fo)(_upc^ovxo, xal xpai)[JLaxiat TuXecou^

V 44 h(ivovzQ ' axe yàp £V 7rXfj'0'£L txoXXu ol' x£ àicò xwv ItigcX^ewv xà

7iX£Taxa £x6Y)(_avov £:s aòxou^ pàXXovx£^ xal gì xà^ £7i£x8po[xà(; tioioó-

I . Ts] M CD r /Fi» F OS 0^// altri coda, e le edd. atpcù|JLe vti r £7rXv)^iv/ (con.)

2. cpsu-^ouat D sTTotet ^i; F 4. -yàp] /^i» F; om. gli altri codd. e le edd.

5. aTrpoaScoxr^TOU Z) 6. axpé'^j^avTe? r rpstj^ovTa? C Ixti^ov D aUTOÒ Z)

j. 7] ^z D (corr.) 8. l-ytvcxo ?Fz/ F 9. tw aiv D io. èjosXeuou.. D
12. TcXeicTTOu; Drinf (corr.) 13. 77X7361 ?' 14. lauTOÙi; per sì? auToù?

?Fz;F

ordinò che tutte le macchine dei nemici fossero bruciate; e la

fiamma, levatasi altissima, tanto più, coni' è da credere, accrebbe

lo spavento dei fuggiaschi.

Intanto anche alla porta Salaria lo stesso avveniva con simil

fortuna. Aperte di subito le porte si fecer sopra inaspettatamente

ai barbari, e questi, che non si difendevan ma volgevan le terga,

trucidarono e le loro macchine bruciarono; talché in più luoghi

delle mura la fiamma a grande altezza sollevandosi, e respinti già

i Goti da tutta la cinta, grandissimo clamore si facea da ambo

le parti, dai Romani che dalle mura aizzavano gli inseguitori, e

da coloro che erano neh' accampamento, i quali gemevano sulla

grande sciagura. In quel giorno morirono trentamila Goti a detta

dei loro duci ed assai più rimasero feriti
;
poiché, siccome avviene

nella gran folla, quei che tiravano contro di loro dai merli, per lo

più coglievano, e coloro eh' erano usciti all' assalto fecero grande
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[xevoc Tià{X7ioX'j xt XP^i!^^ xaTa7i£7iXY]Y|X£vo)v te xal cps'JYÓvxtov àvi>p<»)7ro)v

océcpO-stpov. fj T£ zzi^/^o^oLyly. Tcpco*!! àpEajxÉvY] èieXe-jia e; òeiXrjV ò'^^av. H 302

TaÓTYjv [Jièv o'jv Tr]V vuxia yjùXtaavTO iy.%xB^o'.f To)(iaTot jiàv èv lo)

TCcpc^óXo) Tiacavi^ovie; xal BeXtaàptov èv eO-fY](i(a'.(;^ Tioto'jjievo: xal xà u 114

5 xwv vexpcov axuXeufxaxa e^ovxe^, FóxO-oc oè xoùq xe xpa'j|iax:a; a:p(I)V

•O-spaTceóovxes xal xob^ xeXeuxYjaavxa; òoi)pó[X£Vot.

;c(f'. BsXLaàpLÓ? x£ Ypà{x[Jiaxa paatXec sypa'jiev • èoy^Xo'j 02 •/] yp^'-p^

xàSe « 'Acpc'YJJLeO-a sl^ xyjv 'IxaXiav waTiep àxÉXeue?, y^wpav x£ aOxf^i;

(( 7i£pCj3£pXYj[X£VOL TioXXrjV xal Tw|JLyjV xax£Xàj3ojX3V, à7io)aàji£voc xoù^

IO c( xaóxir) pappàpou;, wvjtEp Evayx^; xòv «px^vxa AE'jOEpiv è; ùjjià;

(( £7ic|Jt'|x. 5^[ipépy]X£ oà i^iilv xa)V axpaxL'joxwv tcXy^iI'OG àv xfj Scx£X:a

« xal 'IxaXca £7il cpuXaxfj xwv òxDpa)|xàx'i)v xaiaaxrjaa|X£vot?, (I)V7:£p

« Suvaxol xaxax£xpax7jX£VaL ^e^Q'ja.[xvjj xo axpxx£u[xa £? 7i£vxaxcax^~

« X(oDg à7ioX£X£!cp^ac. ol Se 7roX£[JLCOi 7]xouatv £'^' "fiiiòiq èq {xup'.àòa;

I. Tcàu. TToXu r 2. StóXtiv D 3. aùXìaavTO r nOXr.davTC/ F (corr. di

pr. ni.) yiuX-^aavTOv D 4. Tratovi^ovTé? /Fx^ F 6. ó5u3a)L».£vo'. D 7. I*]^-

pa^'s D 8. IxeXsuc r 11. ouy.ps'Pnxs TFx; F TrXrSo;] ^FF tò ttX. i;/t

a//r/ co^f^, tJ ìii edd. ts p^r t^ Wv 13-14. Le parole TTcVTay-tay/.Xiou;

-

u.'jptàoa? ow. r 14. rJtouat D 7]>caat / (niar^.)

Strage di impauriti e fuggiaschi. L'attacco delle mura comin-

ciato al mattino finì a sera tarda. E così quella notte passarono

gli uni e gli altri, i Romani cantando lietamente sulle mura, in-

neggiando a Belisario e tenendo le spoglie degli uccisi, i Goti,

curando i loro feriti e gemendo sui morti.

XXIIII. Belisario scrisse all'imperatore una lettera così conce-

pita : « Giungemmo in Italia come tu ordinasti, impadronendoci di

(( molto paese e prendemmo anche Roma, scacciati da essa i bar-

« bari, il capitano dei quali, Lcuderi, già io a voi spedii. Avendo

« posto buon numero di soldati a presidio delle piazze forti di

« Sicilia e d'Italia che ci fu dato occupare, il nostro esercito si

« ridusse a cinquemila ; i nemici invece venner contro di noi

« con un complesso di centocinquantamila uomini. E dappruua
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(( TrsvTSxaiSexa a\jVBikzy\LÌ'^oi. %oà Tcpwxov [isv -i^piTv èizl xaTaaxoTC-^

«Twv àvBpwv ysvojxévo:^ Tispl Tt^epcv 7T;oTa(xòv, fjVaYxaajJLévocg ts Tiapà

« YVì.ó[xyjV aÒToT^ èc, x^^P^? èX-B-sTv, [JLrxpou xaxax£)(a)aO'aL oopxxtóv ^opt-

« pé^Yjxe 7iXrj'0'£L sTcetta 5à T£t)(0[jLa)(_fjaavT£g ot pappapot Tiavxl l'O

(( aipaxò) xal (Jiyj)(avaT^ Ttai TipoapaXóvTsg 7i;avTa)(óa£ toO zti'/puQ, 5

« èXiYou £6£7]aav i^fxa^ t£ auTopO£l xal xrjv ttóXiv éXETv, £l (xyj tl^ f/[Aa?

« àvV^'pTCaae tu/^tj. xà yàp xwv TupaY[xàia)v vixwvxa tyjv cpóatv oux av

<( ELXÓTO)? ic, àvSpwv àp£TyjV, àXX' è^ tò xp£Taaov àvacpépEa^at upETTEL.

« xà (lèv oóv à)(pt TOuSe i^fxTv TiETtpayiiéva, eIte tu)^^ tcvI sI'te ap£X"S)

« 0)? àpiaxa e-/ei • xà 6' èvO-év^E ^ouXo' [JirjV ccv à(X£cv(0 xoTi^ TipàYfxaai 1

,« xoT(; aol^ EaEaO-ai. oaa [jlIvxol Tipoar^xEC £[X£ X£ £ltc£Tv xal u[xa(;

B 115 «Tipa^at, où |Jtrj7T0X£ à7roxpi)'|)0[AaL, èxElvo zlhù)^. (hq n^òtiai [jl£V xà

p 371 « àv'S'pwTUEta OTIT] av pODXo{X£V(p X'd) O'Ew d'y], 01 Se xwv Epywv àjcàvxwv

« Tcpoaxàxac ex xwv a^iatv aOxoT^ 7t£7rpaY|X£va)v xà? odxiac, r] zohc,

I. TTSVTS y.<xi Sc'xa D 2. y^^* ^^apà ?F^f F 3-4. (jua^sP. D Wv V

5. TrpoCT^aXXóvTs? D 6. aùtoPoì Wv V 6-7. Le paroh yiuot? - tu/."/), -à

0;». D 7. l^rpTTaae t'a;i Herwerden 8. TTpEirst] DìVvVL irpsiroi

^/f a//ri coii. g ZéJ ^^ti. 9. ouv (soprascr. da m.rec.) m io. xà Ss /Ft' F

à|xsive D II. t' eIttsTv jD r^aà? D 13. àvOpwTria D àv6p(Ó7iriva Wv V

O-KOl D

« essendo noi andati in ricognizione presso al fiume Tevere ed

« inaspettatamente obbligati a venire alle mani, per poco non

f « fummo sopraffatti dalla moltitudine delle lancie. Poscia i bar-

« bari, dato 1' assalto alle mura con tutto l' esercito e con mac-

« chine da ogni parte, poco mancò che noi e la città non pren-

ce dessero alla prima, se la fortuna a ciò non ci avesse sottratti
;

« poiché quanto eccede la natura delle cose non può ragione-

« volmente essere attribuito al valore umano, ma bensì a forza

« superiore. Invero quanto fin qui da noi si operò, sia per certa

« qual sorte, sia per virtù nostra, andò benissimo; quanto avverrà

« poi, vorrei riuscisse nel miglior modo per te. Ma io non nascon-

« derò quel che conviene da me si dica e da voi si faccia, ben

« sapendo come le cose umane procedano bensì secondo il voler

« di Dio, coloro però che stanno a capo di ogni cosa, secondo le

« loro opere, riportino o biasimo o lode. Or dunque siano a noi
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(( inaivoDc, èc, àe\ cpépovcac. oOxoOv ?^TcXa te xal aipaiuoiat aT^XXé-

« aO'WV è? -^{xa? Toaouxoc lò TiXf^f^o? (oaxe io:; TroXeniot? -^jià;; lò

«XoLTcòv e^ àvi'.TiàXou Tfji; ouvà[iewc; è^ toXejxov xóvòe xail-iaxaaO'ac.

« où yàp aTiavia xpecov TrtaieOstv xfj tjxy], èTiel oOoÈ èjiotw^ è? Travia

5 «TGV xpóvov cpipeaS-ai Tié^p'jxev. àX\% aè, (o paacXeO, èxelvo ebito),

« 0)^ T^v vOv ii\iCov 01 pipiSapoc Tuepcéaoviat, "Imliocq t£ xf^; of^^ èxTie-

(( ao'jfiEi^a xal TUpoaa7io[:iaXoO|JL£V tò aTpàxsujxa, xal Tipoasaiat ^j(ìTv

(( Toaa'jXYj Tt? o5aa i^ u7T;èp xwv Ti£TTpaY|X£vwv OLÌrr/Jj^r]. èo) yàp XÉyEcv

« (b; xal Ta)(JLacou? aTCoXElv 5ó?acji£v, ol' y£ TUEpl èXàaaovo? xr^v ao3-

10 « XYjpcav xr^q è^ xrjv arjV paatXEtav 7i£T:GLr|VxaL 7ccax£0)?. wax£ -/^[irv

« xal xrjv àxpt xoOBc y£V0(X£V7]v £Ùrj|Ji£p''av £:<; auji'^JOpav u7i6i)'£aLV

« x£X£X£i)xr;X£vac ?u|Jip7^a£xac. £? yàp Twjjlyj? -/jaiv xal Ka|jL7iav''a? xal

(( izoXkG) 7rp6x£pov 2LX£X''a^ à7:ox£xpouai)'at xexuxyjxe, xò Tiàvxtov àv

« -^[Aa? xoucpóxaxov xwv xaxwv £§axv£ xò [jlt] xol? àXXoxpioc; GEÒuvr^aS-at

I. cpspovra? D où>c ouv mj I-2. aTcXXì'aSw M CDrtnf, IIP 2. r,u-5;

ow. D 5. Dopo cpepcaSat r 7/p(^L' /tJ parole oò -^ào àxavra - cpspeaSa'. 6. w;

ow. WvV riv -j-àp vuv IVvV TVcoiiatù^xai (sic) Wv 7. irpoas'aOai MC
mJ (con:), HP 8. ti? om. IVv 9. Do/?o IXàaaovo; r ripete le parole

aKjy^'jvYi. sw - sXàacovo? il. el cruLtcp, Z) ìy. crucpopa? ("y. corr. Ja t; ft soprascr.

da m. rec.)W Iv. <Tu;Acpopà? i/F 12. TeX£UTiri>t£%a'. / pwana ('a corr. Ja v^ ?F
u

14. •y)uà(; MC jy-à; Dmf, H

« Spedite armi e soldati in tal numero da poter con forze pro-

« porzionate far fronte ai nemici in questa guerra; poiché tutto

« alla fortuna affidar non si deve, la quale non suol rimaner la

« stessa in ogni tempo. Poni mente, o Augusto, che se ora i

« barbari ci vincano, saremo messi fuori dall' Italia tua e l' esercito

« sarà perduto con grande onta de' fatti nostri; ed invero non è

« duopo dire che parrà aver noi procacciato la rovina dei Romani,

« i quali più che la propria salvezza amaron rimaner fedeli al-

« l'autorità tua; talché il buon successo da noi fino ad oggi avuto

« dovrà finire coli' esser per noi soggetto di amarezza. Poiché se

«ci fosse toccato di essere respinti da Roma e dalla Campania

« ed assai prima dalla Sicilia, saremmo stati afflitti dal più lieve

« dei mali, dal non poter cioè riuscire ad arricchirci coi beni al-
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« tiXodteTv. %<xl |JLy]V xal touio èxXoyt^ea'O'at ófia? à^wv, (i)^ TwjJiyjv

« oÒTZ'hnozB TzXeiiù xtvà xpóvov oò5s jjiup'.àat 7ioXXaT(; Sta^uXà^ai Buvaxòv

((yeyove, ^cópav le 7ispip£pXY][JiévY]v tuoXXtjv xal Tcp [xt] eTicO'aXaaatav

« etvac Twv àvayxacwv à7rox£xX£ca[X£vy]v àrcàvxwv. xal T(i){JiaToc [xàv

B ii6 « vOv eòvocxà)^ irjpiTv £)(ODa:, xwv hi xaxwv aùioT^, óg xò £lxò?, (jlyjxi)- 5

« vo[JL£V(ov, oòhkv [ieXkrpoijaiy ÓTcep auxwv IXéa^ac xà xp£caa(i). oc

« yàp è^ uTUoyucoi) xtalv è? £uvotav xa^:axà[jL£voc, oò xaxoxi)xoi)vx£^,

V 45 (( àXX' £0 7tàa)(0vx£?j xò Ticaiòv èc, aòzohc, otaaw^Ecv £?a)8'aatv. àXXwg

« x£ xal TwjJtaTot XtiJiq) àvayxaaO-r^aovxac TcoXXà wv oux av ^oòXoivzo

« Tipà^at. èytb [jlsv oOv olÒx ^ccvaxov òcp£iXo)v xy] a^ paacX£''a, xal io

« 5cà xouxo ^wvxà \iz oòhBÌc, av èv^lvSc e^eXeIv oóvacxo. ax67i£c Se

« ÒTTocav aoc iiox£ Só^av '^ xotaóxYj B£Xiaapcoi) x£X£uxy] cpépot » . xoaaOxa

[Jièv B£Xiaàpco5 £Ypa4'£. ^ccGikehq oè Xiav ^uviapa^O-El^ axpàx£i)|xa

2. •TTMiroTe WvV oxìTztù TTOTS MD r ìli , P Tivà ow. /Fi; i« Z/ 5ti^«0 ^i

lacuna. In V si legge izoà (sic) 3. "ys-^ovev Z) tò p.r WvV 4. àTroxe-

xXu(i|x. D 4~5' f'SV vìiv p-£V /^"y F 5. sù^^oVxwN Z) ù;j.~v /^ 6. /X£-

Xiìaoxìai^i Crf ixsXi^aoixn D p.eX'iócTwatv ^Ft» F aùxl^^ mf 'ysvsa^at p^r éXsa^ai

WvV j. òt^o'^ùo\) M CDrv VmfL ù-koY^ou W jcaSuarà^aevoi D 9. Xiaw

ptùiKoiioiWv V II. [i.hD l^eXàv WvV 12. Tro-re aot WvV cps'pst ^
t; F" 13. PadiXeu; re MCDrmf, P Xiav] WvV; om. gli altri coda, e le

edd. auNTapa^^Seì; D CTTpareu^^aTa Mw/ fm mar^. aTpàTeuu.a^, i/P

« trui. Ed a questo è pur d' uopo voi poniate mente che non

« fu inai possibile neppur con molte miriadi di uomini conservar

« Roma per maggior tempo, tanto vasto essendo il suo circuito

« ed essendole preclusa ogni cosa più necessaria, pel non trovarsi

« essa sul mare. I Romani invero sono oggi a noi favorevoli,

« ma se i loro mali dovessero durare a lungo, certamente non

« esiteranno ad abbracciare il partito per loro migliore
;
poiché

« coloro che di fresco fecersi amici di taluno, han per costume

« di mantenersigli fedeli quante volte, non male, ma bene ne av-

« venga loro. Del resto, la fame costringerà anco i Romani a

« far molte cose contro il loro volere. Quanto a me, io so che

« la mia vita appartiene alla maestà tua e quindi mai ninno po-

« trebbe vivo togliermi di qui. Tu però considera qual gloria

« te ne verrebbe, se cosi BeHsario perisse ». Tanto scrisse Be-
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T£ xal vau^ GTiouofj YjYEtps xal iole, à|i'^l BaXepcavóv le xal MapiTvov

iTCsaisXXs xaià ziyoq IhoLi. oxaXévxEg y^P 5'^v aipaie-juaii àXXo)

à(i'^l xàg y^ELjxepLvàs xpoTià? eiu^ov, £9* o) TrXejaooacv th; TiaXiav.

oE Bè xaxaTiXe'jaavTS? et; tyjv *EXXàÒa (Trepatxspo) yàp PtaJeaO-a'. xòv

5 TtXoOv oi>x oloi x£ f;aav) ÒLe/^et'jjia^ov ec; xà è?:! Atxo)Xta; xal 'Axap- '^ 203

vavia? -/tògicc. xauxà x£ BsXiaap^fo or^XoSaa; 'louaxcvtavò; paacXeu; £xc

[làXXov aòxóv x£ xal TwjJia^oix; «Tuavxa; i; xrjV TipoB-ufiiav è7r£ppo)a£v.

'Ev xoóxw Se ^uvTjVéx'iHr] iv N£a7CÓX£: xoc6vo£ Y£V£ai)-a'.. HeuÒe-

pL)(0'J xoO róxx)(i)V àgyovxoc, tly.m £v xy] àyopa ivjyyjxvz'^ O'jaa, ix

10 4''y]cpL8a)v xtvwv S^Y^^^P''^^''^? (xtxpwv [i£V 1^ ^^cyav, xpotati; oì p£pa{i-

jilvwv ays^óv xt àizócaaiq. xauxy]; xyjs £?xóvo; tigxì xyjv x£9aXY^v ocap-

puYjVa: ^òjvxog 0£i)B£pL)(ou 5i)[i8£prjX£, XYji; xwv r];T3'^(òa)v iiii'^oXf^Q ex b 117

xoO aOxo|.i3cxoi) ^uvxapa)(0'£caY];, xal 0£D5£pLyj|) ^uvYjvlyih] x£X£'jXY]aac

TGV Plov auxLxa 5y] [xàXa. ivtauxoTi; Bè oxxw uaxepov al xyjv xy^; e2xóvo;

1. PaXXsptavòv MCmfL, H jj.apTvov MCDinfL, H 3. /-^ parole

àjxcpì - irXsuaouatv om. r h D V 4. I? D WvV 5. è; IVvV tì >taì

WvV 6. PaXtaapid) D 7. pto^xaioi; r Irrepwaev MCDrmj , HP
8. TOiwSe Z) IO. {JM>cpw ^t* lO-II. PsPair-TKTasvtóv [^ ('-vwv co/r. <ia

-vnv) t» F PePajxevwv D 12. ^uaPe'PriXtv D

lisario ; e l' imperatore turbato levò sollecitamente truppe e navi

ed ordinò a Valeriano ed a Martino di affrettar Y andata. Che già

verso il solstizio d'inverno coloro erano stati mandati perchè na-

vigassero verso r Italia; ma arrivati colle navi in Grecia, non

essendo in grado di spinger più oltre la navigazione, svernavano

in Etolia e nella Acarnania. Giustiniano imperatore di tali cose

fece informare Belisario, ridestando così sempre più in lui ed in

tutti i Romani l'animo e l'ardire.

Nel frattempo in Napoli avvenne questo fatto: nel foro tro-

vavasi una immagine di Teoderico, re dei Goti, formata di tante

pietruzze piccolissime e tinte di quasi ogni colore. Già un tempo,

mentre vivea Teoderico, la testa di questa immagine cadde giù

per essersi da se stessa disfiitta la compage delle pietruzze; e su-

bito appresso ebbe luogo la morte di Teoderico. Otto anni

dopo, le pietruzze che formavano il ventre dell' immagine cadder
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P 372 Yaaiepa noioìjaoci ^ri^lozc, Sceppuvjaav è^aTTtvacto?, xal 'ATaXàpt)(0(; 6

0£i)S£pL)(oi) '9'UYaTpcoou(; tò^hc, lieXeÓTa. y^poyo^ 5à TpL^lvTO? òX^you

TctJiTOuat (xèv 1$ yfjV al Tcepl xà atooTa (J'TQcptSs^, 'A[xaXaaoDv^a hi -f]

©suospLXOD Tcalg £^ àvO'pwTiwv yjcpàvcaTO. laOia [xàv oOv t'^os è)(_(i)pyja£.

róx^tov Se T(A)[JiYj(; è? tyjv TCoXtopxcav xaO-taxaixévwv xà ex twv t^?
j

zlxòvoc, [JL7]pwv à)(pc è^ axpoi)^ nàhocc, otecpMp^a: t£tu)(Y]X£. xaóxiQ te

ccTiaaa ex toD loiyprj è.^ixr[kQC, r] £cxà)V yé^ovEV, ot t£ Ta)[Aa!ot xò

Ttpayjia xouxo 5u[xpaXóvx£^ TZB^iiaeod'ai zm tzoXì\ì(ù ta)(i)pL^ovxo xòv

xou paaiXéo)^ axpaxòv, oòx àXXo oòBèv £LVac xou? 0£i)8£pL)(Oi) TióSa?

y) xòv róx^tov >w£(5)v, (bv èxslvo? ^PX^'^? otó[Ji£Voc, xal aTi' auxou £ÒéX- io

Tut^E^ £xt [JtaXXov èyévovxo. èv [i£V x-Q T(i)[xt() xwv xtv£g TiaxpcxLWV xà

StpuXXyj^ Xóyca upoucpEpov, b)(i>pL^ó[jL£Vo: xòv xcvSuvov x-^j tcóXe: à)(pt

1^ xòv 'loòXcov |Jtfjva YEYEvviai^a: [xovov. )(^p7jvac yàp xóx£ paacXIa

Ta)[xaiotg xaxaaxfjvai xtva, è^ ou St] Texcxòv ouSàv To[)[jlyj xò XotTiòv

I. <};ìo(pi6£? MCDrWv Vmf 2. tì per U WvV 3. (j^yicptSs? CDrWv
ày-aXacouvSa MCD ri om. i?P 4. ouv om. WvV 5. pw^xr^ D 7. tei^ou

CDr Wmj (corr.) '^i'^o'^t r -^e /)^r ts r 8. ^u^PàXXovrs? Z) tco xoXé|jt.oi r

9. orpaTtóv D IO. oc rot ^^r ti tòv r r twv «yÓtOcov Wv Vf, P il. l-^c-

vovTO WvV liA^TOi per iJÀ^ t^ WvV 12. oiPuXyi? D 13. couXXtov D
14. FsTDcòv] ^i; F TÒ -^ex. g^h' a//n coJJ. e le edd. toXoittòv MCv

giù improvvisamente, ed Atalarico, nipote di Teoderico dalla sua

figlia, tosto mori. Poco tempo dopo caddero a terra le pietruzze

presso alle vergogne, ed Amalasunta, figlia di Teoderico, fu tolta

di vita. A tal punto era fin li la cosa; quando poi i Goti ebber

posto r assedio a Roma, tutta la parte della immagine dalle coscie

fino alla punta dei piedi andò disfatta, e così tutta l'immagine

rimase cancellata affatto dal muro. I Romani, traendo augurio

da questo fatto, ritenevano che l' esercito imperiale vincerebbe la

guerra, stimando che i piedi di Teoderico non altro fossero se

non la popolazione gotica di cui quegli era signore; e ciò ac-

cresceva le loro speranze. In Roma poi taluni patrizi produce-

vano l'oracolo della Sibilla, sostenendo che il pericolo per la città

non durerebbe più oltre del mese di luglio
;
poiché era destinato

che allora un imperatore dei Romani sarebbe eletto e quindi Roma
non avrebbe più nulla di Getico da temere. Dicesi infatti che
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Xóytov wos- Quintili mense sub novo llomanus rege nihil Ge-

ticum iam metuet. tiejxtitov oi jxf^va xòv 'louXcov ca/jj^i^ovio e?va:,

o[ (-LÈV, 'ÒZI Mapxcou bxafxÉvo'j fj :ioX:opxca xax* àpx^* y^T^vev, à'^' oO b ns

5 5)] 7t:Ij171xov MouXiov ^upipaLVEi zbm^ d òì, 'òzi Màpxcov Tcpwxov Tipo

x^? Nou|xà paatXeca^ èvójxtj;ov (xf^va, 5xe oy] T(0|iatot? è? 5£xa iirjva?

ó xoO evcauxou xp^vo? ^uv-/,£c, ò 'loóXtó? xe àn aùxoO Kcvx-jXco; wvo-

[Aa^exo. àXX' yjv apa xouxwv oùòèv ùytÉ?. oOòà yàp paacXe-j? xóxe

'Fiò[xixioiq xaxéaxy], xal 1^ 7toXtopx''a evcauxrT) uaxepov òcaX'ji)7^aea{>ai

IO £|X£XX£, xal auil-tg èìil TwxcXa FóxO-wv àpxovxo^ è? xgìj; óiaoc'od?

I. or.CTctc D Sstaeisv ^F-z; F cpaaiv sOvo? /'f't' T c^aacv Crvif 2-3. 5o-

lamenk mi codd. Vaticani si conserva traccia della originale scrittura latina, in ^ran

parte ridotta a segni greci dai copisti; in V si Ugge h t'. AoC/4t//i^é^tA^Ì

//ì//y^^/z\frt^//'P-6e/^^Tcìfi Y \ e-rjt. rrvi^ rp^'Z wer-
lo stesso con qualche maggior corruzione leggesi in v W; in tutti gli altri codd.

la scrittura è intieramente greca: rv t: utoiaev ^è xai iPivuo). y.aì xaTs vTiai ya'

aosvtiriru Iti ao TnaTTiSTa H (q\ì) PB xaì psvuco vL roiy.asv Ce ;\/ ért au A/CD
rfniL. Mal Ir. legge: Quintiiì mense * * * Roma nihil Geticum metuet.

3. louXtou D 4-5. Le parole piv, ó'ti - slvat om. D 4. 7roXuop>tia (f

5. touXi r ^upipaivci] MCWvVm, B ^ujApaiNsiv <;// a//r/ coJ(/., //P Dopo

ei^at r ;'//?^/t; /t: parole oc yiv ó'ti - ye^ovev àcp' o-j 6rì - stNai ó oà ^'^t' irp'ÒTOv

ow;. r 6. vou;/.{y,à Wv vo'jp.à ('jy. sottoscr. di pr. m.) V 7. xp^'*©" -D ^uvifiei]

H (marg.) B ^uvivi MCrmf, HP ^uvt'si buX. /-Tt' F ^uviino ìoóXioi; D ttti-

Xto? IVvV 7-8. ÒMÓu.<£TO Z>r 8. PaaiXsr /F ^aa^Fi; 9. xaTs (sic) r

TToXuopxta D IvtauTw] WvV e quindi PB; om. gli altri codd., H òìolKj-

ST^asoSc D IO. ìttc tco XaTt .YfC (soprascr. -'.) Dm Ittì TojTiXav y ètti tsu

riXXa /F^t» F £77Ì Too XaTt r

i Goti siano di stirpe getica. L' oracolo diceva cosi : « Quintili

« mense sub novo Romanus rege nihil Geticum iam metuet »
;

quinto mese affermavano essere il luglio, quali perchè l'assedio

avea cominciato al principio di marzo a datare da cui luglio è

il quinto, quali perchè ritenevano che prima del regno di Numa
marzo fosse il primo mese, quando l' anno dei Romani era costi-

tuito da dieci mesi, e luglio era quindi denominato « quintilio ».

Ma in tutto ciò non v' era nulla di vero, poiché allora non fu

eletto alcun re dei Romani, l'assedio poi dovea cessare un anno

Procopio Guerra Gotica, I. 12 '
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TwfJLT] x:v66vou? àvtévat, cóg piot èv xoXq ^Trta^sv XeXé^sia: lòyoiq. SoxsT

yàp [jioc oò TauTYjV 5)j tyjv ^appàpcov ecpoBov to [xavcsiov SyjXoOv, àXX' éiepav

Ttvà 7] ffiri ^upL^aaav t^ uaxepóv tcots èaopiévrjv. iwv yàp StpuXXy]?

Xoytwv TTjv Stàvotav upò xoO epyou è^eopeiv àv-S-ptOTia) olpLac à56vaTa

eCvac. aticov Sé oTiep èyò) aòxcxa oy]Xwaa) èxeTva àvaXe^àixevo? aTiavxa* 5

1^ StpuXXa ou)( àTiavTa I^Tj^ xà Tipàyiiaxa XéysL oòBè àp[xoviav xtvà

7roioi>[X£vyj xoO Xóyoi), -àXX' etto? sÌTUoOaa S xc 5y] àjjicpl xoT^ AlP'jt];

xaxoT? àTTSTrirjSyjaev eòd-hc, ìq xà Ilspawv yjO-y]. IvO-évSs xe Ta)[iaLa)v

£^ {xvYJjJtYjV èX-^-oOaa [itza^i^yZ^zi èc, xob^ 'AaaupLoui; xòv Xóyov. xal

TcàXtv àpicpl TtóiJLaiot^ [xavx£i)0[JLévy] TipoXéyst xà Bpexxavwv Tià^. io

P 373 xaóxY) x£ àSuvaxà èaxtv àv9-pa)7iq) òxwoOv Tipo epyou xwv StpóXXyj^

"^ Xoyt'wv ^uvtévai, r^v [iyj ò xP^^°5 aòxò$ èxpàvxo^ t^òt] xoO TcpàyiAaxo^

I. "^PtófATi xt'jouvou; à^ts^ai] WvV, Classati, B pw^viv xtvSovsuouaav slvai

gZt altri coàd., HP oTrtaOe C Wv Vmj 2. tvìv twv WvV 3. ^ua-

pà(ja D ai^uXYi; D 4. àSuvaro^^ WvV 5. OTrspJ WvV, Braim àirsp

o-/f a/fri C0(ii. ^ le edd. aTravra; D 6. ai^uXXa MCDr Wv Vmf Xe-^eiv D
7. Tri? péf Tof; D Wv V Xi^uot? r Xur? JF 8. aTvsSTny.Tiasv ^z/ 9. p.e-

Ta^tà^et jD àduptou? MCrWv Vmf io. ^peravwv Dr Ppixa^w-j Wv
PptTTavtóv F II. èa-ì D citPuXyi? Z) 12. Xoytwv] /^z; F Xdywv ^/i a///'/

co^rf. g le edd. ^uvtevai] if ('m not.) PB H^uveivat /w/// f codd.

più tardi, e poscia di nuovo sotto Totila, re dei Goti, Roma
dovea ritrovarsi a simili perigli, siccome io narrerò nei libri

appresso. A me sembra che l'oracolo non si riferisca a questa

irruzione dei barbari, ma ad un' altra o già avvenuta o da av-

venire in futuro. Poiché io penso' sia per l'uomo impossibile

trovare il senso degh oracoli della Sibilla prima degh avveni-

menti compiuti, e ciò per la ragione che vengo tosto a dire,

avendoli già letti tutti, che cioè la Sibilla non dice tutti i fatti

di seguito né dando al suo dire una qualche connessione, ma dopo

aver dato un cenno delle calamità dell'Africa, salta a parlare

dei Persiani, e quindi, dopo aver rammentati i Romani, passa a

parlare degli Assiri; poi di nuovo vaticinando circa ai Romani

predice i tristi casi della Britannia. Quindi è che riesca im-

possibile a qualsivoglia uomo prima dell' avvenimento intendere

gli oracoli della Sibilla, se cioè il tempo stesso, avvenuto già il
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àXXà laDia [Jièv X^yc^laO-w exaaio^ 07u(og aùx/o cpiXov. èy^^^ ^^ oH-evTiep

;ft'. 'ETretOY] róiO-oi àTrexpoóaOr^aav T£'//Gtia)(oOvT£?, r^uXiaavxo

5 Tr]V vuxxa èx£tvy]V ouxo)? waTicp èpp'/i^ £xài£poc. Tfj cs uaiEpaia

B£Xtaàp:o? Tzàvxa^ Twfiacou; £X£X£i)£ 7iac5à; te xal yuvalxa; è^ Neà-

TioXtv uTC£xxo[JL(ì^£tv, xal Twv o?x£Tò)V* Saoix; [AY] àvayxacou; o'^^acv è?

To5 TE^x®^? '^^^ cpuXaxYjv EaEaO-ai toovio, Stkoi; or^ jxt] è? aTiopfav twv

£T[;:T7]5£''a)v xa-Staitoviac. laùxò 5& touto tzoizI'ì xal toI? aipaiiwia:;

IO £TT:yjYY£cX£V, £l xcvc oExéxYj^ 7j i)£p3C7iaLva f;V. oò Y^p £'ct oló^ x£ e'vat

xà? a:xVja£c^ auxoT? scpaaxev èv TioXtopxia xaxà xà eiw^-óxa Tcap£)(_ea9-at,

àXX' aùxoù^ xò {X£V fjfJLtau è^ TÌfxépav éxàaxr,v Iv aùxoT? '>plp£a\^ac xoli;

£TttXY]5£co:5 ETiàvaYxe^ £Lvat, xò Ss. X£iTtó[X£vov èv àpYupiw. ot ò's xaxà h 204

I. irupav D -ys^oiTai MCDrmf (corr.) ^é^to'.xo IVvV 2. 'ìttt, WvV

(puXov D 2-3. ó'S£v TTape^c'I^nv Z 4. ruXraavTO D 5. ovìtw F (con a

soprascr. in rosso) i^^i^-n MCD Wmf, P rfi Si] CD WvV inJ , P t^ 5'

^Zi altri codi., HB 6. IjcsXeue^j D 7. aTrejotoaiJ^eiv ^f F ÙTrexoa. Z)

8. p.ri soprascr. da ni. ree. V io. ÌTzr,'\'\OXi^ WvV oIkÉti; /Z, , H oùòè

£71 D 12. T^? per ToT? D

fatto e sperimentatosi il vaticinio, non si faccia esatto interprete

di quel carme. Ma di queste cose pensi ciascuno secondo clie

a lui piace; io torno là donde mi son dipartito.

XXV. Respinto che fu 1' assalto dei Goti alle mura, gli uni e

gli altri passaron quella notte siccome abbiamo detto. Il giorno

appresso Belisario ordinò che tutti i Romani trasportassero di sop-

piatto a Napoli i figli e le mogli e quelli dei servi che stimassero

non esser loro necessarii per la custodia delle mura, affinchè non

avessero a trovarsi in penuria di vettovaglie. Lo stesso ingiunse

di fare anche ai soldati, quanti avessero un servo o una serva,

poiché diceva non poter essere egli ormai in grado di fornir loro

durante 1' assedio il consueto alimento, ma dover essi contentarsi

di ricevere giornalmente la metà in vettovaglie, il resto in danaro.
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Tauxa ÌTZòiouv. y.oà izoXh aòiixa ttXtjO'O? kq KajjiTiaviav fj£L èxojJic-

^OVTO hi 01 [lèv uXofwv Itictu^óvisì; aiiep èv tw To3[JLr^^ XtjAévt ópjJtt-

^£10, 01 Ss xal TztQol oSw t-^ xaXoupisVTr] 'Atittccc lòvzzq. y.ivhmòc, ts

oòSel? t) oioc, ex xwv TcoXwpxoóvTWV èyéveTO o5t£ Tor<; TaÓTY) paSi^ouatv

o5t£ toT^ Irci ToO Xtptlvo? LoOacv. ol yàp 7roXé[xio: out£ Tcojjlyjv ^u[jl- 5

Tcaaav xoT? )(apaxd)[xaat TCEpiXa^éa^at 6tà tò [xéyEO'O^ t'^? TióXea)? oloi

T£ -^aav o5i£ xax' okl'^ouc, £TÓX{xa)v [xaxpàv àTcoXcLTC£ai)'aL twv atpa-

tottISwv, cpopou|Jt£yot xài; £TU£xopo[xàg Twv èvavTt'wv. xal 5l' auiò xoTg

B 120 TC0Xt0pX0U[JL£V0:5 £TCI )(pÓV0V TCVà TUoXX')] l^0l)C7Ca èY£V£TO T^^ TE TZÒXzidC,

aTuavcaiaaO'at xal toc £7rLTi^5£La £^(i)^£V è^ aùxyjv £axo[JLt^£a^ac. [làXiaxa io

' hi vóxxwp OL pàppapoi 1^ hioc, t£ del [léya xa^taxavio xal ^uXaxà?

7ro:ou[jL£VOt èv toT»; axpaxoTréSot^ YÌaó)(a^ov. £7r£l ex x^^ txóXew^ àXXot

xe xal Maupoóatoc au)(_vol £^wvx£?, otty) xoi>? 7ioX£|jllou? t) xa5'£i)5ovxa^

7) qSw lóvxa^ xax' òXiyoi)? eòprpzioLV (ola TcoXXà Iv axpaxw [jL£YàX(p

I. xaì TvX^Oo? TToXù auTtJta WvV sevi D vist C(;orr. (la ui)W 1-2. Ixto-

{xt^ovTo r 2-3. wpfjLiCeTo] WvV Ù)^^\Coh-^o gli altri coda, e le edd. 3. xe^oì]

/^f F TTS^fi ^/f altri codd. e k edd. àirta Wv V 4. è^'^'^'^^ ^^'^ ^

4-5. ouTS-oiixe] 5 oùSè-oùSs HP e i codd. 4. xyi<; per toT? F 5. tou] ^
f F; om. gli altri codd. e le edd, 6. TrspiPaXscr^at IVv TrspiPaXXscrOai V
TÒ om. ^Z' r 9. TToXX^ ?Fx' F e-^tveTO Wv V x^? ts ttóXsw? om. r

14. eùpraisv r supioet àv Z) sóptaeisv Ft' euprasie-j /F (corr. da e'jptcietsv_) L

Coloro così fecero, e tosto una gran moltitudine recossi nella

Campania. Taluni andarono colle navi che trovavansi ormeg-

giate nel porto di Roma, altri anche a piedi per la via Appia;

né dagli assedianti v' era pericolo o timore per coloro che viag-

giavan per di là, come neppure per quelli che recavansi al porto.

Poiché i nemici non erano stati in grado di circondare coi loro

steccati tutta Roma, tanto grande essendo la città; né ardivano

in pochi allontanarsi gran fatto dagli accampamenti, temendo le

incursioni degli avversarli; per la qual ragione rimase durante un

certo tempo in facoltà degli assediati uscire dalla città e intro-

durre in essa vettovaglie dal di fuori. Sopratutto durante la notte

i barbari stavan molto in allarme e tenevansi alla guardia dentro

gli accampamenti. Imperocché i Mauretani insieme con altri

spesso uscendo dalla città, là dove trovassero i nemici o addor-
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ecwO-e YtvsaO-ac, àXXwv ts àvaYxa''o)v yp£C(ov é'vexa xal loO fióazeiv

"iiTiou; T£ xal f^iAtóvouc; xal ^(oa oaa è? pproacv ìmviptioL -7/^) exielvóv

T£ xal xaxà Tà^oc; eaxuXeuxóxsi;, 7iXe,c6yo)v a'f(a:v, àv oOio) tj/y], p 374
7ioXe[Aco)v £7i£caTC£aóvi(ov 67i£x<')pouv òp6|jL(p, àvÒp£? cpL»a£t Te TioÒróxet^

5 xal xoucptog £ax£uaa|X£Voi xal i-^ cpuy^ TipoXajxfiàvov-ce?. ouxw jjièv ex

Tcó[Xìrj^ ÓTToywperv ò TcoXbg SiitXo? tay^uov, xal oi (Jiàv èicl Ka|jL7iavLa;,

ol QZ èTcl 2cx£Xia^ fj£aav, d Se otty) f^acv t£ a'^caiv £VG|i''a{h] xal pÉXxiov

eivat. BeXtaap'.o? 62 opwy tov le xwv axpaxto)xcoy àp'.Oixòv -/^xcaxa e; xr^v

xou xeiyou? TcepLOGOv e^Lxvo'^jJievov, òÀiyot xe yàp f^aav, ójaTiep fiot ijiTrpc-

10 aO-ev £cprjxaL, xal oux à£l cpuXàaaecv 01 aùxol àiJTCvo: la^uov, àX>.' 01 (lev

U7IV0V, (I)g xò etxò? fjpouvxo, o[ OS e; xr^v cpuXaxr^v exexàxaxo, xal xoO

Sy'jfiou xò TòXeTaxov (xepo? Tcevca x£ tcc£^o|jl£voi)? xal xwv àvaYxacwv

OTZccvl^ovTccqy ax£ yàp pavaóaotg àvO-ptÓTioi^ ecpy^jiepa xe ccTiavxa exouat

I. ytveaSjat eTwOev ^z; F poaav D 2. ratova? r r;i.iova(; ÌVv (corr.

di pr. m.) 3. Tuxot WvV 4. s'jcstoirsaóvTtóv] WvV jTroireao'vTwv JD

lirtaTrecóvTwv 7- sTriTirsaovTtov 0// a///-/ co^^. e le edd. 5, loxaTaoJceuaoraevoi D
T7)? cpuy^? Braun; cf. Tucid. IV, 55, 2. irpoaXaaP. D 8. twv] F;

om. gli allri codd. e le edd. 9. te -^àp] ^z; F, B ^ào -e a// altri codd., HP
Il.'KiiKo'J.i-iOU!;'] WvV 77ie^o|j-£vot MCDrmjL , // TrisCo'aevo'j PZ^ àva-^jcarcv^
13. oxaviCovra?] ^i; V (iTravi^wv D a-rravi^ov 0// altri codd. e le edd.

mentati o in pochi per via (come di frequente suole avvenire in

un grande esercito sia per altra necessità, sia per pascere i ca-

valli, i muli e gli animali che servon di cibo), li trucidavano e

tosto spogliatili, se per avventura un maggior numero di nemici

venisse lor contro, ritiravansi a corsa, gente com' era agile di

piedi e armata alla leggiera e abile a primeggiar nella fuga.

Cosi fu possibile alla gran turba di allontanarsi da Roma, altri

recandosi nella Campania, altri in Siciha, altri altrove secondo che

a lor paresse più facile e conveniente. BeUsario ben vide che

il numero dei soldati non era punto proporzionato all'ampiezza

della cinta, poiché eran pochi, secondo io giA dissi, né era pos-

sibile che gli stessi rimanessero sempre svegli alla guardia, ma

mentre gY\ uni riposavano era quella ad altri affidata; e vide pure

che la massima parte del popolo era oppressa dalla miseria e mal

provvista del necessario, poiché ai bassi artigiani che vivono alla
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%al àpyeTv hiòc tyjV tzoXio^'hìol)/ fjvayxaafxlvot^ Tiópo^ oòhelc, twv iTitiir]-

B 121 BsLwv èylveTo, aipaicwiai; xs xal Iòi^tolc, 5uv£[Ac5e xal cpuXaxTTjpco)

£xàax(p £V£t|X£v, f-yjTÓv Ttva [xta'S'òv tStwTTr] àvSpl xà^a? è^ -^(Jiépav éxà-

aiY]V. wv 6)| èyévovio [Jièv xal ?u[x|xop:a: èg xyjv cpuXaxYjv Exavw?

£)(Ouaat, vuxia §£ xaxxyjv "f] (^uXaxY] xou TC£pipóXoi) £TC£X£cxo 5u|JL[xop(a 5

V 47 éxàaxY], è^uXaaaóv X£ auxwv ex TC£pLxpoTu^(; aTuavx£^. xal xauxir] BeXc-

aàpto^ éxaxipwv xrjv aTtopLav 6c£Xu£V.

TTio'JjLa^ 5£ èc, StXpipiov xòv xrj(; 7ró).£()t)g àpxt£p£a y^Y^VYJiiévy]?,

0)^ 6y] TcpoSoacav è^ róx^-oi); Tcpàaao:, auxòv (Jiev èc, xtjv 'EXXàSa

£7T:£[JLt];£v auxcxa, £X£pov hi à^yjLB^ioc èXLyo) uax£pov, BtytXtov ovovia, io

xax£axrjaaxo. xivà^ hi xal -xwv Ix pouXfji; ère' atxiqc x*^ auxfj èv^lvSe

èt,tkàa(x.q, eTzeihyf] x/]V TioXwpxcav ol tcoX£[xcoc 5taXùaavx£g àv£)((i)prjaav,

£$ xà oEx£Ta xaxigYaY£V aòtì't^. èv xoc^ xal Mà^t[jL05 -^v, 06 5y] ò Tipo-

I. jcat àpx^"* D 2. sytvexo /'F't' F 2-3. cpuXajcrrpiw l>tà(TTtó evetjJLsv]

Fi/ fevst|xs^ ^ cpuXaìtTrpiov eveiy-e ^/f altri coda, e le edd. 4. e-^tvovTO

?F't' F xat om. Wv V 5. TclcJtTriv ( .: in marg. rauTTiv^ D 6. auro W^i; F
6-7. PsXtaàpto)? / 7. StsXuasv D 8. uxotj^ia F (corr.) Xil^éptov MCD
rmfL, H tòv om. P 9. TTpoSw^la? D ^pàcraot] Wv V -TTpàcrcstv iVfC

Drmf, HP 'K^ó.aati B 10. eTrsw-^j/av r hioiz^ict. m (corr.) PiytXXcov M
Cm/ II. T^ aÙT^] WvV Totaurri gli altri codd, e le edd. 12. l^eXe^a? D

giornata ed a causa dell' assedio erano ridotti senza lavoro, ogni

mezzo mancava di procacciarsi il vitto; perciò egli ai soldati me-

scolò i privati distribuendoli per tutti i luoghi da guardare ed

assegnando a ciascun privato una mercede giornaliera. Tutti

costoro furon divisi in tante squadre bastevoli a fare la
,

guardia
;

ad ognuna era assegnata una notte durante la quale le incom-

besse la custodia delle mura, talché per turno tutti vi prendevan

parte. Per tal guisa Belisario provvide alle difficoltà degli uni

e degli altri.

Venuto poi in sospetto che il vescovo della città, Silverio, ma-

chinasse tradimento a favor dei Goti, subito lo mandò in Grecia

e poco dopo pose in suo luogo un altro vescovo di nome Vigilio
;

per la stessa ragione avea già scacciato alcuni senatori, che poscia,

quando i nemici tolto l'assedio si furon partiti, lasciò rimpatriare;

fra questi era pur Massimo, di cui era avo quel Massimo che prò-
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Ttàiwp Mà^'.fxoi; tò ìq "BaXevitvtav^v ^aatXéa TràO-og eTpY^coxo. os^aot^

ho \iii uc. Tcpò^ cpuXàxow xo)v xaià TiuXa^ èTi'.po'jXY] -^hr^iT-i, -/.tJ. v.c,

e^wO-ev /pY'|Jiaa: xe aùxou? xaxoopY'/^awv cot, oi^ ixàaxo'j jjlt;^^; xà^

xe xXeTi; aTcàaa? àcpavi'J^wv àveveouxo àel è? ^xspov axY)jJLa, xal xou^

j cpóXaxa^ è^ cpuXaxxY^ptov àXXo [laxpàv tiou àTioO-ev xoO TipoxÉpou àvxc-

xaO-iaxY], xoXc, xe èv xo) TiepipóXfo cpuXaxr^v ly^oMiiw digyo'^T'xc, èq Yjy,z<x.

éxàaxYjV éxépou? ècpcaxrj. oI(; or] ÌKÌy.Eixo (lexpov xc xoD xs^y^OD^ TrepitoOatv

ex TiepLxpoTiyj^ àvitypacpea^at xà xwv cpuXaxwv òvójjiaxa, xal f^v ziq èvO-£vòe

ànoXetcpil'ecY], sxspov |ji£V àvx' auxou xaxaaxy^aaa^-at èv x^o Tcapaux''xa, i^ 122

IO àva'^lpecv bì x'fj uaxspaca £<; aòxòv, oaxi(; Tioxè 6 aT^oXer^O-sl^ eTrj,

Stio)? By] xóXaat? y] Tìpoarjxouaa èc, ocòzoy yivoizo. xal [louatxoT? |i£v

èpYavot; xpYJa^-at xoui; x£xvcxa(; èv x-T) 7i£p:p6X(i) vuxxwp àxéX£i)£, xmv ''375

bì axpaxLWxcov xcva? xal ou)^ f]xtaxa xwv MaDpouatwv £^0) £7i£(JL7r£V,

I. ^aXcVTta-vòv D 2-3. Le parole eiriPo'jXr; - oc; om. r 3. aÙTOù;] ÌVvV, fì

aÙTot? MCDmf(in marg. aòroò?^ L (corr.^, P toi] /^i; V \-f\ B iH MCDmf
vist P 8ò(; D 4. àvevEourai r 5. àXXo^i D 5-6. àvTtxaOtiTTiTt IVv V

6. cpuXajc^v exoycrtv] /Fi' F t' quindi P (in nota) B; om. gli altri codd., H &p-

XovTa? ow. /^y V 7. soìtCTTcì ^f F ÈTre/.EivTO r Trépiouoiv Mtnf(corr. in

marg.) L, H (corr. in marg.) ireptouai D 8. à^^a-j-pàcpeTat r IO. àvacpa-

peivj /Fx^ F àvacTTpscpstv a/t altri codd. e le edd. io èauTÒv PVv V io- 11. Le

parole oaxic, - s; aù-ròv om. r io. 6 ow. ?F àTroXincpBet? D 11. "jfivotTO ^t/ V

12. xpi^<J«<^^<^' ^'Z^ ^

cacciò la morte a Valentiniano imperatore. Temendo poi qual-

che tradimento da parte di coloro che custodivan le porte e

che alcuno dal di fuori non li corrompesse col danaro, due

volte al mese fiiceva disfarne e rinnovare in altra forma tutte le

chiavi e tramutava le guardie altrove in posto molto distante dal

primo, e a tutti quelli che stavano a guardia della cinta ogni notte

preponeva altri capi ; ai quali incombeva fare per turno la ronda

di certa porzione delle mura, e prender nota dei nomi delle guardie,

e se alcuno se ne trovasse mancante sostituirgli subito un altro,

e il giorno appresso riferire a lui chi fosse stato il mancante

perchè ne avesse la meritata punizione. Ordinò inoltre che di

notte i suonatori fiicessero udire sulle mura i loro istrumenti; e

faceva pure uscire alcuni soldati, particolarmente Mauritani, perchè
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6i àjxcpl xrjv làcppov SLavuxTepsustv àel efjLsXXov, xal ^bv aùxot^ zùva?

•^^cpfet, 871W? St] (JLTjSè aTTO^év t:(; ItcI tòv TreptpoXov twv oiaXàO-o: • lóie

xal loO 'làvou V£(ji) xà^ O-upa^ zCùv zivec, Ta)[xaca)V ptaaàpievo: àva-

>tXTvat XàO-pa STceipaaav. 6 Ss "lavo? ohxoc, izp&zoc, |xèv -^v iwv àp^aiCDV

'O'Swv, oO? §7] Ta)[xaTot yX^aair] t-^ acp£T£pa névaie? èxócXouv. £)(£t 5

5è TÒV vscbv £V 1^ àyopa Tipo xou pouX£UTy]pLou òXcyov ÓTC£ppàvTt xà

Tpca <l>axa. ouxo) yàp Ta)[iaro: zccq Motpa? V£VO[icxaat xaX£cv. x£

H 205 V£W(; aT^a? )(aXxou(; èv X£xpaYOi)Vw a)(Yj{Jiax: saxvjxs, xoaouxo? (xévxo:,

oaov xò ayaXixa xou 'làvoD ax£7i£LV. £axc oè )(aXxoOv où)( fjaaov t^ 7CY))(wv

TC£VX£ xò ayaXiJia xoOxo, xà [Jiàv àXXa Tcàvxa £|jLcp£p£g àv^pwTiq), hnzpòa- io

coTiov Se XYjV xe^aXvjv ex^v, xal xoTv TipoawTCOLV 9'àx£pov (Jièv Tipòi; àvi-

G'/pvxa, xò Se £X£pov Tipo? òuovxa rikiov xéxpaTixat. 'O-ópccc x£ xaXxaT £9'

éxaxépo) TCpoa(A)TU(p sblv, a? bìr] èv (xev £cpfjVT(j xal àya^oT? Ttpàyjjiaatv

I. Siavi)>4Tsp£u<TSiv Wv s|x|xsXo^ D 3. làv^ (^ soprascr. di pr. m.) v

làvvou D lavv^ W 70U tav^veò) F" vswv ('v ago. di m, ree.) C 3-4. àva-

xXivat m/ 4. if-h v^v ('ifc^ r 5. "^PwaaTot o/w. rZ, af^omé^oL D ILi-

vaTS?] /^^' F -TrsvviTai; gli altri codd. e h edd. 7. cpaTà W^ cparà Vv (^ólk-o.

MCDrmf -is^oi^rìX-OLai D 8. tw Tsrpa-^. WvV s'aTTUcev w/ p-svTOt] /F

t; r {^iv o/i a//ri coJd. ^ U edd. 9. oao? /^Ft' V tò ojw. 5 tàvvou D
làvv^ WvV II. sx^'*' ^ (corr.) toTv irpoccÓTrotv] /Fx; F rou TTpocrtóirou o^/i

fl/ffi codd. e le edd. 12. x^'-^^^'- ^^ V (Vaccento in rasura) mf 13. scat D
Tupà'Y^-aaiv] Wv V ; om. gli altri codd. e le edd.

vegliassero presso alla fossa; e con essi mandava pure dei cani,

affinchè ninno pur da lontano potesse appressarsi inavvertito alle

mura. Allora avvenne pure che alcuni Romani sforzarono le porte

del tempio di Giano tentando aprirle di soppiatto. Questo Giano

era il primo di quegli Dei antichi che i Romani nella lingua loro

chiaman « Penati ». EgU ha il suo tempio nel Foro di contro al

Senato, poco più in là di « Tria Fata », che cosi chiamano i Ro-

mani le Parche. Quel tempio è tutto di bronzo, di forma tetra-

gona e grande tanto da coprire la statua di Giano. Questa statua

di bronzo è alta non meno di cinque cubiti, in tutto il resto ha

figura umana salvo che ha la testa con due facce, delle quali una

è volta ad oriente, 1' altra ad occidente. Dinanzi a ciascuna fiiccia

sonvi porte di bronzo, le quaU secondo 1' antica costumanza ro-
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èKizid-eadm xò TiaXacòv '?o)\xaXoi lv6|JitsOV, 7ioX£|jlgu ce a'fcacv 5vxo;

àvéfpyov. etó oà xò xwv Xptaxiavà)v 5ÓY|ia, eiTisp xtvà; àXÀot,

Ta)|iarot èxLjxyjaav, xa-jxag òtj xà? -a-jpa; oOxsxc oOòà 7ioXe|iG0vxe;

àv£xX:vov. àXX' èv xaóxY) 5y] x^ iroXiopx(a xtvè^ xr^v TuaXa'.àv, oiixat, b 123

5 Só^av £v v(p £X0VX£5 èyxexecpy^/taaL |jl£v aOxà^ àvocyvjvai X-JcOpa, oO

[xévxoi TiaviàTuaaLV l'a^uGav, tiXt^v ye or; oaov jxyj è; àXXv^Xa;, &a7iep

xò 7T;póx£pov, (X£|jLi)xsvac xà^ -a-upa^. xal eXaO-ov ye ot xoOxo òpàv

èyxexetpTjxóxe^. Cr^iyja:? òs xoij spyou cùòeiiia, àxe Èv i)-opj[:if|) [leYaXo),

è^t^^vei, èml oùSè xoT(; dcpxouatv eyvwaLhrj, oùoè £5 xò tiXy^O'O^, 5xt

IO [XY] è^ òXiyouc, xo{xt5f^, fjXO'£y.

;cg'. Oòcxcycc; §£ xà {lèv Tipwxa ^uixfo X£ xxl àKO^iy. ìyi\ityo<; V 48

xwv Sopucpópcov xtvà^ 1^ Tàp£vvav 7t£|jL']ja^ Ta)|jLa'0)v xob^ ex pouXf^c;

a7tavxa(;, o'ùomp xax' àp^à^ xouO£ xoD TzoXi[io\j èvxaOO-a rÌYaY£, xxel-

2. àv£(ù-^ov] ^^' r àve^x^ai or// altri codd. e le edd. twv om. IVv V x?'"

xe
(TTtavwv ^F xpia-rtavòv z; 3. St^ xà? 0?;/. JF Srpat; mf (coir.) 5. è-yy^ei-

prìtaot r» àvotyvuvat Cm/ àvot-j-^^at D 6. àXX^Xai; r 7. oiò-jxs'vat

('m marg. u.zu.) f SsSuxsvat CDrWvV 8. ts /Jjr òi IFv V èv u.ey^^?

dopu^w WvV 6opu|5'j r 9. àp/^ouTt D li. oÙitt'-yi? V \i.h~\ IVvV; om.

gli altri codd. e le edd. 12. 1? ow. ^v pà^svav r V t^; /J^r toù? V

mana in tempo di pace e di bene si chiudevano, quando invece si

stesse in guerra si aprivano. Venuta però quanto mai in onore

presso i Romani la fede cristiana, queste porte non aprivano mai

più, neppur quando fossero in guerra; in quell'assedio tuttavia

alcuni che aveano in mente, secondo io credo, F antica religione,

si attentarono ad aprirle di soppiatto, senza però riuscirvi total-

mente, salvo che le porte non combaciavan più fra loro come

prima. Rimasero ignoti coloro che questo tentarono, nò in tanto

trambusto di cose se ne fece inchiesta veruna, dacché ne fu av-

vertito dalle autorità e neppure il volgo, ad eccezione di ben

pochi, ne venne a sapere.

XXVI. Vitige, irritato ed imbarazzato, mandò dapprima alcuni

dei satelHti suoi a Ravenna con ordine di uccidere tutti quei sena-

tori romani che avea menati colà al principio di questa guerra.

Procopio, Guerra Gotica, I. 1

2
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vetv èxéXeue. y.cd auiwv zuec, [xèv 7i;po|xa^6vi£(; cpuysTv ca)^'jc7av, èv

ol? BepyevxTvo^ xe ^v xal TeTiàpaiog, Biyikiou àSeX'^ò?, lou Ta)|XYj;

àp^cspéd)^, ocTiep à(icp(o è(; Aiyoupou^ xojjiiai^évis^ aOioO £|A£Vov. oì

oà XotTiol aTravxe^ 5c£cp-9'àpr]aav. [X£xà oà OùtTtyt^ tcoXXyjv àO£:av òpwv

ToT^ 7ioX£[i''oi? ouaav èy.cpop£cv t£ el tl ex ttj? TióXew^ PouXglvto, xal 5

p 376 là £7i:x7)o£ia xaxà te yy^v xal •O-aXaaaav eaxoiJLC^^EaO-at, xòv Xtjxéva,

ov 6y] TTÓpiov 'Pwjxacoc xaXoOai, xaxaXapsTv £yv(o. oc, 5r] à7t£)(£t [Jisv

x^(; TzòXtiàc, e^ xal E^xoat xal éxaxòv axaoiou;. [xéxpo) y^p xoao'jxo

xò \iri èmd-odoLoaioL elvM 5c£cpy£xxc Ta)|X7]. sax: 6È
"J

ò tzot<x.\lòc, Ti^t^iq

z%<; èxpoXà^
£X£'-, ^c, 5^] £x Ta)[iY](; cp£p&[jLevo?, ÌTieibxw xfj? '9'aXàaarj; io

lyyuxÉpo) yévrjxat oaov àicò axa^fwv 7r£vx£xa{o£xa, hiyjx, a)(Lt^6|ji£Vc;

B 124 x/jv ?£pàv xaXou|X£vrjV ^fioo'/ èvxaOQ-a noizì. Trpolovxog xe xoD -JioxaiJLoQ

£Ùpuxépa "fi VTJac^ yLV£xac, d)(; xo) (iy^xe'. xò xou £upou^ {iéxpov xaxà

Xóyov £Lvat, axaSiou; yàp TC£VX£xat5£xa ^£0[ia éxàx£pov èv jxéaq) lyzi.

I. Èy.sXsujv D 2. Bsp-^evrìvo?] Grò ;(io Pmp'ysvTTvoi; WvV 'yip^E'^TTNo?

MCDrm ^ì.^^ihxX^o^ jL , H KepPsvTivo; P5; e/, //t. 77, ca/?. 2r. psicspa-

To; ^i; 3i'Yi>.>.iou MCD Vmf P'.-yaXXtou fF-y 3. où (soprascr. l<;) mf
4. oiacpSdpraav r oùÌTTi-yi? V 6. xyjv /i<jr -^^v e om. xac /^F 8. etxoaiv /
II- 12. Le parole 'YsvmTai - tepàv owi. r 11. itsvts xal osxa 7) ^ 12. vra-

CTOv //// vraov >taXo'j;j!.{vnv WvV 14. OTaSiou? -j'àp irc^^r.] WvV xaì ara-

Siou? TT. P5 ar. tt, >caì MCDrmf, H Tzi^m /.olì Iva.t. D lx£i] Wv V 2x^'^

g/t <i///'/ codd. e le edd.

Alcuni di questi, avvertiti a tempo, riuscirono a fuggire, fra i

quali Vergentino e Reparato, fratello di Vigilio vescovo di Roma,

i quali ambedue recatisi in Liguria colà rimasero. Tutti gli altri

furon messi a morte. Poscia Vitige, vedendo quanto facilmente

i nemici potessero esportare dalla città ciò che loro piacesse, ed

introdurvi per terra e per mare vettovaglie, stabili di impadro-

nirsi del Porto, così chiamato dai Romani, distante dalla città

centoventi stadi, che tanto manca a Roma per essere città ma-

rittima. Trovasi quello colà dove sbocca il fiume Tevere, il quale

venendo da Roma, alla distanza di quindici stadi dal mare scin-

dendosi in due, forma ivi quella che chiamano « Isola Sacra», e

quanto più s' inoltra il fiume tanto più larga l' isola diviene, tan-

toché la hrghezza si proporziona alla lunghezza e fra le due braccia
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vaoaLTTopói; xe ó Tc^epcg àfxcpoilpwOt [xlvec. tò jjlèv o-jv èv Se^còl toO

TTOxa^oO (xlpog èg Tòv X:|JL£va là? expoXà? Tioterxat, wv èxiòs róXtv

Ix nylocLou To)naTo: Tipo? xfj S/j")-?] èòsinavio, teìx^; TreptpepXr^iiévr^v

iX^pòv [liXcaia, ITópiov xe aùxrjV xm Xt|A£vc Ó{A(ov6(jlo); xaXoOaLV • èv

5 àpcaxspa ce Tipo xf;? éxepa*; xou TtfJipLÒog £5 xyjv [J'xXaa'jav èx^oXf^^

nòXiQ 'OaxLa xsixat, xfj(; xou Tcoxajxou iliòvoc, èxiò?, XóyGi) jièv TtoXXoO

xò TiaXacòv à5''a, vuv §£ àx3^)(CGXo^ Ttavxy.Ttaacv ouaa. òò^v xofvuv, 7)

è; Ta)[XY]v ex xoO ITópxou cpIpEC, 6[xaXy;V x£ xal èjiTióòcov oòòèv r/ouGav

xò 15 àpX^? Ttoiialot TiETOLTjvxac. ^xpEt^ x£ à£l TcoXXal £^e7i:xr^5e;

IO £V xw X:{jL£v: 6p[XL^ovxac, xal ^òec, oòx òX^'yot iv 7iapaax£'jfj oc^yoxÓLztsi

iaxaaiv. àrcsiSàv o5v o[ £[i7ropo: xaT(^ vaualv è^ xòv Xt|ji£va àcpLxwvxac,

apa^/x£^ xà cpopxca èv9'£v5£ xal xaDxa èv^£(X£vot èv xali; pàp£a:, tzXìouoì

5cà xoO Tt^épcoo^ Itic xtjv Tw(jLy]v, bxtoi? jjisv y) xwTiaL? r]xccxa ^pw-

[A£Voc, £7r£l o'JX£ àv£[A(p xtvl èvxaO^a olà xl laxc xà TrXoIa w^Eìa^at

I. y.e'vstv ^1' TÒ |JÌv ouv] /Ff F >caì tò jaèv or/i a//n codiì. e U edd.

3. ptou-atov D iTjptPsPXYifv.svTi Drw/ 4. tyypo^ f aùròv M CDinf (coir.)

6. òatsta WvV rVovo?] Ft», P v)iovo? /^ yiovo? rL tiovo; jF/ yiovo; 5

7. à^lav WvV TO. Iv om. Cai/, tw X. à-yx^'arw WvV 11. éaTaatv

WvV vauGc D 12. -au'^oi. f (corr.) Dopo iv rafi; r r//)é/j Nauah è? - èv

Ta?; 13. x;")7r£!; w/ 14. lOéTcOat MC Drmf (corr.)

del fiume intercedono quindici stadi. Il Tevere riman navigabile

da ambo le parti. La parte a destra mette foce nel porto; al di

là di questa foce sulla riva i Romani in antico costruirono una

città, cinta di forti mura, dando ad essa lo stesso nome di «Porto».

A sinistra poi, di contro all'altra foce del Tevere, sta la città di

Ostia lungi dalla riva del fiume, già un tempo città ragguarde-

vole, ora però afflitto sprovvista di mura. Già dapprima i Ro-

mani quella via che da Porto mena a Roma costruirono piana e

senza impedimenti ; e nel porto stan sempre espressamente or-

meggiate molte navi da carico e li presso molti buoi son pur

tenuti in pronto. Quindi, tosto che i mercatanti giungono colle

navi in porto, trattone fuori il carico e depostolo sulle navi one-

rarie navigano pel Tevere verso Roma senza servirsi ne di vele

nò di remi, poiché non si ha ivi vento capace di spingere le navi,
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CDyyóc T£ Tou Tcoxapiou èm TzXzXaxov eXcaaofAsvoi) %cd oòx 1% toO sòO-Io^

tóvTo?, ou5s Tt Ivspyerv al xwTiat Suvaviai, x^? xoO uòazoc, ^()[iy]c,

àiz ìvoLVzloLC, OLuzcdc, del cp£po|X£vy]<;. ppó)(Ou$ Bà àTiò xwv pàpewv I?

xwv ^owv xohc, OLXìyivoiC, à^zr^GOcyztc, eXxouatv auxà? waicep à|xà^a(; à)(pi

£^ Tw[Jt7)V. ExIpcoO't 6è xou TCoxafxou Ix TuóXew? 'Oaxca^ i^ Tt&ptyjv 5

B 125 lòvu óXwByj? X£ 1^ òhòq èaxt xal àXXo)? àxY](i£Xyj|X£V7] Tial oòoè x^?

xou Tt^spiSo^ Yjlovo? £YY'^?)
°''^^ '^^^ ''^^^ pàp£a)V àvoXx^? IvxaOO-a oux

o5aYj^. àcpóXaxxov o5v xyjv Tcpòg x(J) Xc[ji£vc TióXtv £6póvx£(; oE Tóx^ot

aòxT^v x£ aòzo^oel eXXov xal T(0[xac(i)v xwv xaiix-o wxrj^évwv TzoXkohc,

£xx£:vav, xal xòv Xt|X£va ^bv aùx-^ £a)(ov. y^ikio^jc, x£ a(p(J!3V èvxaO'9'a io

(^poupou^ xaxaax7]aà[A£V0L è? xà axpaxorcsSa oE XocttoI àv£)(a)pyjaav.

H 206 xal aTi' aùxoO zoiq TzoXio^xo^\ihoic, xà ex •S-aXàaaT]? £axo[Jic^£a'8'a:

àbùvazoc i\v^ 5xt [JiT] 5tà XYj(; 'Oaxca^ 7ióv(p x£, (1)? xò £txÒ5, xal xtv-

I. Ittc TrXstdTOv] IVvV; om. gii altri codd. e le edd. IXtffOfAsvou r eò-

isi(ù(; mf , P 2. lovTw; D pcóp.Yi? rZ, 3. à-Trevavria? C à^ j)(2r àet r

4. s? jcooatv ^ (corr. da m. ree.) aura ^Ft' V aùxoù r 5. òaxsia? Wv V

6. £<JTt^ C a.Tt\]J.z'kt\\t.i^y\\ MCDrm, HP à7nriXrì|^-£VYi ^z' à7r7i(j.eXyi[A£vin F

f (corr.); cj. Uh. IV, cap. 22 (aTyip.eXeToSat^ g G. Vandai. I, 21 (aTry^eXnfxsvoi;^

7. Tou] /Ft» F; ow. gli altri codd. e le edd. -JìVóvo;] Wv VC (X agg. da m. ree)

7)ovo5 MDmf (in niarg. Ti'l'o'fOi) lyjovo? r 8. Trpò; tò Z) io, ejctsivov WvV
exTeiva? ('.s/cj mf (corr.) aùx'iriv D 11. cppoupou? ?F 13. {jlèv ^cr ari r

òaxeia? ^z^ F to fom. z\v.hc) W

ed il fiume non correndo diritto, ma con assai sinuosità, i remi non

servono gran fatto, avendo sempre contrario l'impeto della cor-

rente. Invece, legate delle corde dalle navi da carico al collo dei

buoi, vengon quelle navi tirate come carri fino a Roma. Dall'altra

parte del fiume la via da Ostia a Roma è selvosa, molto trasandata

e neppur prossima alla sponda del Tevere, non essendovi da quella

parte alzaia delle navi. Trovata incustodita la città sul porto, i

Goti la presero alla prima ed uccisero molti Romani che vi abita-

vano, impadronendosi anche del porto stesso. Lasciati colà a pre-

sidio mille dei loro, i rimanenti tornaronsene al campo. Quindi

riusciva impossibile agli assediati introdurre quanto suol venir per

mare, se non per la via di Ostia, con grande travaglio e pericolo,

come s'intende; poiché le navi dei Romani non potean più appro-
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5'jVfp jJi£Y^^^^i^« 0^5^ Y^P xaiacpstv iviaOO-a Tro(ia''o3v vf^ei; lò XotTTÒv

£rx_ov, àXX' Iv T(T) 'AvO'tw (»)p(iL^ovTo, Y^jxépa; óòo) xy^? 'Oaitac; àTilx^vit.

evOivoé T£ là cpopn'x aJpó^isvot sxóji'.^ov jióXt;. aixtov os fj òXcyav- p 377

O'pwTcfa ly^VETO. BeXtaàpto^ yàp Tiepl to) T(ij(jLr^; Trspc^óXco Ò£{aa^ lòv

5 Xt(Ji£Voc xpaxóvaaO-ac oùo£[JLta cfuXaxfj Xiyjijzty. ol\La.i yàp àv £Ì xal

xpiaxóaiOL iviaO^a ècpuXaaaov, oìj 7I0X£ zohq pap[iàpou^ à7:07i£Lpàaifat

xou )((opfoi), l)(upoO è; xà [làXtaxa hvxoq.

x^'. TaOxa [lèv o5v, è7U£t6y] x£L)(0|xaxo'JVX£? àTTExpouaihjaav, xpinr) v 49

•:^[ji£pa oE róx^ot ISpaaav. fjpLépatg hi uax£pov £TxGaLV 7j 6 TTópxo? fj

IO x£ TTÓX:? xal 6 X:{jLr]V éàXw, MapxTvó; x£ xal BaX£pcavò? y^xcv, écaxo-

a:ou^ X£ xal ')(ikio\j(; oxpaxtwxag ÌKntTc, £7raY0[i£vw. xal aOxtnv oc

7tX£TaxoL OuvvoL x£ "^aav xal SxXaprjVol xal "Avxat, di uTiàp 7ioxa(iòv

"laxpov oò {Aaxpàv xfj*; £X£lvy] o-/d^qc, l'Spuvxat. B£X'.aàpco5 6È r^aOT] b 126

I. xaTttipetv] WvV, Scalig., PB xatéppeiv MDrmf (in mar^. xaraé-

fsiv I. s.) L, H jcarsp//// (soprascr. da vi. ree.) C 2. óp|xtJ^ovTO CDm òp-

[xiJ^ovTO r c(TT£ta? fFi; V 3. èvSsvSc' ts Tà] /Fi' F IvSjsv Si rà gli altri codd.

e le edd. 4. I^I^zto WvVL 5. cpuXax^] WvV jArx'^^? ij^t ^//''J codd.

(j><7^av^ DJ g L' edd. 7. xal tou ^1/ V è?] /Fi^ F wi; oU altri codd. e

h edd. 9. vifAsps? Ss m (corr.) òsuTspov /)(,'r Si uc-spov rf (in tnarg.) L

ecxoCTt D r om. Wv V io. eàXtóv Z) yì)C(o^ MCDmf (corr.) il. èra-

-yoixsvd)] WvV iTra-YÓaevoi gZi a/fn foJ(i. <j le edd. 12. ounìi r o/tXafjtvoì

WvV 13. t'crpov wf Ijtet-jou r

darvi, ma si ancoravano in Anzio distante da Ostia un giorno di

cammino; e levato di là il carico, stentavano poi a trasportarlo,

causa la scarsità di uomini; poiché Belisario, temendo per la

cinta di Roma, non potè in alcun modo fornir di forze il porto; a

mio credere, se pur soli trecento uomini vi fossero stati a presidio,

mai i barbari non avrebber tentato quel luogo, che è pur assai forte.

XXVII. Tanto fecero i Goti nel terzo giorno dacché era stato

respinto il loro assalto alle mura. Venti giorni dopo che il porto e

la città del suo nome furono presi, giunsero ^Martino e Valeriane

menando seco milleseicento uomini a cavallo. La massima parte

di costoro erano Unni e Slavi ed Anti, i quali sono stabiliti al

di là del Danubio non lungi dalla sua sponda. Belisario fu molto
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T£ auTwv TYJ Tuapouaca xal TcoXejxvjTla acpLatv ItiI toù^ ttoXsjxioui; elvac

TÒ XocTTÒv COSTO. T-^ youv uaispacoc Twv ^opixpóptóv TWV aÙToO £va,

-S-uiJLOStSfj T£ xal Spaaxy^pcov Tpalavov ovo|ia, xwv ÓTiaaTctaxwv ocaxo-

Giouc, Itzkìocc, Xa^óvia, IxéXeusv sù-S-b xwv pappàpwv tévat, xal euetSàv

xwv )(apa/t(0|xàxa)v lyYuiépw Ixwvxat, àva^àvxa^ ini X6901) ò'j'rjXoO 5

7Ìai))(_à^£tv, Sei^a? xt )(wp:ov aòxw. r^v 5s ot TtoXIpitot Itc' aùxcu? Iwatv,

ex x^^P^? P"-^^
'^^^

l^^X''^'^
°'^''^ ^^^ Y£V£a'9'ac, oòSe ^l'^ou^ y) SopaxLoi)

Tcvò^ a7ix£a'9'at, ^pf^a^ac Bè [Jióvoc? xo^eó^aaLV, yjvtxa zi ol xrjv cpapé-

xpav oòhìv èvxò? £)(ouaav 1'6y], 9£uy£cv xe xaxà xpàxo<; (Ji7]5£v acSe-

a^lvxa xal le, xòv TrEpc^o^ov àva^copsTv 6pó[i(p. xaOxa £7T;tax£cXa<;, xwv io

x£ xo^£U[Aàxa)v xà(; (XYjxavà^ xal xou? à|xcpl xaóxa:^ X£)(_VLxa(; èv Trapa-

axeu'Q £l)(e. Tpalavòig Bè ^uv xotc Staxoa'oc^ ex nùlriq 2aXapia^ 75£C

£7il xò xwv TToXeiiLwv axpax67i£5ov. xal oE [xev, xaxajiSTiXrjYtAévoi xw

I. 'ko'KbijatÌoi. D eìvai] WvV; om. gli altri coda. & le edd. 2. twv

Sopucp, n^^/g ?F 3. OuaoyiS^ r rpoiavòv r ixiraaTTKTTwv W (iti. da ùx. zn

rasura) vV 4. XapóvTa? D 5. T^xcovrat C F yi)tovTat ^F-y óij^YiXou] è

in tutti i codd. ('ùtj^uXou D), manca in tutte le edd. 6. ts per ti r x^^^ìom D
7. la Wv 8. VÒ5 à-TT. (sic) MC (corr. da m. ree. oòSe-vè?^ Dmf 9. tSoi M
tSoiEv WvV tSsi CDmf >taTa)cpQCTa)<; D oùSiv ^gr [^.rSèv WvV io. el? D
II. rauTai?] ?Ff F rauTY) a/f a//rf coJd. e le edd. I2. st^ev Wv rpota^^ò? r

etvi /^i; 13. Iirì] WvV UgU altri codd. e le edd.

lieto della loro presenza e pensò di farli tosto venire a battaglia

coi nemici. Il giorno appresso quindi ordinò ad una delle sue

lancie spezzate, uomo coraggioso ed attivo, di nome Traiano, che

prendesse dugento scudieri a cavallo e andasser diritti sui barbari

e, giunti che fossero d'appresso agli steccati, saHssero su di un colle

elevato, in un luogo eh' ci gì' indicava, e colà si stessero fermi;

che se i nemici venissero ad assalirli, non dover egli permettere

che si pugnasse corpo a corpo, né si ponesse mano a spada o

a lancia, ma solo si adoperasser le freccie^, quando poi vedesse

che nella faretra più nulla rimaneva, prendesse a tutta forza la

fuga senza vergogna, e di corsa tornasse dentro le mura. Dati

questi ordini, egh tenne pronte le baliste e gli uomini a quelle

addetti. Traiano coi dugento dalla porta Salaria si avviò verso

il campo nemico, e coloro sorpresi dalla repentina venuta accor-
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aìcpvt5c(|), £pOYj9-ouv ex kov xapaxN)[i,àTO)v, ('oq éxiarfo Ix Tfi)V ouvairnv

èaxeuàa^-at Tei6)(Y]X£v. ot 0' àjicpl Tpatixvòv àva^àvie; è::! loO Xócpo-j,

SvTiep aùxoTi; BsXcaàpto? eòec^ev, èvO-ivoe lob? pappàpO'J? r^|i'jvovTO

pàXXoVT£<;. xal aùiwv to'J^ àxpàxTOu^, ócxe iq KoXbw i\nzinzoy'oi,q

5 o|icXov, àvO-pcÓTioi) 7) I'titioi) èm TcXecaxov kmx jyy&vtiy ^uvéj^ivev. ètweI

Sa aTtavxa acpà^ xà ^éXy) f^ov] STieXeXoLTie'., d Zi xaxà xx^o? ÒTicao)

àjtTjXaDVov, 5ca)xovxl(; x£ 0^ FóxO-oc èvÉxecvxo. w^ cà xou 7r£pi,3óXo'j u 127

èyY^T^^pfJ^ l'xovxo, xà x£ ex xcov [AY])(_av.T)V xo^£'j(iaxa ol x£)(_vTrai i'W]p-

youv, xal xfj^ 5:có^£W? oi pàp^apoc xaxa)ppo)or|XÓX£^ T.nioyo'no. Xiyjvioi.i

IO Ss róx^ot oux fjaaov rj )(LXtGt iv xo) ^pyto xoOxo) à7io9-av£Tv. òXfy*^?

Ss ':^alpat{; uax£pov BEXcaàpto^ MouvSiXav xwv oopuqjópwv xoiv aOxoO p 378

£X£pov, xal A:oY£V7]V, oia'|)£póvxa)(; àyaO'Ou? xà 7coXi|x'.a, ^bv uuaaTii-

I. IcpviSiw D 1-2. w? l)càor({)-T6TUx^^2'] JVv V e quindi PB éxaatw

aÙTwv 6uvaTà etin £Ùào8ai T£TUx,7i>tev M CDrnifL , H 2. oJ 5è DWvV, P

rpotavòv r TpaVvò^> D W^ 3. ov-rrsp] ^t' T Sv j^'^/i (J/r/ ro^/(/. e le ediì.

4. àtàxTpou? D 7roXy;v (sic) f 5. sttì tt^sTittov] WvV lir'.irX'TaTOv MCD
rvijL; otii. h add. 6. aitavra? ^t' airavTaii F tò Pì'Xyi vi itziXii-

Tret r 7. ts] ^1/ F; o?«. ^^Zf altri codd. e le edd. 8. txovto C ^i/ T

rex^NiTE r Tej^vtrat /^fi» Fm/ 9. xaTwppwSoxÓTS; r KaToppwSritOTei; ^t' X=-

•yerai r 10. toutw om. WvV io- 11. r|x£pai? Si òXi-yat; uarepov WvV
II. uCTi-epov om. MCDrmfL, H II-12. twv oopucpopwv twv oÙtou erepov]

ZF^i» (ìtcu^o'ì) V TÒv Sopucpópov, TÒv aoTou érarpov ^/j a//;-i coJJ. ('aÙTOÙ /^

revano dagli steccati armandosi come meglio a ciascuno riusci.

Gli uomini di Traiano, saliti sul colle che Belisario avea loro

indicato, co minciaron a tirare di là contro i barbari ed i loro

strali andando in mezzo a gran folla coglievan sempre o uomo

o cavallo; quando poi furon loro venute meno tutte le frecce

prestamente volsero a ritirata, mentre i Goti inseguendoli li in-

calzavano. Giunti però che furon presso alle mura, gli addetti

alle macchine presero a tirare, ed i barbari spaventati si tratten-

nero dal più inseguire. Dicesi che dei Goti in questo scontro

cadessero non meno di mille. Dopo pochi giorni Belisario

mandò fuori Mundila, altra sua lancia spezzata, e Diogene, guer-

rieri di molto valore, insieme con trecento scudieri, con ordine
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GZ(xXc, Tpiaxoatot^ azeiXac,, lauxò TiotsTv toìc, npozégoic, IxéXeus. xal

oc |Ji£V xaxà xaOxa stcolouv. uTiavTcaaàvTtov 5à xal twv tuoXsijliwv

^uvYjvéx-S-y] aÒTwv oO)( rjaaou^, et [at] xal nXdouq, y) èv xw Tcpox£p(p

epY^P TpÓTuo) xw aòxw aTioXwXévat. Tzi[i'\ia.q 5è xal xptxov ^bv iT^TieOat

xpcaxoatot^ 'OtXav xòv Sopucpópov, £9' cp xà o{xo:a xob? tioXz\ììo\)^ èpyà- 5

aovxac, xaOxa eòpaae. xpET^ x£, xaO-àTiEp [agl èppi^O-y], èTcexÒpofJiàg Tior/j-

aàjX£Vo? xtov £Vavxca)V àptcpl x£Xpaxta)(tXcoD^ 5:£cp9"£cp£V.

Oòtxiyt? hi (oò yàp aòxòv £aTrj£t xò StaXXàaaov èv xoT^ axpaxo-

nihoiq ific, X£ OTtXt'aEW? xal x^<; è^ xà TroXéfjtca Epya [jleX^xt]^) pàaxa

xal auxò? wexo xà àv']rjX£axa xou^ TCoX£[JLtouG èpyàaaaO'at, t^v ye axpaxw io

'òXtY(j) £7i' auxob? xy]V s^oSov TiotocYj. £tc£[ji'J'£V o5v l7t:71£Ì^ TievxaxoaLoug,

àY)(taxà x£ xoO Tcept^óXoD tévat x£X£Óaa?, xal oaa Tipo^ òXtywv ttoX-

Xàxt^ 7ioX£|xc'(j()V TTETUóV'&'aat, xaOxa 5y] ìq ^u|Xìxaaav xy]V èxeivwv axpaxcàv

ènibBiE,(x.Qd'(x.L xal ot [xev Iv xwpt(p ó^yjXoj y£VÓ|jl£Voc x^^ t^óXsw^ oò

I. IxeXeoeM D 2. v) per oi mf rauta] WvV, B xaorà MCDrm,
HP rauTà/ xaì ow. ^F-y 4. à-jroXw^evat (sic) W 5. òVXa^ ^F òV-

XovTOV TÒv 6op. z; toù? TroXSjaiou;] j^t' F xoT; TroXeacoi? ^^Zi aZ/ri ^oii. ^ h edd.

5-6. Ip-j-àfftóVTat Ft» 6. Tpéì"? tìMCD Ipps^n D £-;T£)t6po|xà?] WvV Ix-

Spo^xài; o^/i a/in coJJ. ^ /g ^Ji. 8. oùi-Tt-Yt? F slaT^ec /Fz; V òiaXàcrdov Cr

9. ÓTrXtdso; D «.eXerri? r IO. àpr^ceara D 12. -vt tou om. ^1/

14. Iireòei^. jD u({;uXw D ^

di fare quanto avean fatto i primi ; e coloro eseguirono il co-

mando. Venuti loro incontro i nemici, di questi non meno, se

pur non più che nel primo scontro alla stessa maniera perirono.

Mandato poi per terzo con trecento cavalli Oila, pur lancia spez-

zata, perchè altrettanto facessero contro i nemici, colui questo

esegui. E con queste tre scorrerie di cui ho parlato, circa quat-

tromila nemici furon uccisi.

Vitige alla sua volta (non accortosi della differenza fra i due

eserciti cosi nell'armamento come nell'esercizio militare) pensò

che anch' egli facilmente farebbe grandissimo danno ai nemici se

con piccola schiera andasse ad assaltarli. Mandò dunque cin-

quecento cavalli, ordinando loro di appressarsi alle mura e di

far essi contro tutto l'esercito dei nemici quello stesso che da

pochi di costoro contro di essi più volte erasi fatto. Quelli,
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[laxpàv dcTioO'ev, àXX' &aov ìE,(ù ^eXwv, cbiavio. ReXcaxpio? 5à àvòpa;

T£ àTCoXI^a? X^^^o^? >tal Blaaav auxor? Spxovia £7iLaTY>a; ó|ióae n .28

Xwperv £7il Toù? TzoXeiiiouq èjuÉaieXXev. oi os xuxXwa^v xe twv ^ap-

pàpwv Tuonrjaàixevoc xal xaxà vwxo'j àel pàXXovie? xxeivoua: xe a-j/vob;

5 xal xou? XocTTous Piaaàjjtevot xaxeX^-eTv eì$ xò Tieòfov rjvàyxa^av. £vO-a
" '°^

S^ xf;? [ià^T]? oùx 15 àvxtTTàXou xfj? SuvàjjLsw? Ix x^^P^? Yevo|Jiévr]?,

xtov róx^'wv oE [X£v TioXXol 5c£'^0'àpr^aav, òXi'yol oé x:v£s jióXt? oia-^iH

YÓvx£? èg xò a^éxEpov axpaxÓTC£Sov àv£xo)prjaav. o'j? or] Oòiz'^fK; 5x£

xw àvàvòptp 7>ar][x£vou? £xàxc^£, xal xò TiàO-o; éxspo:? x:alv àvaar'j-

10 aaaa-ac oOx £^ [xaxpàv 67ioaxó[i£VO(;, iv |jl£v x(p Tiapóvx: f^TJX<£.

xptal 5£ uaxspov ^[xépac^ ex Tiàvxcov xwv xapaxw|iàxtov àvòpa; àiro-

X£^à|X£Vo^ 7i£VxaxoaLou? Epya èc, xob; ^xoXeijlcgd? £X£X£u£v irj.òeily.'jdm

àpexT]; à^ca. ou? £TC£toy] B^Xiaócpioq zyy\izi^(à v/.ovxa? el^e, TiEVxaxo-

oiouc, xe xal x^^^^'ou? xal apxovxa; MapxTvóv x£ xal BaX£p:avòv in a'>

15 xobc, £ax£XXev. lv:Tzo\i.(x.yioc(; x£ £x xoD eu^éo^ Y£Y£vyj|X£vr^5, xw TrXv'kt

2. Tè MCDr àTToXXe^a? r 4. y.ac va fT fcorr. xaxà) vÓto-j Drttif

5. xareX^rsTv] ^i; F xaì xaT. gli altri codd. e le edd. I? ìf^v V 8. et;

Wv V oùtTTt^i? fVv V 9. Twv àvàvopo) Wv Ixdx'.Ce^ ^ Toù ird0ou5

WvV ()-io.ct.'iO(.(jv>a&o^oLi vati Herwerden io. f.auxai^cv D 11. yjx^'x-

yt.oiJ.ó.TU)^ f (corr.) 12-14. Le parole Ip-ya I? - irsvTaxoaiou; ow. r 13. tlòviD

14. àpxovTa D PeXtpiavòv r 15. sù6sa); D Wv V

giunti in un posto elevato, non molto lungi dalla città, ma pur

fuori di tiro, colà si stettero. Belisario, scelti mille uomini e

posto loro a capo Bessa, ordinò che movessero tutti insieme

contro i nemici. Coloro, accerchiati i barbari ed attaccatili da

tergo, molti ne uccidono, gli altri sopraffati costringono a scen-

dere nel campo. Colà impegnatasi una battaglia disuguale i più

dei Goti rimaser morti ; alcuni pochi, appena scampando, si ridus-

sero nel loro accampamento. Vitige redarguì questi quasi fosser

vinti per loro viltà, promettendo che fra non molto con altri

avrebbe riparato al male subito. Intanto si tenne queto. Tre

giorni appresso, scelti da tutti gli steccati cinquecento uomini, or-

dinò ad essi di procedere contro il nemico da valorosi. Belisario,

tosto che li vide appressarsi, mandò loro contro millecinquecento

uomini comandati da Martino e Valeriano. Impegnatasi tosto

Procopio, Guerra Gotica, I. I3
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Tto[xaToi Tuapà tcoXì> uTrepatpovxe^ xwv 7ioX£{jLta)v, TpeTrouat ts aòxob^

oòSevl Tcóvo) xal a)^£5óv x: arcavxa^ 5cacp9'etpouat.

Kal Toic, JJL£V 7ioX£|xóot(; Secvóv xe xac xu/^yj? £vavxc(!)[xa TravxaTiaacv

èSóxet e^vac, et TioXXot xs ovxe^ ixpò^ èXc'Ytóv 7roX£[Aia)v èTitóvxwv a^btv

i^aatóvxac xal xax' òXiyou? aò^t^ 2óvx£? è;:' aòxobs 5tacf)^£^povxac. 5

P 379 B£Xcaàpcov oà Syjfioaca [xèv xfji; ^uvéaEco^ Tw|AaTot Itct^vouv, èv -S'a'jjiaxt

aùxTjv, (1)5 xò dyCoQj |X£YàX(p tcow6(x£voc, c5ca Ss auxòv fipcóxwv oE èTtc-

B 129 liiheiOl 5x(p TlOXe X£X[XatpÓ[X£VO^ £>C£tVY] x-g ^[A£p3c,
'^J

xob? 7roX£[ltOl)$

ouxw^ -^aayjiilvo^ §t£9i)Y£V, £5£X7it5 £Y£yóv£i xtp 7ioX£[Atp xaxà xpàxo^

aòxwv Tiegiiota^ui. xal aòxò^ £X£Y£V o)? aòxoT^ xax' àp)(à(; ^bv òXLYOt^ io

xtalv èc, y^t^'^c, 1X^0)7 xax£VÓyja£V h xt 7rox£ xò Scacpépov èv éxaxipa

axpaxta £17], wg x£ tjv xaxà Xóyov xfic, §uvà|jL£a)? xà^ ^upt^oXài; Tcocotrj,

o'jSèv av x-g acp£X£pa èXtYavO-pwTuca xò xwv 7ioX£[JLta)v XuixTjvaaO-at T^X^'S'og.

xa| 5tacp£p£iv [làv, Sxt TtójjiaToc ax£6óv xt a7ravx£^ xal ol ^u|x[Aaxot

3. TU^ei? Ccorr. dx^r. m.) r 4-5. Z,g parole irpò; - lóvTe; ow. r 6. Pe-

>.iaàpto; /^ C^orr. da m. ree.) 7. aùrvìv] Wv V aùxòv or/f a//n coda, e le edd.

8. 715 D 9. TiciToi^-sSo?] m van Herwerden r<iayj|x£%a)? W^i; F" raotaévou? r

TiSvijAevo; Z) TìGoniLé^oxì^ gli altri codd. e le edd. ousXtìh; (sic) D l'^i''^i'^6y&tf (corr.)

IO. xaì aÙTol D (ó? aÙToT?] /^i» T w? aùxò? gli altri codd. e le edd. il. 6ta-

cpépwv Z) 12. arpaieia /^ w? t6 rv] ^i» F wffxe sì gli altri codd. e le edd.

1 3. T^? ocpsTspa? òXiia^OpwTTta? ?Fi/ F 14. xai onu Wv V p. p-èv aj^eSòv ^1/ F

una zuffa di cavallerìa, i Romani, assai superiori per numero ai ne-

mici, senza sforzo li posero in fuga e quasi tutti li trucidarono.

Ai nemici pareva un tristo caso dovuto intieramente all' av-

versa fortuna che, sendo essi tanti, fosser vinti da pochi ne-

mici che li attaccavano, e andando essi in pochi ad attaccarli ne

rimanesser battuti e morti. I Romani facean pubblicamente elogio

di Belisario per la sua accortezza, a buon diritto grandemente

ammirandola; ed in privato i suoi famigliari domandavangli su

quale indizio mai in quel giorno in cui era cosi sfuggito ai ne-

mici che aveanlo sopraffatto, avesse fondato la speranza di supe-

rarli colla forza in guerra. Egli rispose che da principio, essendo

venuto con pochi alle mani, conobbe qual differenza vi fosse fra

l'uno e l'altro esercito; talché se negh scontri si serbasse la pro-

porzione delle forze il gran numero dei nemici non avrebbe po-

tuto nuocere alla scarsità de' suoi uomini; ed esservi tal diffe-
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Oòvvot lmzoToE,óxo(,i eblv àyaO-ol, TóiO-wv Zi tò epYOv loOio oùòevl

fjaxYjiac, àXX' oE jxèv InmTc, aOioc? |x6voì; òopai^ot; le xal ^(-^eaiv

ec(I)^aat xp^iC7{)'at, 0^. 5£ lo^óxat, Tiei^oi le Svie? xal Tipt? twv ÓTrXtxfov

xaXu7tió[A£vot, èq (iàxTjV xa-O-iaxavia:. ol' le o'jv tTTTier?, ìr^v jatj ex

5 X^^?^? "^ ?DtiPoXyj eiY], oòx èxovTe? xaO-' ?i xt à|A'jvoOvTat Tipo? twv

ivaviLwv To^eujiaat xpw|x£va)v eOueiwi; paXX6|i£VG'. oca'^O-cfpovxa:, xal

0[ TTE^ol Xax' àvopwv Et171£WV £TI£XÒpO|xà? TZOCEbO'XL OÙX àv TIOTE txavol

et£V. 5cà xaOia |X£V BeXiGÓcpioq lay^piUza xob? Pappàpou? èv xauxaL;

5y] xar? ^uji^oXaTi; Tcpò? Ta)|iaLa)v f|aafjaO-a'.. róxO-oc Sa x'ov o'^hi

IO ^ujxpEpyjxóxwv xò TtapxXoyov èv vo) lyovitc, oìjxe xax' òXcyou(; xò Xgltiòv

ìttI xòv Ta)|jLY]? 7i£pcpoXov è/cópouv oux£ Tobg toXe^u'ou? èvoxXoOvxa^

èà'toxov, tiXtjV ye ^^ o^ov ex xwv x^paxci)[jLàxti)v àTcwaaaO-ac.

X7i\ 'Taxepov Sé TwfiaToi [xàv a7iavx£;, è7:api^£VX£? xoT$ cpO-àgaaiv

eùxuxì''i(Aaat, Tiavxc xe xw Fóx^tov axpax£U(JLax: wpywv Scà liàxr^? Seva: b 130

I. ouvvo(;r tTCTroTÓ^ai / ('corr.j -^óxòtùWvV 2. Sopatioi; D ^icpeii D
3. irpò ^ ({Torr.^ vV 4. ot re ouv] ^T-u V ol ouv ^/t a//ri codd. e le edd.

IL-h] Wv V, P (in marg.) B \)Às gli altri codd., H 6. eùireTw; àv fVv V
5iac()6eip<i)VTai WvV io. ouy.PePrxÓTwv r èv »o D 13. cpOàaaai D cp5à-

ni^ f (con. da m. ree.) 14. aTpaTeufAaCTt r wp-youv MCDrmfL

renza, che i Romani quasi tutti e gli Unni loro alleati sono buoni

arcieri a cavallo, mentre dei Goti niuno è addestrato a tal eser-

cizio, ma i loro cavalieri sono usi servirsi soltanto di lancie e

spade ed i loro arcieri combattono a piedi, protetti dalla truppa

di grave armatura. La cavalleria adunque, se non si combatta

corpo a corpo, non avendo come difendersi contro avversari che

tirano d'arco, facilmente cade colpita; né la fanteria potrebb'esser

mai capace di fare incursioni contro uomini a cavallo. Per queste

ragioni affermava Belisario che i barbari erano stati vinti dai

Romani in quegli scontri. I Goti però, avendo in mente gli strani

casi loro avvenuti, né più in pochi si recavan contro la cinta di

Roma, né quando i nemici li molestassero più andavan quelli inse-

guendo, se non quanto bastasse a respingerli dagli accampamenti.

XXVIir. In appresso i Romani tutti, inorgogliti pei successi

ottenuti, erano bramosi di battersi contro tutto l'esercito dei Goti,
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xocl TcoXejJLYjxéa ebai ex toO èjjicpavou? a^caiv wovxo. BsXcaàpco^ os,

7rdc{A7ioXu Ixi SLvat tò oiacpépov èv à\i(fozepoiq olÓ[X£vo;, wxvet xe ad

Zip Tuavxl S'.axivSuvcusLV aipaxeupiaTt xal xà^ è7i;£xopo[JLà^ eoTiouSa^é

x£ £xt (jiaXXov xal £7i£VÓ£: èvil xoù^ 7roX£[xioi)^. £tc£c ò£ xax:(^ó[A£V05

Tcpó? x£ xoO axpaxoL) xal xwv àXXwv Twpiacwv à7T;£T7i£j Tiavxc {X£V xw 5

axpaxcp [xà^Ea^ai f|0'£X£, xr]V Ss ^u[xpoX7jV è^ £7rtopo|jifj^ ouSév xt fjaaov

TcotTjaaa^a:. TioXXàxc?- X£ à7X£xpo6a^yj èc, xoOxo ópfJLyjaa^, xal xyjv

p 380 ecpoSov è^ XTjV óaxEpatav àicoO-éa^aL fjvàyxaaxo, £7i£t Tupoyvóvxa? xà

èaópisva Tupò(; xwv aòxo|JióX(ov TÓbc, TzóXt\iiouc, èv T:apaax£i)'(] Tiapà Bó^av

sups. 6tò OY] X7Ì ex xoO è[jicpavou^ 5ca[jia)(T^aaa'9'a: xò Xootòv fj'0'£X£, io

xal 01 pàppapoi àa{X£Vot è? X7]V [xàx''^v xa^caxavxo. xal £7C£l àfjK^oxépoL^

V 51 xà £<; xy]v 5u|xpoXrjV d)$ àpcaxa fpxTjXo, B£X',aàpLo? jièv àY£cpa5 xò

axpàx£U|Jia SXov xoiàSs Tiap£X£X£i)aaxo « Où (xaXaxiav x:và xaxayvobi;

« upLwv, av6p£(; axpaxtwxac, où5à xwv 7toX£[xc(j()v xaxoppwSr^aa? xy]v Su-

2. xiperlrilV 4. lizat^ótilV 5. pwaatwv twv aXkto'ilVvV 6. y\bi-

Xev ^i; 7. £t? /) 8. Marspàvav r Iweì] /^i» F Ititsì ouv o^// aJ/ri ^0^^.

e h edd. irpoa'YNOVTa? D 9. xapaSo^av MCmf irapaSó^oi? D IO. to-

Xonròv MC 12. ^uacpoXyìV (sic) W 14. ufAwv low. D w àvSpe; rL au-

cTpaTtwTat WvV >caT(oppa)5TÓc:a; Wvnif

Stimando doversi venire ad aperta battaglia. Belisario però, con-

siderando quanto grande differenza vi fosse tuttavia fra gli uni e gli

altri, indugiava a mettere a repentaglio tutta Tarmata, e sempre

più si andava studiando di fare incursioni contro i nemici. Poscia

però, rimproverato dall'esercito e dagli altri Romani, cedette e

consenti a combattere con tutta l'armata, ma volle che lo scontro

avesse luogo non men di prima per mezzo di scorrerie. Più di

una volta però messosi a ciò fare fu respinto e obbligato a riman-

dare l'attacco all'indomani; poiché contro la sua aspettazione trovò

i nemici dai disertori avvertiti di quanto avyerrebbe, e preparati.

Pertanto decise di venire oramai ad aperta battaglia; ed i bar-

bari volenterosi si apprestarono alla pugna. Quando ogni cosa

da ambo le parti fu bene ordinata per lo scontro, Belisario ra-

dunato tutto l'esercito lo arringò con taU parole: « Non perchè

« vi accusassi di poco coraggio, o soldati, né perché mi atterris-
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« va^Atv Tr]V Tz^bc, aùioù? ^uji^oXyjV wxvguv, àXX' èztl xòv T:óXe|iov -/^liìv

« (ptAYjV SeTv èq ad irjV Tf)g eÙTipa^ia; a:x:av. ot; y^P ^^"^^ ^^'^v xà

« Ttapóvxa x^ps^j ^?' s'^epov (i£Ta3àXX£'j9'a: à^-j^'^opov otiiat. óptov

5 <( |iévTOi è? TÓvSs 6|xà? 7T;po8u|iouji£vou? tòv xivòuvov, e'JeXTrtg xé £Ì|jlc h 208

«xal oOttots ufjLwv xfj op(jLfj £|17io5òjv Gvlprj^xy.1. olòoc yàp (I)^ xò tcXeI- '* '31

« oxov à£l XTJ; £v xol^ tioXejxc'oc? ^07:7^? -fi xòjv ita/Giifvwv xExXy^pwxa:

« yvo^iXY] xal xà TroXXà xfj xoóxwv TipoO-jiiia xaxopìloOaO^'. cpiXEc. w;

« [ièv O'jv òXiyo: {jL£xà zr^q à^ezf^c, xExayjxÉvoc TiXy^t^o-j? 7i£p:£rvaL ohi

IO «TE Ebe xwv EvavxLWV £^£7u(axaxat 6[iwv Exaaxoc, oùx àxof] Xa|jòjv,

« àXX' è? 7U£Tpav àycovo; xfjV xaO-' f^fiépav r^xwv. gtcioi; oè |jitj xa-

« xacax'JVYjxs |i7^x£ X7]V TipoxÉpav xwv è|xwv axpaxr]YT](J.àxo)v Ò6;av

« (XTjxe xy]V £x xfja5£ 6|Aà)V x^^ 7rpoO'U|iLa; èXiiioa, è'/ Opicv xEiaEia:.

I. a'iTOÙs ('jjcj m CTU(xPoXriv T 3. t^; om. r alriav -yXtóaaa; D /.»-

Tttvouv r 4. ecp' àrspo^j] ^t; V, P (marg.) ócp' erepoiv gli altri codd., HB
aeraPaXXeaOac CD aeTapaXeaSai r/ (marg.) Reg. óow D 6. oTf.ooaai] ^
V V e quindi B ecTO|xa'. o^/i altri codd., HP 6-7. tt^sTOs; D 7. ttoXc-

u.iot;] r Wv Vf (marg.), H (marg.) iroXetxot? gli altri codd., P B wirr; D
8. xaTop6ouTat r cpótXsT /Ft' io. sIctc D àxor; D II. à-ywvta WvV
12-13. p.YÌTe - u.yÌT£] 5 jxYiSè - ;i.yi3è i codd., HP 12. òó^ear D òo^r; /vi

« sero le forze dei nemici, io esitavo a dar battaglia a costoro,

« ma perchè, la guerra di scorreria avendo volte le cose assai bene

« per noi, pensai dover sempre attenermi a questa fonte di buon

« successo, non parendomi conveniente che coloro a cui le cose

« quali sono vanno a seconda debbano volgersi ad altro partito.

(( Ma ora vedendovi con tanto ardore disposti al cimento, pieno

« di speranza non istarò ad oppormi oramai più alla vostra foga,

« poiché ben so come di gran momento nell'esito delle battaglie

« sia la volontà dei combattenti e quante cose soglian bene riu-

« scire pel pronto animo di loro. Ed ognuno di voi ben conosce,

« non per fama, ma per esperienza giornaliera delle pugne, come

« uomini, poco numerosi, ma ordinati e di coraggio sian capaci

« di vincere gran massa di nemici. Or dunque il non far torto

« né alla gloria de' passati miei strategemi, né alla speranza che
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« Travia "^à^ oaa -i^fiTv èv KpSe tw TzoXi^tà 7r£7rpax'9'at ^upt^aLvet

« Ttpòg xyjv àjuópacjtv xpivea-S-at zf^c, Tiapoóay]? T^ixépa? àvaYXY). ópw

« hz xac TÒv Tiapóvxa xatpòv ^xlv 5i)XXa[xpxvovxa, 8? i^[JiTv SsSou-

« X(ji)|X£VOU ToT^ ^O-àaacjc toO twv 7ioXe[XLa)V 9povyj[iaxo? ^àStov, d)? xò

« £txò?, X7]V èxetvwv £7itxpàxy]atv ^a£xat. xwv yàp TtoXXàxti; '^jXuxY]- 5

« xóxtóv 7]x:axa àvSpaya-S't^fia^at cptXoOatv a^ y^^l^Q'^' I'titiou Sa 1^ xójou

« y\ àXXou òxououv StiXou ó|xa)V ^tihÌQ%-{d [XYj5ei?. èy^ T^P '^P''^'^
^"^

« x(ì) Tcapauxtxa ÓTtsp Tiàvxwv £xepa xwv xaxà vrp ^^yj\^ 5ca(^0'£tpo-

« pilvwv àvO-UTroupyr^ad) » . B£Xcaàpto$ (ji£V xoaaDxa 7rapax£X£i)aà|X£V05

è^yjyE xò axpàx£u(ia 5ià x£ tcuXcSo? ntyxtavTj^ xal SaXapia^ tiuXt]?, io

òXfy®^^ ^^ "^^^^^ ^^^ tcuXy]^ AùpY]X(ag è? N£p(j)V0(; 7U£5tov £X£X£U£V Eévat.

ol? 5)] BaX£Vx!vov ÌTziozrpt x(xi(xX6yo\> Imiixou àpyp^noi., xal aòx(p

£7i£ax£XX£ |Aa)(7j^ [X£v [XYjSfifJita? ^PX^^^j P'''^^'^
'^^'^ axpaxoTcéSoD xwv Ivav-

xfwv èyYuxépto Elvat, SóxTjatv Se Tzx^iytiw àel xoO auxtxa n;poapàXX£iv,

B 132 Stiw? [Jty] xwv èvxaO^a TioXejAtwv xcve? xrjv èxecviQ yé^upav Stapatvovxe^ 15

X
I. TCSTrpàxBai Dr WvVmf 3. Eu>.a;j-3. -Or ^uXau.3. (X soprascr. ài

pr.m.)v 6. cptXouai D iiv-Ko^r 7. oùtouoùv Crmf òtoouv ^i* ótoouv x;

IO. Ilt'YXta'^^?] P5 TTi'Y'YtaN^c f cotii., i7 11. aùpiXia; WvV àPpeXtai; M
evptovo; (sic) r 12. PaXevrTvoi; 1^ eTreaTTiaiv mf (ridotto -ais a -an) lirs-

aTio D 14. wpoapaXerv z;a« Herwerden 15. Ixstvnv Dr

« desta questo vostro fervore, sta in voi, poiché tutto quanto noi

« abbiamo operato in questa guerra dovrà essere giudicato secondo

« il successo di questa giornata. Pare a me che il momento

« presente sia a noi favorevole, dacché sendo Tanimo dei nemici

« avvilito pei fatti avvenuti, sembra che ciò dovrà facilitarci il

« superarli; non solendo volgersi a valorose gesta Tanimo di co-

te loro che spesse volte ebbero la peggio. Che niuno di voi ora

« risparmi cavallo o arco o altra arma qualsivogHa, poiché io

« immediatamente di quanto necessario alla pugna venga a man-

« carvi, vi rifornirò ». Belisario dopo questa esortazione fece uscire

l'esercito dalla porta minore Pinciana e dalla porta maggiore Sa-

laria, ed ordinò che alcuni pochi si recassero al campo di Nerone

per la porta AureHa, dandone comando a Valentino, capitano

della cavalleria, al quale ingiunse di non attaccar battaglia né di

appressarsi all'accampamento nemico, ma darsi apparenza di star
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è7:cp07)^eTv Tori; Ix xwv àXXwv xapa^tWjjLàiwv ohi xe wat. tioXXwv

yàp SvTwv, wGTiep [loc TipoSe^YiXwxac, tG)v èv Nlpwvo? Tieaw oipaxo-

TreSeuojxevwv ^p^ptov txavóv oc ècpaiveio toutou; (27:avTa(; oO (leiaXa-

XÓvxa? Tf^i; 5u|ipoXfJ5 aTiò tou àXXou oipaxoD xe^wp^aO-ac. xal èrw£toy]

5 TwjAOtwv Tou 5y^nou è^eXo-jacoL ziwec, onXa àveXófxevot £:7tovTo, I? |ièv

irjv 5u|iPoX7]v aÙTOÙ? ^uvieiàx^at Gcptatv oOx e-aae, Òeiaa? {ly; èv iw

àywvt yevójievoc xaToppwSy^atoai te tòv xl'vÒdvov xal tò OTpàTSUjia i» 381

^uviapajwa'.v 5Xov, pàvauao^ te àv5p£; xal toXéjjlou àjjLeX£Tr|XOL Tiav-

xaTtaaiv 5vx£?. èxxò; Ss tidXwv Ilayxpax'.avow, ac ÓTiàp TfpEpcv tio-

10 xafAÓv £bi, cpàXayya 7xot7]aa{jL£vou(; ^auxà^£'.v èxsXEUEV, è'w^ aOxò;

OTjfn^VTT], XoytaàfXEvo;, ^TUEp èylvExo, d)?, zintp aùxo'j(; xe xal xoù? àiJKfl

BaXevxTvov l'Swotv oS èv NÉpwvo; 7i£$Lq) 7:oX£|j.cot, o5 uoxe ^par^aouat

I. ÌTZi^ofì^iis,^ Wv V u)(jtv r 2. èvepwvo? D 2-3. cToaToireSeufie^wv/

3. 8i?i àiravra; ^t'

T

4. ^utA^ouX^C DlVvV xexwpiarai Drmf (corr.)

KexwptdTai MCW (corr, da in. ree.) v 6. ^uapouX^v D ^t- F aÙToù? ^uv-

TETcxxOai C-Toù? ^uvTSTÒc- t« TUSura) W 7. xaT(oppti)6, Dw/ 8. ^uvrapà-

^ouaiv WvV pòcvaudt MD ^à^auaat tu/ io. a^àX^^xi mf cpdtXayia; D
IxeXsue D 11. oTrsp] WvV «Sairep ^/t fl//n' co^ii. ^ /^ «t/ii. xat per u; D
àcpì w (corr.) 12. (Suai £) èvepwvo? D TroXsaoi r Sapainciiuoi] 5 6ao-

sempre sulle mosse per attaccare, affinchè qualche parte dei ne-

mici che colà trovavansi non fosse in grado di passare il ponte

e recar soccorso a quelli degli altri steccati; molti essendo, come

già accennai, i barbari accampatisi nel campo di Nerone, a lui

parve opportuno che tutti questi fosser tenuti separati dal resto

dell'esercito, talché non prendesser parte alla pugna. E poiché

alcuni del popolo romano, prese le armi volontariamente, avean

seguito la truppa, non permise che nella battagUa con questa si

mescolassero, temendo che nella zuffa, atterriti dal cimento, non

mettesser confusione in tutto l'esercito, bassi artigiani com'erano ed

affatto imperiti di cose guerresche. Fattane adunque una schiera

ordinò loro di tenersi fermi fuori della porta Pancraziana, che sta

al di là del Tevere, in attesa de' suoi cenni, calcolando, come

infatti avvenne, che quei nemici che stavano al campo di Ne-

rone, vedendo costoro e gli altri che eran con Valentino, mai non



200 PROCOPIO DI CESAREA

TÒ a^plxepov àizolinò^/ZBc, )(apàxa)|xa km acpa? J^v xw àXXtp aTpaTw 1^

{xà)(r]V tivac. epfiacov Ss xal ^óyou tioXXou à^tov elvat àvSpai; Toaou-

Tou? TÒ 7rX'^'9'0$ Tou Twv evavxicov aipaxoTisSou àTiozexpia^-at.

OOxto^ |X£V ouv E7iT:o[ia)(tav [xóvov execvir] Tf^ "rifiépa 7iotr^aaa'9'at

T^^eXev, èTiel xal xwv àXXtov tts^wv oc izksXazoi f^5y] [xevsiv ev xoT^ 5

xa^eaxwatv oux à^toOvxe?, I'tótcou^ x£ xwv TUoXepiiwv XrjLaàfJievoc xal

xou iTCTreóetv oòx àpLèXexTjxoL YeysvYjpilvoc, Innòzai fpoLV. zohq hi

B 133 Tie^où?, òXlyoi)^ x£ 5vxa^ xal ouxs cpàXayya eyovxac, Xóyou à^óav Tiocr^-

aaa^at ouxe xoT(; ^appàpot^ 'S-apaì^^aavxài; tco) I^ X^^P^'? ?£vat, àXX' èc,

^uyrjV àel èv x-g TipcjóxY] òppLvj xa^taia[Ji£VOu^, oòx àacpaX£(; £vó|it^£v io

• eìvai àTroO'£V xoO TTEpi^óXoD TuapaxàaaEaO-ac, àXX' aòxou oL-^yiaxa if^c,

xàcppou £V T&^ti [jL£V£tv, Stto)!;, £l' y£ acpwv xob? LTiTiéa^ xp£7i£a0'ac

^ujxpaLVot, hijtad'txi x£ olot x£ wat whq cpEÓyovxa? xal ^bv aòxoT*; ax£

àx^fjX£? xoù? èvavxcou^ à[ióv£a'9'at. IIptyxtTito? 51 xt? Iv xoT^ aùxou

Sopucpópoc?, àvYjp Sóxc{xog, ncatSrji; xò yévo^, xal Tapjiouxos "laaupo?, 15

I. àxo>.t7rovT6?] / coiJ, irpoXcxovTs; HPB 4. oZtoì f, HP (in nota outw^

6. xaSearwat /) 8. cpàXa-yYav D cpàXa'yìca r 9. 6aporaav-£; D IO. èvó-

[AiJ^ov D 13. ^ufxPatvet D Wv V 14. IIpfyxi'Tnog] PB Trpi'Y'^t'mo? 1 codd., H
15. TÒ om. WvV TapfxouTo;] z codd., H TapaouvTo; P5

ardirebbero di lasciare il proprio accampamento per andare a

combattere contro i suoi insieme col restante esercito. Pareagli

invero capital guadagno e di gran momento il tener tanto nu-

mero di uomini separati dall'esercito nemico.

Volle egli che in quel giorno vi fosse soltanto uno scontro

di cavalleria, poiché anche i più dei fanti non volendo ormai

rimaner tali ed avendo predato cavalli dei nemici che non ma-

lamente cavalcavano, eransi fatti cavalleria; gli altri fanti poi,

pochi di numero tanto da non poterne formare neppure una schiera

di qualche momento, ed anche non mai coraggiosi n eli' affrontarsi

coi barbari, ma pronti anzi a volgersi in fuga al primo scontro,

non parvegli poterli con sicurezza disporre lungi dalla cinta, ma
li fece rimanere colà presso alla fossa, affinchè se avvenisse che

la cavalleria si volgesse in fuga, fossero in grado di accoghere i

fuggiaschi e tuttavia freschi di forze con quelli respingere i ne-

mici. Un tale Principio però, distinto fra le sue lancie spezzate,
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'Ewou xo'j 'laaupwv àpxT^TO^ àòeXcpò?, BeXtaap^o è^ 5'];tv èXO-óvie? v 52

èXe^av Totàos « i:TpaTy]Ywv àpcaxe, p>e xò axpax£U|ià aot, òX^,'ov xe ov

« xal upò? ppcàSa; Pappàpwv TioXXà^ iia/j^a^nevov, à7roxl|iv£aOvzc à^io-j

« xfi<; TT^cov 9àXaYY0?, (xr^xe /p^iVa: xò T'wfiaftov Tre^cxòv OPpiJeaO^t

5 « oc'ou, 5c' ou xYjv àpxTjV zoìc, TiàXat Ta)(iacG:s e^ xóòe [it^i^o'j; xs/w-

«prjxéva: àxcóoptev. et y^tp xt oùx à^tóXoyov aOxor; èv zòyÒB xfo

« 7ioXé{Aw £?pYaa^at ^^jxpacvet, ou xf;? xwv axpaxiwxwv xaxcai; x£X|iY^piov

« xoOxo, àXX' ol xwv Tue^wv àpxovxe; xyjv aìxtav cpépeaO-a: axa:o:, I'tittol^

« [xev èv x^ Tiapaxà^et (xóvot èxo'j[i£voc, xoivr^v os f^j'eTaO-at oOx àqcoOvxe? h 209

IO «xrjv xo5 TcoX£{xou xóxyjv, àXXà cpuyfj aOxwv |x6vy) è'xaaxo? xal Tipo

«x^? àywvta? xà TroXXà xpa)[X£voc. ab §£ Tiàvxa? [lèv lohc, uel^fov

a àpxovxa(; ou^ yE 5yj EnTiéag 6pa^ Y£Y£vrj|JL£voi)c, f^xcaxà x£ §uvxxx-

«xea^at xoTi; a^wv uixyjxóoL^ è^éXovxa^, 5'^v xo) àXXcp xwv bTiéwv

I. Invou r àSeXcpol ^ 2. (TTpanYwv D 2-4. |x^Te -/x^re] J5 arSè

-

|xin6è f coJ^., HP 2. TÒ] I foJtf., om. HPB 3. xoXXà^D 4. •rreCò? D
Twv D TÒ ótxattóv C^a Tco (oaaiov^ F 6. où/. ow. D 7. elp-vàdad^ai Dm/
^up-Paiveiv D 9. ivapaTà^sc co/T. Ja -ot /^ p.óvTn r xDtv>) D ^ om. òi

IO. T^ Z) aÙTw (xóvw ?Fx^ F g om. sjcadro; 1 1. xà -TroXXà] ^z; V à^. iroXXr

g"/i aZ/ri codd. e h edd. toù? ttcJIwv] V toù? xeCoù; ^f twv ire^wv a// «//n

coi^. e le edd. 12. où? y^ Sri ow. ^u/ t codd. e le edd. 13. ^ùv] ou? -^e

6t% ^ùv MCDrmf

di stirpe Pisida, e l' isauro Tarmuto fratello di Enne, duce degli

Isauri, venuti al cospetto di Belisario, parlarongli così: « Non
« volere, eccellente capitano, che sia diviso dalla schiera dei fanti

« quel piccolo esercito che dovrà battersi con miriadi di barbari,

« né sia tuo pensiero che abbia a coprirsi di vergogna la fanteria

« romana, per la quale, secondo udiamo, a tanta grandezza potè

« arrivare un tempo l'impero romano; che se mai avvenne che

« da essa ninna opera di valore si compiesse in questa guerra,

« ciò non è prova di viltcà de' soldati, ma è giusto che se ne

« accagionino i loro duci, i quali soU nella marcia vanno a ca-

« vallo; né vogliono sottomettersi alla comune fortuna della guerra,

« ma ognun d' essi spesso non fa che darsi alla fuga anche prima

« del conflitto. Or tu tutti i duci dei fanti che vedi, divenuti ca-

(( valieri, non voler tenersi in fila coi loro sottoposti, fai che in

« questa battaglia vadano assieme col resto della cavalleria, e per-

Procopio, Guerra Gotica, I. I
3
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B 134 « aTpaT£i)[xaTt sx^v iq ^^[xpoXyjv ttjvSs xaO-faxaao. i^ixa^ he xoT^

« TZBÌ^oXc, èc, TTjV Tiapàxa^tv •ff(éiGd'0(.i ^DY^tópet. Tce'^ol yàp xal i^[jl£T(;

« TÒ Twv ^appàptov Tikfi^'oc, 5ì)V auToi^ olao[iev, èXii^Sa ey^oviei; oaa àv

« ó d-tòq hiQoX xohc, nolE\iio\)c, èpyàaaaTat » . TaOia àxoùaa^ BeXt-

p 382 aàpto^ xax' àp^à^ {lèv ou ^uvex^P^^^V- auio) yàp àv5p£ \i(x'/i\nd è^ 5

àyav 5vie UTCepyjyàTia xal Tie^ob^ èXcyoo^ 6caxcv5i)V£U£iv oùx fj'9'£X£.

xéXog 5à T^ Twv àvopwv TipoO-ujAca pca^ó[x£vo? òliyouq [xlv xivag £?

T£ TÒLq TCÓXa^ xal àvto 1^ xà^ èKxX^eic, ^uv T(0|xaio)V xco 5rj[ji(j) àjx^l

xà^ [jLTjxavà^ £Taa£, xo!^ o& àXXot? npiyxLTicóv x£ xal Tap[JLOuxov £7ic-

azrpocq hiziab'Z'j aùxou; caxaaO-ai èv xx^£: £X£X£i)£V, okì^q olòzoì X£ [iyj io

xòv xtvSuvov xaxopp(jt)§r^aavx£? xò àXXo axpàx£U[xa ^uvxapà^toat, xal

xwv Etttiswv t^v xc^ 7I0X£ [JioTpa xpéTiotxOj ó^ [17] àTiwxàxo) )(a)prja£L£V,

àXX' £^ zobc, TieZohc, xaxa'f£uyovx£s xob? 6ttóxovxa$ oloi x£ (Lat ^bv

£X£CVOig àii.uvBod-ai.

I. xaOtcTaTo Dmf (corr.) 6è] /Fi/F oè Syì ^/i aZ/ri coàd. e le edd. 2. tv)v]

WvV; om. gli altri codd. e le edd. 4. oiSw WvV $. ^u-^ex- °''^'^° °^''^-

WvV à^Sptaàxw MDrmf (corr. da m. ree.) àv6ptu.axt' (^'^ soprascr. da m.

ree.) C 6. ireJIoi? òXtpu? (itVj ?Fz; F 7. òi] MCD mf Wv V, Braun;

om. le edd. 8. et? D 9. etaaev Z) npfyxiTrióv] P5 Trpi-Y^iirto'' i codd., H
TapfxouTovJ z codd., H xapaouvTOv P5 IO. IjcsXeuov r '^e per ts D II. ^a-

TtóppcùSi^a. wf 12. u.Tri w? WvV

« metti che noi ci mettiamo a capo della fanteria nello scontro.

« Poiché noi andando pure a piedi affronteremo con essi la massa

« dei barbari nella speranza di operare contro i nemici quanto

« Iddio vorrà concederci ». All'udir ciò Belisario, dapprima non

diede licenza, poiché avea egli grande affetto per quei due uomini

molto valorosi, né voleva che i pochi fanti andassero al cimento.

Finalmente però, spinto dall'ardore di coloro, permise che alcuni

pochi andassero alle porte e su ai medi alle macchine insieme

col popolo romano; ed agli altri dando a capi^ Principio e Tarmuto

ingiunse che si schierassero alla retroguardia, affinchè atterriti

dal cimento non avessero a scompigliare il resto delFesercito, e

se per avventura una parte della cavalleria si volgesse in fuga,

non troppo si discostasse, ma raggiunta nel fuggire la fanteria,

potesse con quella far fronte agli inseguitori.
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ZL^IQ 5^ róxO-ou? è&ÓTiXtaev («Travia^, oùòéva èv xol; xapaxfó|iaa:v,

8tc [ir] TOb? àTio^àxou?, aTcoXtTOÓv. xal xobg jxàv àji'^l Mapxiav èv

Népwvo? 7re5L({) [lévetv exéXeue, '^uXaxf;? xs xf]? èv ye?jp? è7::|ieX£Ta3-ac,

5 57:w? 5r] [atj èv^evSe o[ TroXIjjiwc èró a-pà? Iwatv • aùxò; ò= xò &XXo

axpàxeu{ia ^uy^^^^^a? e^£^£ TOtàSe « "law^ àv ujiwv x'.at Tiepl xf]

« àpx-S SeScIvat aoxocV^v xal aTi' aùxoO xy;; xe àXXrjv èg una? cpiXo-

« cppoaóvTjV evSsc^aaO-ac xal xavOv ÒTiep eOxoXiiia? OijlTv iTiaytOYà '^{)-£y-

« Y^cr^at. xal xoOxo oùx ànò xoD àv^pw^tOD xpÓTiou Xoyis'^vxa:. ^ 135

IO «e^w^aat yàp à|jiax)-£r? àvO-pwTOt, wv [lèv àv 5éo'.vxo, Tipaóxr^xi ic,

« auxou? xP^i'^^^^ ^^v TioXXo) xo) 5:aXXàaaovxL xaxaÒeéaxepOL x'r/watv

« ovx£?, £? 5£ xobg àXXou? SuGTUpóaoSo: £fvat, wv zf^q hnou^^^loLC, oO

*^ XP'àC^^^^V- £(^0^ [lévxOL ouxe ptou xaxaaxpo-^fj? o5xe àp/fii; aiepìT-

I. ^u;x3ouXt^v WvV I"2. oùiTTiYi? Fw/ 2. lEwTrXroei» D è^uwXtaev

Cw i« rasura) r x^?^>^^'^'^'^'- D 3. àiroX'.Twv D (corr.) 4. xatòio) D cxe-

Xeuev D 6. Tiaì MCDr WV 6-7. ttì àpy^ìj] ^z; T t^v o.^.^'^h gU altri

coda, e le edd. 7. ru-à? MCDrmfL, H 8. •jTre^id-ywYa ^i/ T 9. àiro

t coJ(i. e U edd. àvOpoùTTiou Z) àviou WvV 12. SuoTrpodoSoi] WvV Im-

airpódWTTov D SuffTvpoawirot ^/i a//n co^^. e le edd. 13. y^prCsuac D ouxe

-

ouxe] 5 CÒSI - oùSè gli altri codd. e le edd.

XXVIIII. Tali furono i preparativi che i Romani fecero per la

pugna. Vitige alla sua volta mise in armi tutti i Goti non lasciando

negli steccati se non gli inabili alla guerra. A Marcia ordinò

che rimanesse colla sua truppa nel campo di Nerone intento alla

custodia del ponte, perchè i nemici di là non venissero ad assalirli.

Convocato poi il resto dell'esercito gli parlò cosi : « V* hanno

« forse tali fra voi a cui sembrerà che io tema pel mio princi-

« pato, e che per questo io mi sia fin qui mostrato premuroso

« per voi ed ora venga a parlarvi invitandovi a mostrarvi co-

« raggiosi. E ciò invero non pensano essi diversamente dall'uso

« umano, poiché è pur costume degli uomini dappoco di mo-

« strarsi affabili verso coloro di cui abbisognano, per quanto in-

« feriori essi possano essere, ed altieri verso gli altri, dei servigi

« de' quali non abbiano d'uopo. Eppure a me non cale che mi
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« aew? [jLiXec. £Ò^aL|Jiy]V yàp àv %cà t))V TropcpupfSa xaÓTYjv àiroSuaa-

« GL'OLI TTjfJiepov, £c róiO-o? àvYjp aùiYjV £vBtBuax£a'8'at {jiéXXo:. xal lò

« 6£i)§àT0u Tcépa^ òXpLov èv xoXc, [xàXtaxa Y£Y£vfjaO'at V£vó(xtxa, q) ye

« xaT^ Twv 6[Jio^uA(i)v X^P^'^
'^'^^'^ '^^ ^PXV à^Elvat xal xrjv ^u)(_7]V ajjia

« TexuxY]X£. 5^|jicpopà yàp iSca TipoaTTCTiTOuaa [Jty] 5u[jicp^£cpopi£vou xoQ j

« Y^vou^ T0T5 Y£ oux àvoifoic, Trapa^u^^? oùx èaxépyjxat. IvvooOvxà

« [JL£ Se xó x£ Bav5:Xojv ti6l%'0c, xal xò xou Tzki^z^oc, ziXoc, oòSàv

« £La£px£xat [xéxptov, àXXà róx-S-oui; (lev ópav |jlo: 5oxw ^bv xor^ Tiatal

p 383 « 5£§oi)Xa)(i£VOi)5, yuvalxa^ Ss ópiexepa? àv5pàatv è^O'caxot^ xà icàvxwv

(c ala)(_taxa 67iY]p£xouaa^j èfiauxòv Se àYÓ[ji£vov xal xyjv x^? 6£u5£pL)(0i) i o

« '8'UY^'^P^? 7iaT6a otiyj Tioxe xou^ vOv TtoXefxtou^ àp£ax£t • xaOxa pou-

V 53 « X&L|XY]V av xal u[xa(; othjòc, \yf\ iipoaTiéawa: 5£bavxa^ èi; lAaxTjV xifjvSe

« xa-O^axag^at. ouxo) yàp <3cv èv x(p x^(; ^ujA^SoXfj? X^P^V "^V ''•^'^

I. (AsXXei MCDf (corr.) 2. -^óxboMQ D lv6uo>Cco3ai r {xeXXet ^t;/
XX

(corr.) {JLE. F 5. ou|Acpopà WvV auftcpQeip. WvV 6-7. Ivvoouvtà (ae

6s] F Ivv. |j.a 02 Wv IvvoouvTt |J!.£v S:^ gli altri codd. e le edd. 7. y^'

Xi^epo? (sic) mf (corr.) 8. elCTepyjTatxptov (\t.i soprascr. di pr. m.) W
^ fi ^

IO. uirps-roucai; r ù'jrstpsTouoa? W (corr.) ttòv] WvV; om. gli altri codd. e

le edd. 1 1. àpeaxet] 5 àpsaxetv i ^o(?i., ii/P (zw marg. àpscrete vel àpsaxoi^

12. irpoaTTSCTtùSi r Setcavres WvV 13. ^u^-^ouX^; Z) ^u(iPo////X^(r F

« venga meno la vita né che io perda T impero, poiché ben vorrei

« oggi stesso spogharmi di questa porpora, quando di essa un

« Goto pur dovesse rivestirsi. E la morte di Teodato parve a

« me fosse felicissima, al quale toccò di perdere T impero e la

« vita insieme per mano de' suoi connazionali. Poiché per

« chiunque sia sano di mente la sciagura che lo colpisca in par-

ie ticolare non é pur priva di qualche conforto quando insieme

« non ne vada perduta la stirpe sua. Quando io ripenso al funesto

« caso dei VandaH ed alla fine di Gelimero, non lieve cosa mi si

« offre alla mente, ma mi sembra vedere i Goti ed i figli loro

« fatti schiavi e le vostre mogh ridotte ai più turpi servigi presso

« uomini quanto mai esosi, e me stesso e la prole della figlia

« di Teoderico menati là dove sia per piacere a questi nemici.

« Vorrei che voi pur combatteste pel timore che siffatte cose non
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« p^ou xaxaaipocpyjv Tispl TcXetovo^ xf;; liexà -djv ^^rcav a(0T7]p(a; ttocV;-

« aY]a8"£. évi yàp jióvcp xa/oiu/erv àvòpeg ye^vaìoi zi]) xòJv TcoÀejitwv

« èXaaaoOaO-a: voiif^ouac. {>àvaxog Òè, àXXo)? xe xal xayb; f^xwv,

« eùBacfiova^ ad xohc, Trpóa^ev oùx eùxuxoOvxa; èpYaJ^exac. e'jÒtjXóv b .36

5 « xe (I)?, y)v |xexà xoóxwv u|JL£r^ xwv Xoyiaixwv xv^vòe xr^v Eu|jLJyvXr^v

« 5t£V£YxrjX£, fàaxa [asv xob? ivavxcou^ VLXY^a£X£, ÒXcyoix; xe Jvxa? xal

(c rpatxoù? y) Taou?, xoXàa£X£ Ss aùxob? aùx^xa 5rj [làXa xf;? X£ àòcx^a^

« xal uPp£a)^ ^^ 1^ fiiiòt<; -yip^av. •;ì(jl£c? jxèv yàp aòxò)V àpexfj xe xal

<( TxXr^^ec xal toXc, àXXoiq aTxaatv uTi£pacp£tv (xòyo'j\itv, ol ok a>paj6-

10 « vovxac xaO*' T?;|xa)V xoXc, f^tJi£X£pocc; xaxoT? £7iapO'£vx£$, xal [lóvoy è-^óòtov

« £X0VX£? xr^v -^^[i£X£pav òXtywptav. póax£t yàp aùxwv x/jV Trappr^gtav

«xò Tuapà xr]V à^cav £ux'JXTrj[xa ». xoaaOxa xal OòfxLyt.; 7iapax£X£u-

I. yiocav ^i; 1-2. 770ir<T8a6e Ccorr. e w ti di pr. m.) W; D iti dar

f

vorrebbe irotinaataSe almeno uoiriffeoSe 2. '^\y^aXoi (a uv soprascr. ev) m
TÒ Twv ^"yF 4. èp^à^eaOai r 5. r.v ow. D Xo-yiaawv] fVv F , P
(Maltr.)B 'K(ì'\i\t.ui^ UCDrmf, H Xo^ifxwv L ^u-x^oX^ D 6. SieveixetTS

pà(TTaov D paoTOv w/, P varcSTs] ^T-y V, B VDtrianTe ^/i a//n codd., HP
7. 71 taou; om. Wv V r 'laaupou; Groi. xoXdaeTat MCDrmf(corr.) 8. -^^

OW. D el; D ùaà; IVV 9. ttX^Oi r àxaat D 9-10. Oapau'^ovrai D
6paauvTat (ot in marg.) f io. ujxtSv D 11. Traptoiav D 12. oÙìt-

« abbiano ad accadere, poiché cosi sul campo di battaglia a voi

« parrà più bello il perder la vita che rimaner salvi dopo essere

« stati vinti. I valorosi invero niente altro reputano sventura se

« non Tesser superati da nemici ; e la morte, specie se venga

« sollecita, rende sempre beati coloro che già non eran felici.

« È manifesto che se voi con tai pensieri andate a questa pugna

« ben facilmente vincerete gli avversari, che son pochi e son poi

« anche Greci od altrettali, e li punirete ben tosto pel torto e

« r ingiuria che vi fecero. Che noi possiam vantarci di essere

« a loro superiori in valore, in numero ed in ogni altra cosa.

« Essi imbaldanziti dalle nostre sventure fecersi audaci contro di

« noi, non su di altro contando che sul poco caso che di noi fanno,

« che la loro petulanza è nutrita dalT immeritato successo ». Ri-

volte tali esortazioni all'esercito, Vitige lo dispose in battaglia .
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aàfASVo^ Btex6a[xet tò 0TpàT£U[Jia de, Trapàxa^tv, Tztì^ohQ [xàv èc, [liooy

%aTaaxy]aà[xevo5, lohc, Itztzìo^c, 6' è^ à|xcpa) xà xepaxa. oux àTro^S-ev

[AévTOt Twv )(apax(0[xàTa)v xyjv cpàXayya SteTaaaev, àXX' aOxou à-^yiGTix,

Stuo)?, èTietSàv Tà)(caTa i^ TpOTir] Yévyjxat, sOtiexco^ ol TioXejitot xaxa-

Xa{xpavó|x£voL Sia^O-eipwvxat, ev x^PV ttoXXo) xf^^ Btcó^eo)^ aòxol^ ytvo- 5

{lévY]?. T^XTic^e yàp, y)v ev xò) ueSicp r] [JLa)(y] ^uaxaSòv yevYjxat, aòxob?

H 210 oòhì ppax'JV xtva xpóvov àv^é^etv, x£X[xa:pó{x£vo? tioXXw ye 5vxt xw

TuapaXóyfp, 5xt oòx àvxcTcaXov xw a^exlpco xò xwv ttoXsijlcwv axpà-

X£U{Xa £CY].

OE [JL£V o5v axpaxtwxat Tuptól* àp5à[i£V0c Ipyou éxaxepw^EV £T)(Ovxo. IO

B 137 Oòtxtytg §£ xal B£Xtaàptog 0T:ca'9'£v £yx£X£uÓ[X£VOc àjji^oxépou? è? £ut]jo-

^{av Sp|JL(i)V. xac xà [Jièv Tipwxa xa^u7tépx£pa fjv xà Twixacwv, ol' x£ ^ap-

papoL Tipo? xwv xo^£u[xàxtov au)(Vol ejutTcxov, S^wjt? |Ji£Vxot auxwv oi)5£[jLLa

èycY£xo. ax£ yàp èv 7iXì^0'£t [X£YàX(p oE róx'9'Ot xa^£axà)X£5 paaxa

1-2. Ze parole StexécrfAst - xaTaffTYi<jàjJì.evo; ow. ?F i. 1? tt. f F irapa-

Toc^tv D 2. iTTTrisai; £) Se !(; Z) Wv V 3. jxsv p^r [xe'vroi Wv V Ste-

rauev r (corr.) 4. lirtSàv r 5. StacpBetpovrai Z) 5-6. Ysvo|ji.svr? rZ.

'^l'iO^f.isoKi Mmf 'ysvop.evot? D 6. ^uaraSòv] JUCTfaSòv WvV ^uaTaÒTiv ^Zi

a//n <:o^^., HB ouaTàSviv P 7. Tsx/xepojxevo? D TroXX-p -^s ovxt tw] Wv V
TToXXw TOUTO Tw gli altri coda, e le edd. 8. twv crcpsTepwv ?F"x; V IO. ri /Jer

ot ^P" lo-li. Le parole Ip-^ou - l'yjtsXeuójJi.evot ow. r 11. oùìtti-^c? F otti D
àp,cpoT£pot? r (corr.) 12. xaSuirspra ^ «v twv ?Fr "ye /J^r re £)

ponendo nel mezzo i fanti e alle due ali i cavalli, né collocò le

schiere lungi dagli steccati, ma li dappresso, affinchè appena i

nemici si mettessero in fuga, inseguiti per lungo tratto, facil-

mente potessero esser colti e trucidati
;
poiché egli sperava che

se la battaglia s' impegnasse in campo aperto, coloro neppure

un momento avrebbero resistito, ciò argomentando per grande

inverisimiglianza, vista la sproporzione fra il suo esercito e

quello dei nemici.

I soldati adunque fin dal mattino si misero all'opera da ambo

le parti. Vitige e Belisario stando loro a tergo, gli uni e gli

altri incitavano, animandoli. Dapprima eran superiori i Romani;

i barbari cadevano spessi sotto i colpi delle freccie, non però

davansi alla fuga, poiché grande essendo la massa dei Goti, fa-
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5y) è$ Twv ccacpi^etpoiJievwv xyjv )(0)pav eiepoi taxavio, aiaOTjaiv xe O'jòe-

jjLcav xwv èv acpcacv aTioXXufiivwv 7rap£''/ovxo. xal xo?i; 'Pwiiacocj cxavòv

£(^aiV£xo òXi^oic, Xc'av èg xóBs O'jatv aùxoT? xrjv ày^v^av àTioxcxp^aO^t.

xy^v xe |Jta)(YjV à)(pt è^ xà xwv èvavx''a)v axpaxÓTieòa ÒtcveYxoOaLv è;

5 {X£aY]v T?^[jL£pav, xal tcoXXoù^ y)07) oca'fO'£Lpouac xcòv 7ioX£|jio)v, fio'jXo-

[xévoci; xe f^v £(; xtjV TióXtv èrcaviévac, f^v uc, aòxoìQ -^(bn^icix axf/]>i(;.

èv xouxo) Xfì) Tcóvtp àvòp£^ Ta)|iaroc àyaO'ol 7iàvxo)v |iàX:axa èY^vovxo

xp£Ti;, 'A-STTjvóocopói; xs, àvr]p "laaupo?, èv loXc^ BsXcaapfou oop'r^jópo'.g

£Ò5óxtjJL0^, xal 0£ooa)prjxó^ X£ xal reo^pyto? MapxLvo^j oop'j'fópoc, Ka::- p 384

IO 7ia5óxac ylvo^. à£l yàp zo\) zf^c, cpàXayyo^ è5LÓvx£; {X£xw7:o'j ò6paat

5c£tpYà(^ovxo xwv pappapwv tcoXXoó^. xaOia |jl£v ècpIpExo xfjÒ£. èv ce

Népwvog TizUa) /jpò'^ov [lèv au^vov àvxexà-^Trjvxo èxàxepoc àXXy^Xoo:, xal

OL Maupouatoc è7iex5po[xà$ xe àel TCOCo6[ji£vot xal xà oopàxta iGOLi^oy-

2. èv soprascr. di pr. m. F xapetxeto MCDrmf (in maii^. irapeijr.ovTo^

xavòv (5tc^ r 3. Xiav òXt-^'ot; ouatv l; toSs aùxoì; WvV Xiav è; tóòe oùoiv

aÙToT? m/ ('m marg. òXi-j-ot? Xtav i. sj 4. àj^pi; w/, P Sieve-yscoùcri D l'.i-

ve-^Kouaiv WvV 5. 6tacf)»eipaai f F 6. re] WvV; om. gli altri codd.

t le edd. 7. èv toutou tw CsiV^ m/ (ccrr.) pwaattov JT't' F 8. TEoaapi;

/7^r Tpeì"; WvV 9. ©eoSwpyiTo?] 5 SsoSwpiTo; MCDrmf, HP Sewòwpt-

(Txo? ^x; SòoSwptdJto; r II. èv uiv MCDrmfL, H 12. àvTexaÒTjv D
13. owpàxia Z)

cilmente al posto dei morti altri subentravano, talché non aveano

alcun sentimento delle perdite sofferte. Ai Romani pareva già

molto che in tanto pochi avessero fin lì tal successo nella pugna.

E già spinta la battaglia fino all'accampamento nemico in sul

mezzodì, e molta strage di nemici avendo fatta, voleano essi riti-

rarsi in città purché trovassero qualche pretesto a ciò fare. In

questo conflitto si fecero onore sopra tutti tre Romani : l' Isauro

Atenodoro, distinto fra le lancie spezzate di Belisario, Teodoreto

e Giorgio Cappadoci, lancie spezzate di Martino; che essi avan-

zandosi spesso oltre la fronte dei ranghi molti dei barbari ucci-

sero a colpi di lancia. E tanto avveniva colà. Nel campo di

Nerone lungamente si tennero gli uni e gli altri affrontati, e i

Mauretani molestavano i Goti costantemente con subiti assalti e

saettandoli, poiché coloro non voleano uscir contro di essi per
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xt^ovxe; xohc, Tòz^-ouc, èXuTTOuv. iTie^tevat yàp aòxoXc, ^xtaia T^^eXov,

Ss^tÓTS^ Tobg ex ToO Ta)|xaca)V 5t^{xoi) oòx aTioO-ev Svxa^, o'O? 5r] axpa-

XLWxa? x£ (^ovxo stvat xai xiva èvéSpav li; a^a? 7IOcou[jl£Voi)?, 'fiouyy]

(A£V£cv, OTTO)? xaxà vwxou c6vx£^ à|X9ipóXoi)5 x£ 7ionr]aà|X£voL Sta^O-a-

B 138 pwacv. T^^yj o£ x^^ r]\xipocQ [izaouariq ^9\^^ t^^^
'^^ Twfiatwv axpàx£U[xa 5

£X xou od^pvihiou £Tcl xoDi; 7ioX£|jiiou;, xpéTrovxaL 5è Tcapà 6ó^av oE FóxO-ot

xw à7T;poa§oxYjX(|) xaxaTiXayévxfii;. xal oòSè iq xò )(apàxa)[xa cpuY£Tv

la^uaav, àXX' li; xoù? èx£LVT(] Xé^oug àva^xyzeq ip()yjxC^ov. ol Bè Tw-

|xaTot TioXkol [Jiev -^aav, oO axpaxLwxac Ss Tiàvx£^, àXX' oc TcX£taxoc

yupivò? o[JLtXo?. ax£ yàp xo5 axpaxTjyou éxépw^t ovxo^ 710XX0I èv x(ì) io

T(0|Jiac(i)v axpaxOTiéScp vaOxat xal otxéxat xou 7ioX£|xou [X£xaXax£Tv

£cpt£[xevoc àv£{ityvi)vxo xw xaóxY] axpaxw. xal TuXi^^fic [lev xob$ pap-

pàpou? èxTrXi^^avxEi;, W(j7i£p èppi^O-y], se? ^uyyjv £Xp£(Jjav, àxoafJica Ss

V 54 xà "Pwfiatwv 7rpàY[xaxa sacpyjXav. èTccjJic^ta yàp x-g èxEtvwv è? àxa^tav

I. aÒToT;] WvV irpò? aùtoù; ^Zt a//n" coi^. g /^ e^i. 2. SeSóre? r twv

/?^r Tou Wv 3. TÈ MCD evsSpav WvV I; epa? r?F (; d/ I? soprascr. di

pr,m.)mf 4. vÓTOoDrw zi MCDmf 4-5. 8ia<p6£Ìpw(ji D SiacpSeipoud'.v

?Fi; F 5. '^Ptófy.aicDV ow. Wv e ripetono (7TpàT6U|J!.a 6. irapaSd^av MC
D Wmf IO. arparYi-you] WvVmf, PB gt^oltoZ MCDrL, H ovre^MC

DrmjL, H 11. oTpaTOireSwv aurai D toutou tou iroXéfAou MCDmfL
12, TaÓTin? WvV 13. 6? D WvV 14. lacpsiXav WvV (corr. da m. ree.)

timore della plebe romana, non molto discosta, che credevano

fosser soldati e si tenesser fermi meditando qualche insidia contro

di loro per farne strage assalendoli da tergo e ponendoli cosi fra

due. In sul meriggio però l'esercito romano improvvisamente

piombò sui nemici, e i Goti stupiti per l'attacco inaspettato si vol-

sero stranamente in fuga, talché non riuscirono neppure a rifu-

giarsi nello steccato, ma saliti su per quei poggi ivi si stettero.

I Romani erano in gran numero, non però tutti soldati, ma i più

nuda turba, poiché trovandosi il capitano altrove molti marinai

e inservienti addetti all'esercito romano, bramosi di prender parte

alla battaglia, eransi mescolati alle schiere che colà trovavansi.

Mentre col loro numero incutendo timore ai barbari, come ab-

biam detto, li volsero in fuga, col disordine fecer danno ai Ro-

mani; poiché per la mescolanza con costoro grande confusione
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èyxÈXeuoiiivou, twv TiapayYeXXofxÉvwv Y^xtaxa y^xooov. oiórrep oùòè

ToTi; cpeuyooatv èTrtaTcójievof itva exxetvov, àXX' èv toT(^ Xó-^oìc fpuyi-

^ovxa^ à5eo)? là TtoLoufieva i^sàai^a: ^uvexwpyjaav. oùòÈ tyjv èxefvTj

5 SteXelv Y^q^upav iv V(p èTrocr^aavxo, Stto)? tò XotTTÒv fj iiOdq, |it) ixa-

TepoiO-ev TToXtopxolTO, tC)V pappàpwv èxc ÒKÈp xòv Tioxajjiòv TtfJepLv

èvaxpaxoTreSeuea'i^at oòx àv Suvafjievwv. où [at^v oOoe x/jv yé'^Dpav

5t*pàvx£? xaxà vfóxou xtov èvavxcwv iylvovxo, 0? xoTi; àjjL^pl ReXLaapcov

xauxY) èfAàxovxo. oTiep eE èyeyóvet, oòx av ext, o^iiat, ol Vizd-o: Tupò^

IO àXxy]V epXsTiov, àXX' èi; cpuyyjv aòxtxa {làXa èxpàiuovxo, wc; exaaxói; to)

ISóvaxo. vOv 5è xaxaXa^óvxs? xò xwv :roX£{xtow xapàxw|ia èc; àpuayrjv B 139

xwv xpyjpiàxwv èxpaTcovxo, xal ruoXXà jaèv èv^évoe àpyupwjxaxa, uoUà
6è àXXa xp^^t^axa ecpepov. ol Ss pàppapot xp'^'^ov (ilv xtva ^e(ó|i£vot

xà TTocoópteva T^aó^aC^v xe xal aOxoO e[jievov. xlXo? hi ^uiJL'^povr^aavxe?

15 ^u[i(}) X£ TioXXo) xal xpauy^ IX°[^^^o^ ^^'^ 'c°'^S Ivavxiou? èx^^P^i^^'^-

I. -TToXrv D lu.TtexxexoTE; D 3. cpeu'youac D ETrtairtóa, DrWvV
mf mài; MCD r Wv V , Reg. xtvà (in marg. Ttvà?^ /" 3-4, rauxàilovTa D
5. Ivfó D 6. Twv Pap^à sTt ?F TÒv ow. W^t' 8. votou Drmf ol? D
T^? /)t'r ToT; JFi' F" 9. Ivrau-rvi D yoT6ot<; r io. Trin soprascr. da m.

ree. m 14. e/xeXXov / (corr.)

ne avvenne fra i soldati, né, quantunque grandemente li esortasse

Valentino, prestavano orecchio al comando di lui. Perlocchè

non inseguirono né uccisero alcuno dei fuggiaschi, ma lasciaron

che se ne stessero tranquillamente sui poggi spettatori degli av-

venimenti ; e neppur venne loro in mente di rompere quel ponte,

perchè la città non fosse poi più assediata da ambo le parti, non

potendo più i barbari andarsi ad accampare al di là del Tevere.

Anzi, neppur passarono il ponte per attaccar da tergo i nemici che

colà combattevano contro Belisario; il che se fosse avvenuto, non

sarebbersi più i Goti, come io credo, fatti forti, ma tosto sareb-

bersi volti in fuga come meglio ognuno potesse. Invece coloro

impadronitisi del campo nemico diedersi a far bottino e porta-

vansi via assai suppellettili d' argento e molte altre ricchezze. I bar-

bari per qualche tempo rimasero spettatori di quanto accadeva,

e si tenner fermi, ma al fine presi da forte sdegno unanimi

Procopio, Guerra Gotica, I. ^4
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eópóvxe? Se àv^pwTioug xóajJKp oòSevl xà acpéxepa Xyjc^ojJLevou^ exxetvàv

p 385 X£ au)(Vob^ xal xob^ XòtTiobi; xaxà xà)^o^ l^yjXaaav. oaot yàp èyxa-

xaXy]9'9'£VX£? aùxwv oO Stecp^àpyjaav, ànò xwv a)|xa)V xà •/jpri\i.(x.z(x. ^t^avxe?

aa|X£VOc EcpEuyov.

'Ev (j) bì xaOxa èv Népwvo; 7rea'(p èycvEXO, èv xoóxq) ò aXXo^ xwv 5

pappàpwv axpaxò^ àY)(taxa xwv a(^£X£p(ov axpaxoTiéStóv xaT^ àarciat

(^pa^à[X£VOL %apx£pW(; xob? Ivavxcou? yjixuvovxo, xal ttoXXou^ |X£V avòpa^,

OTiTOu^ he TioXXcp TiXecou^ Sté^O-Etpov. £TC£l hi Tw[JLa:(ov oE jjiev xpau-

|xaxLat Y£Yevy]|X£Vo:, 01 5è xwv Ititicdv a^tat StacpO-apEVxwv èJéXmov xy)v

TTapàxa^cv, èv òXtyifj xal 7rpóx£pov xfj axpaxta oijaT(j £Xi [xaXXov fi òXt- io

YavO-pWTita S'.ai^avr]? '^v, tcoXó xe xò ScaXXàaaov xou twv FóxO-wv

H 211 6[jLiXoi) è^àvY). ócTiep èv vw Xapóvi£5 oc xwv pappàpwv L7i7i£r? ex xoO

5£5coO xépw^ £7:1 xob^ xax' aòxob^ TZoXe\i.io\jq £)^(i)pyjaav 5pó[jL(p. a)V

2. ^àp oùx WvV 2-3. sY)taTaXYicpSevTe(;] WvV (fi corr. di pr. in. da

zi), B iyy.oLTcckiKj^-^és-czq MCDrmfL, HP 3. où om. WvV 4. scpu^ov

r/ (in marg.) Reg. 5. Ivepwvo? ?F I-yevovto D ó] ?Fx/ T xaì ^// a//7'f

co^i. e le edd. twv] ^i; V; om. gli altri codd. e le edd. 6. ^apP^pos D
Tw <j(psTep(i)v w àoTViSt Z) 7. roù? Ivavriou? xapxepw? ìVv V Bli/.Yi^o'no D
vi/i.uvavTO Wv V 8-9. TpauaaTta^ r 9. 'ye'ysvifilASvoi? Z) s^eXsiTrov i)

12. oTrep Braun h 5> D 13. jcepws] j^t» F, 5 xspous MCDrmfL , HP
T0Ù5 - -TcoXeiAtou?] JVv V Ttóv - iroXEaitóv gli altri codd. e le edd. xarà T0Ù5 fFz; F

con grande clamore mosser contro i nemici. Trovata quella

gente che alla rinfusa andava predando la roba loro, molti ne

uccisero e gli altri presto scacciaron via; poiché quanti di essi

colti sul posto non furon trucidati, gittata giù dalle, spalle la

roba fuggiron via di gran cuore.

Mentre questo accadeva nel campo di Nerone, un'altra schiera

di barbari in prossimità del loro accampamento, protetta dagli scudi,

gagliardamente teneva fronte al nemico e molti uomini ed ancor

più cavalli trucidava. E poiché dei Romani taluni perché feriti, altri

per essere stato ucciso il loro cavallo, spariron dai ranghi, l'esercito

già assai poco numeroso tanto più apparve povero di uomini e

si vide la grande disparità colla turba dei Goti. Di ciò fatta ac-

corta la cavalleria dei barbari, dall'ala destra precipitossi contro i

prossimi nemici. I Romani da quella parte non resistendo alle
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ocal è<; T(T)V u£^(7)V ttjv cpxXayya "^ixov. oO |ifjV oùòs ol Tie^ol to'J(;

emòwzocq ócpcaxavxo, àXXà ^vjv xoTg ^TriieOatv oE 710XX0I Scfeuyov. aOxixa

5s xal xò àXXo Ta)|jiafa)v axpxxeujjLa 67ie)(wp£i, èy^^^l^^^^'^ a'f'ac X(T)v '^ '4"

5 TToXefiLWV, xal -f] xpoTiY] xaxà xpàxo; èy^^^''^^- Tl^iyv.ÌTiirJC, Zi xal Tap-

[jioOxo? ^ùv òXiyoic, xtal xwv à|jLcp' aùxob? Tie^wv Epya èTieòef^avxo àper?]?

(X^ta. è; aùxob? yàp (xaxo[A£VOi)^ xe xal xplueaB-ac ^ùv xoTi; àXXcc?

fjxiaxa à^couvxa^ xwv FóxO-tov 01 TiXeTaxoc ev i^aufiaxc xoOxo |i£YaX(|)

Tzoio\)\itvoi laxYjaav. xal air' aOxou oX xe ScXXoi uel^ol xal x6)V ctitcIoìv

IO o[ TiXeTaxo: àSelaxepov Sceaw^aav. TTpiyxfTico^ [lèv oijv, xpeo'jpYrji^el?

xò a(ì)[jLa oXov, aòxoO ETieas, xal tte^^oI àjicp' aùx?>v xeaaapàxovxa xal

6'jo. Tap[iouxo; Se 5óo àxóvxca 'laauptxà è^J à|icpGX£pa:? xaT? /ep^lv

l)^a)v, vóxxtóv xe àel xohq ìtziòvxocc, èTitaxpocpàÒYjv, èTietSyj xo7ix6|ievo?

2. I? TÒv ?F cpàXa-y-^av Z) (pàXa-j)ca ^ toj? om. MCD Wv Vmj

3. TE eTridvTa? MCr Wv Vmf , HF ùcptaxaTo i) 5. e-yeveTO Z) irpt-y^t-

irto? WvV 5-6. Tap^u.ouvTO<; W^ 6. aùrtov MDrmf (in marg. aÙTOÙ;^ L

a-jTwv C aÙTÒv iZ (V« warg". auToù?) 7. lauToù? p^r è? aùroù? ;/ ('/« mar^.

di m. ree.) Reg. è? aÙTOù? • jxaj^ofASvooi; rè -yàp xal ìVz' V \h per ^ùv r

IO. irpi^-^tTrto; WvV irpeoup-yriSe I; / (corr.J II. à^Jicp' aùròv] WvV àix(^t

aÙTÒv o'/i a//n co^iii. ^ le edd. 11. reaa. tè xàtt ^t'

F

12. Tapaouvòo; D
xapixouvTo; ìFv ri per 6s Wv 13. vuxwv jD aùroù; /j^r àet toù; W

lande di costoro diedersi alla fuga, riparando alla schiera dei

fanti; e neppure i fanti resistettero airassalto, ma i più misersi

in fuga insieme alla cavalleria. Tosto anche il restante eser-

cito romano incalzato dai nemici piegò e la rotta divenne ge-

nerale. Principio e Tarmuto, con alcuni pochi dei loro fanti,

fecero prodezze; talché i più dei Goti, al vederii combattere e non

voler indietreggiare insieme cogli altri, si trattennero dinanzi a

loro, molto maravigUati di tal fatto. Il che diede modo di porsi

in salvo agli altri fanti ed ai più della cavalleria. Principio, cri-

vellato in tutto il corpo, ivi cadde e presso a lui quarantadue

fanti. Tarmuto, tenendo in ciascuna mano un giavellotto isau-

rico e ferendo incessantemente gli assalitori che succedevansi, era

per venir meno tutto piagato quando giunse in suo aiuto il fra-
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TÒ awpia àTTSCTrev, "Evvou làSeXcpoO ^ùv ÌTzizeuGi xtatv eTitpspoyjO'TjxÓTO^,

àvÉTUveuaé xs xal opójjtcp ò^el X6i)'pou xe Tcal TiXyjywv ejxTiXeWi; èm xòv

Tiept'poXov oòSIxepov xwv àxovx^'wv àjiopaXwv fjsc. tioSwxy]^ Se wv cpuaet

Stacpuyelv ra)(ua£, xacTrep ouxo) xou awfxaxo^ ^X^"^? ^^p' ^^cuxài; xe xài;

ntyxiavà^ TróXa^ èX^wv STceae. xal auxòv xexeXeuxTjxévat Só^avxa 5

UTièp àaraSoi; apavxe^ xwv xivs? éxaipwv èxójjitaav. 6 5è fj[JL£pa? 56o

èTicpLob^ sxsXeóxrjas, Xóyov aóxoD TLoXbv ev xe 'laaópot^ %al xw àXXq)

axpaxoTcloo) aTioXtTUWv. Tiecpoprjfilvot xs t^Sy] Tto[jiaToL cppoupài; x-?;? sv

xw x£:)(£: sTCSpLsXoOvxo xal xà^ TCuXa? èrct'O'Ivxei; ^bv '9'0p6p(p tcoXXo)

x-^ TCÓXec xob(; cp£6Y0Vxa(; oòx è5£)(ovxo, SsScóxsi; |jl7] ^uvsta^xXXwacv io

^ '4-1 auxoT? oE TioXIpttot. xal aòxtbv oaot oòx scpO-aaav xoO TueptpóXou èvxò?
V 55

P ^86 Y£Y£VY][jlIvo:, xyjv xdccppov Sta^àvxsis xal xw X£f')(£C xà vwxa £p£:aavx£g,

£xp£[JLÓv x£ xal Tìàay]? àXxfj^ £7T;tX£XYjaiJi£V0t £bxfjX£caav àjxóvaaW

x£ xob^ pappàpoi)^ YjXtaxa l'a)(uov, xacTC£p £yx£C[jl£VOi)? X£ xal xrjv xà(^pov

I. èTwi^E^orììcÓTOi; w (corr.) 2. ò^H r luSpov D 3. oò6' sxspov WvV
srfl DlVvV 4. ouxiùc; MCD WV Vm xà? ow. P 5. Trt-^-yiavài; MCr
/^^v F;«/ 7ru-^Y'^"^°'? ^ TeXsuTYixsvai JVf (corr.) 6. Irs'pwv £) ^ 7. aj-

Touj 5 aÙTOU i codd., HP 8. cpooppa? r <ppoupar<; raT? ^'^t' F io. Iv6s-

j^o^TO Z) ^U"<£iaPà>.wct D ^uvsiaPàlXouatv WvV 12. rst^ot rà Ivwxa r

IpT^oavTSi; D 13. ela-vijcrioav r òcauvsaGat DWvV 14. xaGà-Trsp MC
DrmjL, H

tello Enne con alcuni cavalieri, e rianimatosi, di gran corsa, co-

perto di sangue e di ferite, riparò alle mura, tenendo sempre i

due giavellotti; sendo agile di piede riusci a sfuggire, quantunque

così ridotto della persona, e giunto presso alla porta Pinciana

cadde. Credendolo morto, alcuni suoi commilitoni lo sollevaron

portandolo su di uno scudo. Due giorni sopravvisse e quindi

mori lasciando gran fama di sé presso gli Isauri e presso il resto

dell'esercito. I Romani, ormai atterriti, diedersi tutti alla custodia

delle mura e chiuse con gran tumulto le porte, non accoglievano

i fuggiaschi in città, temendo che con essi non avessero ad ir-

rompere i nemici. Quanti di coloro non riuscirono a penetrar

dentro la cinta, passata la fossa e col tergo appoggiato alle mura

stavan trepidanti, affatto scoraggiati, né eran da tanto da far fronte

ai barbari, che li incalzavano e già stavano per venir loro sopra
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uTieppTJvat in aÙTobc; {xéXXovxac;. aTxcov òà -J^v ^t'. toc; |ì£v TtoXXoI^

xà oópaxa £V le tyj 5u[i[ioXfj xal if] :puY7j y.axeaYÓxa èx-jy^ave, xà òs

TÓ^a èvspyecv ax£VO)(a)pL'a xfj Tipo? ó(XXy^Xoy/ oùx olo^ xe ^^aav. £wg

|X£V ouv ou TioXXol £v zcxXq èniXE,t(ji xa[)'£0)p(7wxo, oc Fóxt^ot ivéxet'/xo,

5 èXTOOa £XOvx£? xoug x£ à7iox£xX£ta[i£vou? auavxa? òca9T)'£Tpai xal xo-j;

èv Xfo 7t£pipóXq) ptàaaa^aL. èTC£l oè axpaxtwxcov X£ xal zo\j Twijloiwv

OTfì{iou àjjLuvojxIvwv, noli) zi XP^/H-^ ^? 'c^c? £7ixX^£'.g £iÒGv, aùr'xa òr]

ctTToyvóvxE? £V'9'ivo£ ÒTiiiaw aTiY^XauvGv, TcoXXà xsù? èvavxLou^ xax:aavx£?.

7] X£ piàxy] £V zoTc, xwv fiappàptov x^pa^^jiaaiv àp^aptlvY] £v x£ xf]

IO xàcpp(i) xal To) T^(; TtóXECog èx£X£uxYja£ x£cx£t.

2. ^uapoX^ Z) 3. àXXi^Xouc /Tt' ola jF/ 4. oi iroXXoì MCrmfL
(in marg. oò) >ca6op(ÒvTo ?Ff F 9. yi r y!^a.poL>i.(t)<j.(x.(j>. D io. ÈTeXeu-

TY)^

TEtxEt Ctvi soprascr. da ni. ree.) C

passando la fossa. Ciò accadeva perchè a molti nella zuffa e

nella fuga erasi spezzata la lancia, e degli archi non eran in grado

di servirsi, trovandosi cosi strettamente insieme assiepati. I Goti

quindi, finché sui merli non iscorsero che pochi, incalzavano,

sperando di trucidare quanti erano rimasti fuori e di sforzar le

difese della cinta. Veduti però che ebbero soldati e popolo ro-

mano in gran massa sui merli, tosto cambiato consiglio, ritira-

ronsi, molti improperii scagliando contro i nemici. Cosi la bat-

taglia, cominciata negh accampamenti dei barbari, ebbe fine presso

la fossa e le mura della città.
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